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LA  PRIMA  IMITAZIONE  DELL  "ARCADIA 


1. 


B;irtoli>iniii('(t  (lliinccai-clli  in  inni  ddlo  liidiiralic  del  Dr  ilìasfribcs 
sc-rij)foi-i//i's.  scritta  priiiia  del  l()'iiX  ricoi'tlava  :  «  l'ctriLs  .laroliiis  ,Ia- 
iiuai'iiis  iicaiiolitanus  sci-ipsit  itilicc  Kc!().L;as  iiastoi-alcs  ad  Alpli(insiiiii 
Ai-ai;'i)i!('iiiii.  Calahria(>  Diiccin,  Fci-diuaiidi  Siciliac  l\r'/\s  iirinioLiciiifinii 
lilimii;  qiiihus  invehitiir  adv<'i'siis  cos,  qiioniin  Consilio  et  siiasii  (({uos 
is  liipiis  j'crocissiinos  jiassiiii  vocal)  iuiinortalis  inciiioriao  idem  Fcr- 
dinaiidiis  Ilcx  (lastrina  sivc  tcn'aiii  Fi-aclai'iini  al»  vo  al)jstulit;  excusas 
Xcapoli  aiiud  .loaiincni  Antouiuni  dcdauctcj  raiiicnscm  anno  15(ÌS,  in 
i  l'ol. —  ?]didit  ([iioqiic  italico  Dialog'uni.  ({iif'iii  vocavit  riiiloiicdiaiii  {sic) 
ad  lllu.strcni  Doniininii  Fcrdinanduiu  Araj^onouni,  inipressuni  alisquc 
die  et  c<jnsul('  et  nomine  ini])ro.ssori.s  in  ■1  ibi.:  interlocutores  autcni 
sinit  Dixitiac  et  Paupertas  » ').  Contcìiiporancaincntc.  delle  Egloghe 
l'acevan  ricordo  mAV Historia  NcapoUldiui  Fi'ancosco  {\v  Pietri,  nei  Di- 
sco/'si  delle  /hi n/'[/Iìe  nobili.  Gi\r\o  de  Lellis  - .  Ncdla  iiiinia  meta  del  se- 


')  Al  1'.  l:VJ  (lol  111^.  XIV,  A,  2S  (Xa/..  di  X;i|i.)  rlie  i-ontieiK}  la  secoiiily  [lar- 
to,   inedita,  di  ([uoU' ci|iei'a.  —  Sulla   l'/iitnjii-iiìn.   v.  appresso  a  p.  7. 

-')  Il  primo  (Xapoli,  10:}1;  p.  1^7)  scriveva  :  «  Pietro  .Iacopo  signore  della  Fratte, 
nel  1508  diede  alle  stampe  alcune  sue  composizioni  ]]astoi'ali  »;  il  secondo  (^Najìoli, 
l<ir)l;  I,  ■,*(i(i):  «  Fu  poeta  didcissimo,  dando  alle  >lanipe  alcune  sne  comiiosizioni 
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cdIoXMI  doveva  (liiiii[U(' csisforin'  un  ('sciiiplarc  nelle  JiililL'itcclic  iia- 
])oletane.  Poi  so  no  jiordeva  \\ev  fin  la  memoria.  E  dovette  contentarsi 
di  riferir  quello  die  ne  avevan  dcdto  solo  questi  due  nltinii,  l'editore  del 
Canzoniere  del  De  Jennaro.  cmtenufo  in  nn  eo  lieo  della  Nazionale  di 
Napoli,  insieme  aWAivaOia  o  a  unilici  e.tjloLihe  <li  «  imdti  ])oeli  jentelo- 
niini  noapolitani  ».  prec  '(Iute  d  i  unt  letU'ra  di  Sii  rio  uHa  Silnlla.  e  tra- 
scritto noia  seconda  metà  did  lisi)  in  una  priiiione  did  Castel  Nuovo 
(laGiovan  Francesco  da  Montetu'.eione.  uno  dei  liaroni.  (die  Ferdinando 
1.  strozzata  nel  sanano  'a  coni^iura.  tr.itteni-va  jiresso  di  se  in  una 
lunga  agonia  'i. 

Ma  quando,  negli  scorsi  anni,  il  prol'.  Srli(>rillo.  avendo  Ira  !e  ma- 
ni codesto  codice  jier  la  sua  e  lizlone  i\v\\'  Ai'nuUd.  chiese  ad  un  suo 
amico  che  cosa  volosser  dire  ([uei  «  p.  .1.  egloga  MI  ».  o  «  |».  j.»  o. 
finalmente.  «  p.  .1.  de  gien.  ».  che  in  più  i'ecent<>  car.ittere  sono  in 
Ironie  alla  sesta,  ultima  (>  penultima  di  qutdle  egloghe;  costui  non 
dovette  pjenar  m(dto  a  leggere  in  (pielle  iniziali:  «  Pietro  Jacopo  de 
Giennaro  »;  e  in  qu(dr  «  egloga  MI  »  un  i-invio  ali*  edizione  napole- 
tana del  l.j()8.  ricordata  dai  hihliotili  napoletani.  Se  non  che  lo  Sclio- 
rillo.  trovato  in  fine  di  un  raro  una  non  «unico»,  com'egli  crede)-) 
esemplare  AiAVAfcadin,  stampato  a  Venezia  nid  15(12.  l'ultima  pagi- 
netta  di  una  stampa  diversa,  recante  la  fine  di  una  (1( dio  egloghe  ano- 
nime del  codice  napidetano  con  a  pie:  «  lm[)rossum  Neapoli  \)ov  Si- 
gismundum  |  .Mayr  Alemanuni.  Anno  I)ùi  |  M.  ccccciii.  Die  xxvi.  Ja- 


pastorali  ».  IseW  Ilisloria  della  fandglia  Gennara  o  Janeira  ^Napoli,  iG30,  (i.  53) 
il  Di  Pietri  aveva  fatto  menzione  di  tutte  le  opere  in  generale:  v.  a  \k  il. 

')  Su  questo  coti.  v.  G.  Karone,  Jl  canzoniere  di  P.  J.  de  Jennaro  (Napoli,  1883), 
pp.  1  sgg.  Alle  notizie  ivi  date  su  Or.  F.  da  Montefalcione  (|i.  1,  ».  3),  aggiungi  eli  > 
è  continuamente  l'icordatn  nelle  Cedo'e  di  tesor  ara//,  dal  ilSi)  al  1 1S7  (voli.  Xi'., 
57  r;  XCVII,  Oli-,   101  r;  XCVIII,  5G  f ,  73  r  :  CXXIII,  1G3  v). 

'-')  Quello  veduto  dallo  Sciierii.i.o  {Infrod.  M'  Arradia  del  Sannazaro,  Torino, 
1888,  p.  ccxxxi)  «■  nella  \"\{{.  Emanuele  di  Roma.  Io  ne  conosco  altri  cinque:  nella 
A'aticana  [Caftìl.  della  libr.  Capponi,  Roma,  1747);  nell"  Uiiiversitai'ia  di  Bologna; 
nella  Civica  di  Venezia  (Museo  Correr);  nella  Estense  di  Modena:  e  quella  ricordata 
dal  MoRKi.i.i,  La  lil/rrria  r/in  raccolta  dal  siijnnr  M.  l'inelli,  A'enezia.  1787;  IV,  35'.». 


luiarii  »  :  rilciiiic  du'  culcsto  roL^lidlo  aiiiinrlcncssc  alla  dccaiilala 
cilizionc  ilcllc  K(jlo(jìic .  la  ([iialc.  cusì.  ikhi  uri  \'i)>^,  ma  sarebbe  sta- 
la pubblicati  nel  lo();5.  1  lùbliolili  iiapnlclnii — secondi)  lui  —  nel  daf- 
ne la  notizia,  erano  dovuti  inci>iTei'e  «  in  un  i'acilissinio  errore  tipo- 
jiratico  »:  avreblxM-o  ai^ii'iunto  una  \' .  o  ululalo  il  ;{  in  S.  secondo 
clic  trascrissero  la  data  in  carattere  romano  o  in  ai'abo.  Ma  s(>  lo 
Scliorillo  ]iotè  dormir  tranquillo  sulla  sua  ipotesi,  andie  percliè  (ei^ii 
pensava)  «  non  sa[)piamo  di  alti'o  poeta  bucolico  napolelano  conteni- 
]tor.»neo;  e]>]iure  una  certa  fama  avi-ebbe  (lovida  lasciai-la  clii  nel  150."!. 
a  Napoli,  un  anno  ]irima  cioè  ihdreiliz.  c!iui|ilehi  (hdl". l/vY/^//^^  staui- 
)tava,  0  p(M'  iili  st(>ssi  tipi  del  Mavì',  ei^loi^iie  voli^ai'i  in  verso  sdruc- 
ciolo »;  non  potette  accontentarsene  cbi  conosceva  il  brano  dcd  (lliioc- 
carcdli.  Edilor-e  iVAXi?  EglnijJic  dejonnariane  ivi  non  è  ilcfto  Si^ismon  l<» 
Mayr,  si  bene  (liovanni  Antonio  de  (laneto  «  ])aviense  ».  quello  stesso 
elio  noi  15(M  pubblicava  le  Hiux'  di  (liovan  Fi'aiicesco  Ciracciolo  e 
nel  IM)  la  prima  edizione  di  ([U<dle  del  (llnrileo.  (j infermavano  l'e- 
sistfMiza  della  stampa  napoletana  ilei  V*)'<\o  (  Ijierctli' ìtiblioìjrd/icìii' i\{'\ 
Molini  \);  il  (jualo.  non  conoscendo  il  (^bioccarelli  da  li  jiarte  did  Dr 
iUustribtis  scripfofiùcs.  ov"è  l;i  bioprafietta  del  De  .lenuaro.  è  ancora 
o.ii'iii  ineditaì.  aveva  certamenta  dovuto  veder  quel  librerò,  se  lo  de- 
scriveva così:  «  Pastorale  de  Pietro  Jacobo  Gianna  rio  l'atricio  Partlie- 
nopeo:  ELiloj^'lie  dlaec  in  fronte  cliaract.  m-ùnse.).  In  tino:  «  Impressa 
in  Napoli  ]ier  Maestro  .To;in  Antbonio  de  Caneto  Papientez  (sic)  ne 
anno  M.  DM11.  nel  mese  di  Auf^usb)  ete.  In  P  carattere  tondiì  col 
solo  registro  A— II  ».  Con  la  cer-tezza  di  ritrovarla,  mi  misi  alla  ri- 
cfrca.e  in  sul  iirincipio  di  qu(>st'anno  potetti  finalmente  metterle  le 
mani  addosso,  non  nelle  Inliliotcxtbe  di  Firenze,  dove  il  Molini.  biblio- 
tecario, bibliografo  e  libraio,  viveva;  ma  a  Milano,  nella  bella  libre- 
ria d(d  jirincipe  Trivnlzio .  riccliissima  ,  "oltre  cbe  di  manoscritti,  di 
antiebi  stampati. 

Identico  il  titolo,  riferisco  jier  int(n'o  la  sottoscrizione  tinaie,  di  cui 
il  Molini  (lètte  solo  i  ]jrimi  tre  riglii: 


')  l-'irenzc,  isr)8,  \i.  14" 


«  Impressa  in  napiu.i  pei;  |  Maestro  Ioan  anthonio  de  Caneto  Papien- 
sem  I  nel  anno.  M.  DMII.  nel  mese  de  Augusto  |  regnante  el  Serenissimo 
i*i  Catholico  .s.  Re.  j  I)on  Ferrando  de  Aragonia  Re  de  le  Sicilie  |  cilra 
i^  ultra  farum  ^t-.  drdiuatione  del  Magni  ]  fico  M.  Pietro  .Taco))0  Gianua- 
rio  Partlieno-  \  poi).  Con  gratia  iV:  pi-ivilegio  delo  lUusti-issi  ]  mo  .S. 
Vice  Re.  Conte  de  Rilìagor/.a:  it  gene  |  ralo  Loco  tenente  de  la  sujiradilta 
(latbolica  |  INIaiesta:  che  per  X.  ainii  in  questo  Regno  |  tal  opera  non  si 
possa  stampare:  no  .stampata  j  portarsi  in  altre  parti:  sotto  la  pena  clie 
in  esso  I  si  contiene  ». 

Consta  (li  otii)  l'oLiiicfli  di  cai'allcrc  l'oinaim  Idiido.  senza  niiiiicra- 
zion(>  ma  sof^nafi  con  le  lettore  A  —  li.  di  otto  |iai;ine.  1"  idtiiiio  di 
sotto:  in  tntto  sossanla  e  irto,  nnniorato  al  recto,  con  una  niiniizio«» 
Errata-Cor rigc  in  ]irinci|ii().  S:»  non  elio  all'osoniplaro  trivulziann  man- 
cano lo  carte  Ami  o  Fviii.  dov'ora  il  pi'inci|iio  del  romanzo  pastorale 
o  porzione  dcU'ojilo^a  XII  '>. 

Ero  già  deciso  di  comunicaro  agli  studiosi  il  buon  risultato  de'le 
mio  ri<'orclu' .  e  d'illustrare  il  meglio  elio  ])er  mi^  si  jioteva .  cos'i 
monca  nel  capo  e  nel  corpo,  l'operetta  del  De  Jennaro ,  quando 
(la  una  nota    dd   prof.  Flamini -i  venni  a  cono.scoro   l'esistenza   di 


')  È  segnata:  (i  g  T).  I{iiiL;ra/,i(j  ipii  ijulddicaineiito  S.  \\.  il  iii'iiici|ie  (liaii  (liacoino 
Trivulzio  ,  clic  ,  per  mezzo  del  suo  bildiotecat'io,  il'.  Emilio  Mntla  ,  mi  permise  di 
farne  trar  copia.  —  Poc-Iii  giorni  dopo  (alla  metà  dell' ain-ile  )  partecipai  ali"  amico 
R.Renier,  in  Torino,  il  ritrovamento  delle  E<jìo<j]ie,  ed  egli  credette  bene  di  anmiiiziare 
nel  frìou.  s/uì:  r/.  /cff.  i/af.  (XXI,  Un  ti.)  eh'  io  ave\a  liiilraeeiato  «  altri  scritti 
del  De  Gennaro  »,  de"(piali  avrei  dato  «  contezza  al  piihhlico  fra   breve  ». 

-)  Comunicazione  nella  l!a'i--f(i  hihli<uji-iifìr(i  lìrìhi  h'tt.  Hai.,  mi.  10-1 1  (no\  eni.  'SU!)- 
Il  titolo  (L'E(jlo(j1n'  di  l'irr  Jacopo  de  Jennaro:  cosi  nelfcstr.)  farebbe  credere  che  si 
tratti  di  nn  compiuto  studio  suirargoineiito;  nei>pnr  per  .«ogno!  K  qualcosa  che  apiie- 
na  s'eleva  al  di  sopra  dì  una  notizia  bii)liografiea,  mentre  pare  che  tale  non  l'ab- 
bia \oluta  fare  P  a.  Accennalo  al  contemito  del  j/rofiiìin  e  trascritte  le  rubriche  e  i 
capoversi  delh»  egloglic,  il  flamini  >i  Iri'Uia  un  pò"  sulle  forme  metritdie  ili  (pieste, 
«  documento  nuovo  e  davvero  notabile  » — dice  lui  —  della  polimetria  nell'a  bucolica, 
*  prima  della  divulgazione  del  celebre  romanzo  pastorale  d'Azio  Sincero  »  !  Seeon- 


un  sei'oiidn  csciiiiilarc  .  rurluiiataiiiciitc  cDiiiiilcId  .  nella  Na/i(iiial(>  di 
l'ariiii.  M 


«lo  il  l''lamiiii,  iliiiKjuo,  la  /V(47'«v//f  ó  certamiMitr  aiitiM-idio  aHMr'vf^//^^  in'' Lriova  eh'? 
in  tiii  dolio  scrittarollo  egli  corclii  di  ritirare  la  iirociMlciilo  alli'iina/.ioiio,  ossei-\aiido 
ilie  la  priiiia  potrohlic'"  aiielio  doi'ivar  dalla  soooiida.  l'ia,  (|iio.-^tc)  ora  il  limito  più  iiii- 
jiortanto  da  assodarsi  da  chi  si  t'osso  mosso  a  studiare  lo  o^loiilio  doioiniariaiio  :  od 
il  FI.  Io  salta  di  pie  pari  !  (;iie  cosa  sia  codesto  Tnitacitrso  drl  rn/tdi/ario  rsi/io.  elio 
<■'  il  nocciolo  deU'opei'etta ,  non  si  cura  di  diro;  oneniinono  di  sollo\aro  ((nel  log\L;o- 
rissimo  «  velame  »  con  eni  il  De  .lonnaro  ere. lette  di  co[n'iie  le  sue  facili  allusioni. 
Kgli  è  che  il  Flamini  s"  è  messo  a  parlare  della  l'as/ora/c  .senza  averne  letto  che 
il  proemio  e  i  capovei'sill  In  fatti  confessa  di  non  jioter  assicurare  che  la  prima 
eylojra  del  l)c  Jennaro  sia  proprio  (  coni"  è  difalti,  salvo  varianti  e  tagli  )  la  deci- 
ma del  cod.  napol.  :  «Quasi  identico  caiioveisn  lianno  altrosi  la  [irinia  della  stam- 
pa e  la  quinta  delle  pubblicate  dopo  1"  An-tufi/i:  dobliono  ossero  [(i//n\  jiofeurìo,  Iv 
ralf'ruìiti)  la  stessa  cosa,  almeno  in  gran  parte,  ancorché  colla  medesima  divergen- 
za di  nomi  ».  Egli  è  che  il  Flamini  par  che  riponga  tutto  il  merito  di  simili  do- 
sumazioni  nel  ritro\are  nei  cataloghi  dell,"  biblioteche  qualche  ms.  o  stampa  diinon- 
ticala  ,  e  non  già  nell'  illustrar  1'  uno  o  1'  altro  il  più  compiutamente  che  si  possa. 
Perchè,  non  appena  ripescato  nella  Nazionale  di  Parigi  l'esemplare  della  Pastorale, 
sapendo  dalla  noticiria  eh"  oi  cita  del  fHiirii.  xtor.  (v.  k.  preced.),  eh"  altri  ,  fin  dal 
principio  di  quoll"  anno,  aveva  riti'ovatc  qualche  niio\a  operetta  del  I»e  Jennaro,  o 
volendo  ju'evenire  il  suo  predecessore  ,  s'  è  affrettato  a  dar  subito  fuori  la  sua  co- 
n.unicazioncella !  Ma  non  avrebbe  mai  supposto  che  con  questa,  invece  di  nuocere, 
avi-ebbe  immensamente  giovato  a  cotesto  studioso!  Senza  l'esemplare  parigino  (la 
cui  esistenza  è  1'  unica  cosa  di  buono  che  si  jiossa  ricavare  dalla  nota  fianiiniana) 
nò  il  presente  studio  nò  il  testo  dello  E(jlo(jIic  che  gli  l'acciam  seguire,  sarebbero 
oonijdeti.   K  di  ciò  noi  gliene  siamo  cordialmente  grati  ! 

')  È  conservalo  nella  «  h'i-srrce ,  sous  la  cote  Y^óòo».  Alla  cortesia  del  d  T.a- 
millo  Couderc,  della  Naz.  di  Parigi,  deldjo  questa  notizia  e  una  cofiia  dei  due  fo- 
glietti mancanti  aireseni[dare  trivulziano.  In  questo,  però,  v'é  mia  lunga  crrata-cor- 
riyc  in  due  colonne,  che  pare  manchi  nell'altro.  E  fa  meraviglia;  iierchó  nel  trivul- 
ziano gli  Errori  de  la  stampa  (che  io  ho  coi-retti  tutti  nel  mio  testo  della  Pasto- 
rale) sono  nel  verso  del  foglio  Ai  che  pur  esiste  nel  [larigino.  Quel  lato  sarcà  stato 
for.se  coperto  da  carta  bianca  >. 


—  i;  — 
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Piciro  J,iCi)li(ì  do  .L'iiiru'o  appiirtcncva  ad  una  delle  ]iii"i  nolnli  fami- 
glie nap')lettne,  ascritta,  lin  il  il  XllI  secolo,  al  Si^ui^io  di  Porto,  uno 
(lei  più  antichi  della  città. 

Il  iiulre.  (ìioriiio.  fu  macslro  razioiude  (liÒ2).  vah^  a  dire  uno  dei 
coatliutori  del  Gran  Camerario,  il  ministro  dcdle  finanze  e  del  t(\sor(> 
di  allora.  La  madre,  Maddalena  di  Gaeta,  anche  nibile  dell' istosso 
Seggio.  (>ra  stata  dainiyeìlu  (l'onore  di  Giovanna  IT.  -lacobo.  anc-ir  gio- 
vane, era  già  stato  aml)asciatore  di  Ferrante  al  signor  di  Pes\ro;  poi 
consigliere  del  re  e  i)r>^sidente  del  piìi  importante  tribunale  del  Re- 
gno, la  Camera  della  Sommari  i;  e  «commissario  de|mtato  in  le  Pro- 
vincie d^  Terra  di  Biri  e  Otranto  »(ii70)  e  ])0i  in  tfuelle  di  Molise, 
Cosenza  e  Basilicata  (1487-95.  1197).  e  prhna  cipitano  della  città  di 
Cosenza  (1481-S2).  i)Vita  agitata  (>  vagabonda,  ma  egli  aveva  saputo  tro- 
vare il  tempo  di  couiiioi-re  .   oltre  le  Eglog/ie .  1(^  seguenti  ojKn^e  : 

I.  l'n  Canzoniere  petraicliesco ,  contenente  sonetti  e  canzoni,  comin- 
ciate a  scrivere  prima  dei  ventotto  anni  e  continuato  sin  ai  quaran- 
ta (  l'i64-1480):  in  lode  della  sua  innamorata  (una  madonna  Bianca, 
catalana,  maritata,  che  visse  o  morì  in  Napoli,  e  di  cui  era  rimasto 
l>reso  in  un  «  marso  in  di  di  sabato  »),  dei  re  e  principi  aratronesi, 
di  «  siirnori  »  suoi  ed  amici.  PuJjblicato  di  sul  cod.  XIII ,  (i ,  37  della 
.Nazionale  di  Napoli  dal  d'.  <i.  IJarone. 

II.  Una  decina  di  barzellette  con  o  senza  strambotto,  qualche  strambotto 


')  V.  B.\RONE,  Prefaz.  al  Can:o,iìcre ,  pp.  20  sgg.  Il  commissariato  a  Lecce  e 
ad  Otranto  ó  ricordato  in  una  delle  sue  opere  (v.  ti.  4  a  p.  8).  Del  De  Jennaro  darò 
pili  cuuipiutt»  notizie  biograllelie  nei  miei  Xtwvì  docuni.  su  tjli  SL-ritt.  e  arlixti  dei 
tcìiipi  iiraijom-si  in  corso  di  pubblicazione  nell'.D-cA.  sfor.  mipol.  E  spesso  rammen- 
tato nelle  Cedole  di  tesoreria,  voi.  CXXXIV  ecc.  ecc. 


o  cinque  epistole  amorose  ,  composle  il  ì'iCù  e  <i8  nel  castello  delle 
Fratte,  ed  inviate  a  Xajioli  al  conte  di  Popoli,  (iiovanni  Cantelmo.  pei- 
una  sua  «  dolce  damma  »  (  l'orse  una  silvia  ) .  e  latte  «  c(>scrivere  » 
da  costui  nel  suo  «  canzonerò  ^>  :  oca  cod.  paci;j.  l():ìr),  pubblicalo  da 
M.  Mandalai-i  '). 


III.  l'n  I)i(il(i(jliiì  cliiduiiito  l'hilopfiiid  mi  1(1  ilhislrissiiiio  don  Freilc- 
rifu  (le  Ai-a(ju)iid  iììiìirli-Zdto  coniiKishi  jicr  l'iclro  hn-olio  de  Ivn- 
naro  NcapollldìiO  z  in-inio  il  jd-o/d'i/iid  fcliccud-jilr  idC(>idCid-:.d  : 
specie  di  contrasto  medievale  Ira  la  l'overtà  e  la  Uiccbezza  iiuianzi 
air  Onestà  ,  percliè  (piesta  ,  giudicando  le  ragioni  delle  due  nemiclie  , 
scelga  r  una  u  V  altra  per  compagna.  Fu  scritto  durante  1"  atloloscen- 
za  di  don  Federigo  (l-'i70  ?)  ed  era  noto  al  Chioccarelli ,  come  abbiam 
veduto.  Ora  ve  ne  son  due  esemplari:  uno  nella  Nazionale  di  Napoli, 
l'altro  neir  Fstense  di  Modena   ). 


lY.  «  Libro  uno  de  quarto  de  foio,  in  carte  bone  scripto  e  miniato  a 
l'antiqua  in  versi  vulgari,  intitulato  f'/ipsìJdOffinnn,  composto  per  l'ic- 
ili'O  Jacopo  (Ir  Zenoro.  ìirdpoUldno,  e  dedicato  al  prelacto  nostro  Signore 
—  Ercole  I,  duca  di  Ferrara  e  genero  di  Ferdinando  —  il  (piale  tracta 
de  lo  Amore  de  Paris  iV;  Elena  ».  Questo.  «  chuperte  de  brasilio  morel- 
lo, stampado  cum  broche  piate  e  (juatro  azuli  de  ottone  ».  era  tln  dal 


')  Eimat.  napcAct.  del  quali.  (Caserta,  ISSrVj.  Hanno  il  .suo  nome  o  le  iniziali  7^  ./. 
le  barz.  con  sframb.:  Guardttse  ben  (p.  'JO);  Vion,  owa  {\\.  42);  Di  /astio  ([>.  -14);  Fdtlc 
-.ìiolla  (p.  4G);  Chi  hcn  ama  {{\  0'');  la  barz.  -SV  lo  lenipo  ([i.  147),  lo  stranib.  yiijri 
scrraimo  (p.  (58).  Alle  barzz.  con  strainb.  Pai-tin)  jmi  che  (p.  04);  In  un  mai-  (p.  04); 
Per  mostrarli  (p.  08);  alla  barz.  Con  spieransa  (p.  00),  accenna  egli  stesso  come  cose 
jjfoprie  in  alcune  delle  dieiotto  lettere  in  prosa  (v.  .Mam)AL.\ri,  Prcf.,  [i[i.  xxvi  sgg.); 
delle  quali  solo  la  terza  (p.  157),  l'ottava  (p.  IO."»),  la  dodicesima  (p.  17:!)  e  la  quat- 
tordicesima (p.  17())  son  certamente  sue. 

-)  V.  M.  Fav.\,  Notisia  di  un  incunabulo  della  li[io(jrafìa  napoletana  i(jnoto  ai 
bibliografi  (in  Rivista  delle  biblioteche  IV,  pii.  42-47).  Al  Fava  (clie  crede  questa  una 
edizione  del  Riessinger  ,  del  1470-71)  è  rimasto  ignoto  il  brano  del  (Ihioecarelli  e 
l'esemplare  dell'  Estense  (Misceli.  XIII,  .\,  7). 


1471  nella  libreria  ducale  di  Ferrara  ');  ma,  se  esiste,  non  ni"  ('•  acca- 
duto ancora  di  rinvenirlo. 

V.  Un  Llhrecto  de  Regimine  Principum  comimsitn  lìer  Pietro  Juco- 
ìtn  de  Jennaro  JSieapoliiano  ad  V/lnria  et  felice  memoria  delo  Illitstri- 
ssii/ìo  et  Diro  Allotim  de  Aragoria  et  di  CaUdjria  iJuca  dir/iiissi/no 
et  -ad  esso  dedicato.  Et  priiiio  iittern((le  ('arme  uno  rapitolo pej- pro- 
10(10  feliremente  ircome/iza.  oltre  il  quale,  jii'ccede  i  ventisei  capito- 
li un  Proemio  e  chiude  1"  Gjieretta  un'  «  Epistola  mandata  per  Pietro 
Iacol)0  de  lennaro  a  lo  exceliente  olissero  Francischo  de  l'etruciis, 
con  la  lìi'esente  opei-a  jiregandolo  (piolla  dehia  attentamente  legere  et 
corregere  ».  Di  questo  codice  della  biJdioteca  di  (ìotlia  (cart.,  V>,  ~'18), 
additato  sin  dal  18H8  dal  .Mussafla,  il  Renier  ha  pubblicato  il  pi-incipio 
del  rarme  e  del  pi'oemio  ,  e  le  rubriche  dei  capitoli.  Secondo  lui  «  è 
una  imitazione  o  niealio  un  compendio,  di  quella  prima  parte  del  cele- 
bre De  regiiiiire  prim-ipam  di  Egidio  Romano  che  trovò  tanti  segni- 
latori  nel  medio  evo  »  '-). 

NI.  Vn  Opera  deli  Itaoiéunl  illi'siri  sopra  de  le  medaplie  conìposta 
per  Pietro  Jacopo  Januario  Partenopeo  ;  di  cui  il  solo  Libro  terczo 
de  Uegimento,  ora  in  un  codicetto  membranaceo  della  Naz.  di  Palei-mo 
(I,  C,  17),  ricorda  al  Renier,  che  lo  descrisse  e  ne  détte  le  rubi'iche  dei 
capitoli,  i  Discorsi  sulla  prima  deca  di  Lirio:  perchè,  come  quelli, 
«  richiama  gli  esempi  degli  antichi  ad  ammaestramento  dei  suoi  con- 
temporanei »  ■^).  (;he  codesta  operetta  (composta,  come  si  rileva  dal 
r.  'il  r  del  ms. ,  nel   1501  )  ^)  sia    strettamente  collegata    a   (iuella    del 


M  Noi  registro  della  «  Cuardai'oba  di  llreule  I  »  (1471-70),  ce.  2  r  sgg.,  qiiel- 
i'upeictta  (rimasta  ignota  a  tutti  coloro  clic  s'oecniiaroii  del  De  .Jennaro)  è  ricordala 
sotto  il  «  1171  a  di  li  do  seiitembre  »  (v.  .\.  VKNTrm,  L'arte  fcrrtirc-c  nel  periodi! 
di  Ercole  J  d'  Este  in  Alti  e  u>ein.  della  r.  Dep.  ili  xt.  pai.  jier  ir  pnir.  di  Rum., 
VI,  toc). 

■-)   Oliere  inesplorati'  del  Di  Geioìaru  (in   Cuora.  st<ir.  di  Iclt.  dal.,  XI,  40U  sgg.). 

■')  Opere  inexjilorate  eit.  nella  ».  preeed.  ,  \i[i.  -172  sgg.  A  questo  nìs.  ho  potu- 
to apiiena  dare  un'occhiata. 

')  Questo  luogo  non  fu  notato  dal  Xovati  elie  esaminò  il  ms.  pei'  conto  del  Re- 


coil.  ili  Gotha  per  il  coiilojuito  e  poi-  il  titolo  {Bc  reiienìcnto  e  Jìc  ,t- 
ijiiiiine  prinviini.nì):  ohe  tutt'  e  due  Ibnnino  la  prima  e  la  terza  par- 
te (li  una  grand' opera  del  Rcucniento:  che  sia  ila  rintiaooiarsi  la  se- 
conda, trattante,  «  secondo  il  disegno  di  Egidio  ,  della  famiglia  »;  fu 
già  avvertito  dal  Renier.  Ma  ei  non  s'  accorse  ohe  con  i  codici  di  Pa- 
lermo e  di  Gotha  potevano  aver  relazione  due  altri  manoscritti  che, 
contenenti  opere  del  De  Jennaro  dall'  istesso  titolo  {he  rcijt mento  de' 
principi  e  De  regiinine  principum),  si  conservavano  nella  celebre  bi- 
blioteca di  Blois;  il  cui  Calalo(/o  {«  redatto  nel  ló.'i'i  da  Giovaimi  Gre- 
naisic  e  Nicola  Dux,  consiglieri  del  re,  quando  ([uella  splendida  raccolta 
di  monumenti  francesi ,  latini  e  italiani  fu  per  volontà  di  Francesco  1 
trasportata  a  Fontainebleau  )f>),  li  registra  sotto  il  n.  lO'ii:  «  l'ng  autre 
intit.  Cola  de  Jenaro  de  regimento  de  principi  coiuiert  de  cu\  r  tamie  » 
e  sotto  il  n.  KiTl:  «  Ung  autre  intit.  Jacobo  de  Jenaro  de  regimine 
principum  couuert  de  ciiyr  gris  ».  Il  primo  codice  ,  tuttora  esistente 
nella  Nazionale  di  Parigi,  ov'  ha  il  n.  i'i7  ed  il  titolo:  «  Libro  de  rege- 
mento  de  Signoria  in  altra  manera  appellato  Secreto  dil  Secreto  ordi- 
nato per  Aristotali  al  gran  Re  Alissandro  »  :  non  potrebb'  essere  la 
terza  parte  del  liefiimentol  E  l'altro,  non  iiiù  ora  iji  quella  liililiotc- 
ca.  non  potrebb' essere  lo  stesso  codice  di  (iotha?  ') 


nier:  «  Imperò  i-lie  in  1"  anni  USI  de  la  nostra  sahilt>  essendo  io  mandato  pei'  In 
immortale  memoria  de  esso  Re  Ferrante  primo  de  Aragona  Re  del  nostro  Regno, 
commissario  in  la  provincia  de  Terra  de  Bare  et  de  Otranto  :  me  fo  commesso, 
considerato  che  da  la  cita  de  Leczie  ogni  dì  era  esso  Re  Ferrante  stimolato  per  lo 
mal  regimento  da  essa  cita,  che  ogni  stadio  imponesse  ad  rimoverlo  et  ad  quieto 
et  bone  componerlo.  Per  la  qual  commissione  pervemito  essendo  in  Leczie  ,  et  te- 
nuto il  dicto  ordine  ,  mediante  la  divina  gratia  et  virtù  de'  citadini  de  essa  cita  il 
fabricay;  sicciiè  insino  ad  hora,  che  sono  ad  l'anni  JóOl,  essendo  con  augnmento 
de  la  cita,  stato  del  Re  e  lande  de  Topefece  de  tucto,  se  observa  e  continua  ».  Cfr. 
i  docum.  sn  questo  commissariato  in  Faraulia  ,  Il  cuntunr  ivìl'ltuliu  mcridioi».  , 
Napoli  ,  188.':!,  pp.  14-J  sgg.;  ed  in  Barone,  Prrf.  al   C/i,i;.,  [>[>.    10  sgg. 

')  Il  Mazzatinti  (Mss.  Hai.  delle  bìbl.  di  Francia,  Roma,  1880,  I,  xxvii  e  94) 
a  proposito  di  quei  due  mss.  dice  :  «  Nel  Catalogo  di  Blois  è  un"  altra  indicazio- 
ne dello  stesso  Codice,  attribuito  ad  Jacopo  di  Gennaro....  Trattasi  ,  mi  pare,  d'  un 
altro  esemplare  del  medesimo   manoscritto  ».  h'e.rplicit  del  ms.  -l-lT,  dato  male  dal 


-    IO  - 

\II.  Finalnionto  mi  iiocma  su  le  Sei  etale  de  lo  rifa  ,  divi'^o  in  sei 
Iiai-ti ,  in  tutto  quarantasette  canti  in  terza  rima'):  una  monotona  e 
scolorita  imitazione  dantesca  (di  molto  superiore  al  barbaro  e  pi-ovin- 
cialesco  Giardenn  di  Marino  .tonata),  ma  importante  e  per  lo  scai-- 
so  culto  eh'  e])be  cpii.  nella  Napoli  del  quattrocento,  V  Alighieri:  e  per 
la  storia  e  la  vita  napoletana  d'  allora:  pei'chè  ivi  son  ricordali  i  [liii 
celebri  personaggi  della  corte  aragonese:  nuisici ,  cantori,  donne  illii- 


Marsand  {I  mss.  ital.  dello,  regia  bill.  }jeiriff.,  Parigi,  1835-38;  I,  75  sgg.)  —  m'  av- 
verte gentilmente  il  d  Coiulerc — dev'esser  corretto  cosi:  «  la  mia  breve  libera- 
cione  la  quale  altro  non  desidero  in  quisto  mondo  scapfo  et  acapato  per  me  Cola  de 

Jennaro  de  Naptdi,  in  tra (quattro  parole  die  non  si  leggono)  a  die  4  de  apri- 

lis  ,  anno  Domini  ^Icccci.xxviiii  ».  Di  fatti  il  Marsand  ,  leggendo  malo  quelle  pa- 
role, lo  attribuisce  ad  un  (Hoirnini  Cola  !  Io  non  bo  potuto  ancora  e>iaminare  i  mss. 
di  Gotha  e  di  Parigi:  ma,  da  ciò  che  s'è  detto,  mi  pare  che  quel  «  Cola  de  Gen- 
naro »  (è  anche  sul  f.  I  r  del  ms.  parigino)  dev'  essere  stato  aggiunto  da  qualche 
discendente  del  De  Jennaro,  possessore  del  ms.  ;  che  —  si  noti  —  è  copia  del  917, 
di  quella  stessa  biblioteca  (del  secolo  XV,  secondo  il  Marsand,  Op.  cit.,  I,  75;  del- 
la fine  del  XIV.  secondo  il  ^Iazzatinti  ,  Op.  cit.,  I,  l(iG).  Ritornerò  sull'argo- 
mento ,  quando  avrò  potuto  studiare  i  due  codd.  parigini  e  quelli  di  (iotlia  e  di 
Palermo. 

')  V.  per  ora  la  Noti  zia  di  lui  poema  inedito  napolitano  del  Rexier  {Oiorn. 
star.  d.  leti,  ital.,  VIII,  218  sgg.),  il  quale  ne  détte  per  saggio  un  brano  del  canto 
XVII  sugli  scrittori  napoletani  contemporanei,  con  alcune  sue  illustrazioni.  Ma  non 
tutti  quei  personaggi  son  ivi  bene  identificati.  Rimandando  ad  un  prossimo  mio  la- 
voro su  questo  poema  (che  ho  già  tutto  trascritto),  noto  per  ora  che  1"  Alessandro 
ricordalo  ivi,  non  è  Alessandro  d'  Alessandro,  ma  Antonio  d'Alessandro,  dottissimo 
giureconsulto,  iiresidente  della  Camera  Sommaria,  vice  protonotario  ecc.,  e  parente 
al  De  .lennaro  (v.  la  n.  2,  p.  21).  E  cosi  VAii.relio  non  è  «  l'oscuro  Aurelio  Sereno 
di  Monopoli»,  ma  Aurelio  Bienato,  milanese,  lettore  di  rettoriea  allo  Studio  Na- 
poletano, compagno  di  Giuniano  Maio  e  maestro  di  Pietro  Gravina  (CAPiAi.ni,  Meni, 
di  A.  Bienato  e  di  R.  Zeno,  Najioli  ,  1828).  Il  l'uxlieo  è,  come  diremo  ap[u-esso. 
Giuliano  Pierlooni  detto  Rustico  Romano,  autore  del  l'erleonio,  canzoniere  petrar- 
cheggiante,  stampato  a  Napoli  nel  1 192.  Ho  già  notato  altrove  che  il  Giitsto  da  Tal- 
montone  non  sia  altri  che  il  celebre  Giusto  de' Conti  (Rime  del  Cliarileo,  a  mia 
cura,  I,  cxcii,  n.   1). 


—  Il  — 

sti-i  ,  lilosoli  ,  umanisti,  poeti,  lottorati  ,  ^lUM-ricM-i  ,  UDiuiiii  di  stato.  I 
pi-oomi  in  jirosa  boccaceovolo ,  ilio  pfccoiloii  tulle  (luello  parti  o  alcu- 
ni canti,  son  diretti  a  Bernai  (',asti-i(j|ir.  duca  ili  Fei-i-andina  e  conte 
di  ('.(in\(Miino.  a  I"'abrizio  ,(;olouna,  ai  cai-diual  l.(ido\ico  d"  AraLiona  ,  a 
.•^  madonna  lùdice  de  Ruvei-e  de  l'i-sino  •> ,  a  (^iovau  l'>atlista  .Spin(dli , 
conte  ili  Cai-iati,  a  Lodovico  di  .Montalto.  a  i'i'osiiei'o  (lolouna,  al  jicimo- 
iienito  di  ilon  Federigo,  Ferdinando,  duca  di  Calalji'ia,  a  «  IVa  Loiso 
Can-afa  ».  ad  Ettore  l'ignatello  ,  conte  di  Monteleone  ,  a  Consalvo,  il 
gran  Capitano,  duca  di  Terranoxa.  ad  Andrea  Cacala,  conte  di  ."sanla 
Severiua  ,  ad  Oliviero  Carata,  i-ardinale  di  Napoli.  Vu  scritlo,  dunijue, 
neiili  ultimi  anni  della  dominazione  aragonese:  sollo  don  l-'ederigo.  Que- 
sto ms.  cart.  ,  già  noto  .  sin  dal  princiiiio  del  secolo  scorso  ,  a  Matteo 
Kgi/.io,  allo  Zeno,  ai  tempi  di  Hernardino  Taluri  era  sparito,  ma  po- 
chi anni  la  riconiiiarve  tra  i  codici  Asldiurnhaniiani:  ora  è  nella  Lau- 
renziana  col  n.  tiOl)  ).  I,"  ultima  parte  di  questo  poema  è  anello  in 
un  codicetto  membranaceo  della  Casanatens(>  (  n.  Ki'.i'.),  già  .V.  Vt.  'i8) 
col  titolo:  «  Proemio  a  lo  excellente  Aiulrea  Carrata  conte  de  Sancta 
Severina  ,  indirizzato  jier  Pietro  .laiopo  -lanuario  Partenoiieo  :  De  la 
Saplentia  divina  et  liumana  per  lui  comi«)sta  in  la  opera  de  le  sey 
etate  de  la  \ita  ,  in  la  etate  ultima  de  la  deci-epitudine  .  loelicemente 
(•omenca  »  -). 


')  R.  IIemkk,  Notic-ia  ecc.,  p.  2oS  /(.  1:  ma  egli  non  s"  e  accorto  che  anche  il 
Tafuri  ne  parla,  non  già  nella  biogratia  di  I*.  .1.  de  (xcnnaro,  ma  in  quella  di  un 
(ìennaro  di  Sapoli,  ch'egli  crede  diverso  dall'altro  {hinria  iky/i  scrittori  ecc.  Ili, 
P.  IV,  pp.  375-76) .  «  Per  quante  diligenze  sono  state  da  noi  e  da  parecchi  Amici 
praticate  per  rinvenire  il  Casato  di  Gennaro,  non  ci  è  riuscito  il  poterlo  sapei'e....  »; 
e  qui  detto  che  il  «  Poema  sii  la  maniera  di  ]>ante  »  coiiservavasi  dal  «  celebre 
Matteo  Egizio»,  riferisce  il  brano  dello  /kno  [Lcttrrr,   II,  07)  eit.  dal  Reuier. 

'-)  È  rimasto  ignoto  al  Renier,  come  a  tutti  coloro  che  scris.sero  del  De  Jennaro. — 
Tutte  codeste  opere  del  De  .ìennaro  saranno  appunto  quegli  «  alcuni  suoi  scritti  » 
che  il  Di  Pietri  (  Ilisf.  della  faìtiiglia  Gcnnara,  p.  53  ),  dice  d'  aver  visto  {iresso 
il   «consigliere  Felice  de  Jennaro...  discendente  per  linea  retta»  da  Pietro  .Tacobo. 


--  I-i 


III. 


Jaeopiì  aveva  ereditati)  dal  padre  il  ti'udo  della  Iloeca  delle  Fratte, 
ora  Ausonia,  in  Terra  di  Lavoro,  coniiuK^  di  Gaeta. 

Situata  sur  una  collinetta  rocciosa,  ma  verdeji'iiiante  ])e"  vigneti  e 
iìionda  pel  grano,  nell'estate,  ha  alle  spalle  alle  montagne  d'ulivi, 
e  solo  da  mezzogiorno  guarda  1'  ampio  azzurro  del  goU'o  di  (iaeta. 
In  alto  (Iella  terra  ,  il  castello  del  leudatario  :  una  terre  di  pietre 
quadrate  '). 

Giorgio  de  Gennaro  (insieme  alla  Rocca  d'Evandro)  l'aveva  avuta  in 
dono  (la  Alfonso  il  Magnanimo  i)er  gli  aiuti  e  i  servizi  prestati  duran- 
te la  conciuista  del  Reame  -  ;  ma  il  (ìgliuolo  non  la  serbe  a  lungo.  Un 


')  V.  OirsriMAM,  I)i:-iii)Uirin  (jcocjrafico  ragionalo  del  rrr/iio  ili  Xajto/i  (Naiioli- 
1802),  IV,  37.J  sg-g-..  e  ctV.  Iìauonk,  Op.  ci/.,  \i\i.  2~  sy-i'.  —  Dalle  Fratte  scrisse  al, 
cune  delle  lettere  inibbiicate  dal  Mandalari  (v.  p.  7  o  la  n.  1).  Dalla  quattordicesima 
estrag'g'o  questo  brano,  notevole  per  la  vita  che  il  De  .Tennaro  menava  nel  suo  feu- 
do, in  mezzo  ai  suoi  amici  (p.  1T(J):  «  Retornare  spero  sarà  presto:  ma  dubito  pas- 
serà settembre:  lunedi  prossimo  (prima  da  venire)  si  fa  qui  una  niayna  fiera  e  viene 
il  signor  compare  Fabrizio,  il  Vescovo  di  Gaeta,  e  credo  il  (Ionie  di  Traetto,  a  farmi 
un  nobile  trionfo.  Se  vi  degnate  venire,  lo  avrò  caro.  In  tre  di  venite  e  tornale,  e 
non  bisogna  fare  molte  cerimonie.  Non  mi  occorre  altro  se  non  raccomandarmi  alla 
vostra  Signoria.  Frattìs,  dei  vai  agusti  primae  inditionis  [14G8J  ».  Il  i-n,ìh-  Jl  Traetto 
é  queir  Onorato  Gaetani  che  comprò,  come  vedremo,  nel  1482  da  Feri  ante  I  la  terra 
dello  Fratte.  Il  reseoro  di  (hicta  è  Francesco  Patrizio,  senese,  intimo  di  l'io  II,  ed 
autore  di  una  diecina  d'opere  a  stampa,  citale  dairFc.ma.r.i  {Ilitlia  sarni,  f,  ."')i:>;  cfr. 
M.\NDAi,Aiu,  pp.  \xxix-xl).  Nei  codd.  1021,  102C)  ihdla  Naz.  di  Parij^i  un  suo  Com- 
mento al  Petrarca,  dedicato  al  duca  diCiialu'ia  (v.  Ma/zmimi,  (>[,.  di.,  I,  170).  Il 
compare  Fahri:.io  potrebb' essere  quel  Fabi'i/.io  S[iinelli  che,  come  parlcci  iiant(>  alla 
congiura,  fu  fatto  rincliiiidere  da  Ferrante  I  in  Castel  Nuovo  {.[rcìi.  alor.  ,/iiji..  I.\',  028). 

2)  G.  Baroxk  ,  f)p.  cit.,  pii.  27-2S.  V.  anche  il  Df.  .Iknnauo  i.-tesso  nel  Proe- 
mio della  Pastorale  e  in  alcuni   \  v.  delle  Sei  etate  de  la  cita  cit.  apjiresso. 
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liinpo  (l(XMiiii('uto  del  nostro  Archivio  di  Stato  ci  dice  clie  il  5  giugno 
1 182  Ferdinando  vend<»tte  ad  Onorati)  Gaetani,  conte  di  Fondi,  la  terra 
itelle  Fratfc  «  emii  tiirre  (tariliaiii  cuin  jiire  passus  seu  .scalaggii  »  ])er 
ID.i-XXÌ  lineati  ').  Jacopo,  che.  non  nien  l'è  Iclmeiifc  del  padi'(\  aveva  ser- 
vito la  casa  d'Arag'ona.  se  l'ebbe  cosi  a  male  di  ([nella  ingiustizia  e 
ingratitudine,  che,  dato  di  piglio  alla  peiuia.  si  died;'  a  scrivere  delle 
egdoghe .  in  cui  copertamente  ingiuriava.  iin])ri'eava .  hestemnii  iva. 
maledic(^va  (non  Ferdinando)  ma  i  suoi  cnnsigiiei'i  :  «  lupi  rapici»-). 
dosi  nacque  hi  Pus/orafe.  Per  allora  non  sopió  nepimrc  di  pubblicare 
quel  suo  libcdlo;  ma  quando.  do]io  al<Mini  anni,  le  rose  ilei  l'eaiue  prc^- 
s(M'o  tal  pi(>ga  che  Fcn'dinando  (•(jinincin  a  suhnrnari'  ir  mene  dei  mi- 
nistri e  dei  baroni  che  gli  erano  piii  dattunio;  ijii  nulo  il  duca  di  Ca- 
labria, tornando  a  Napoli  dalla  impresa  di  Lmiibai-dia.  il  :'.  novembi-e 
li8^ì.  portò  «quattro  muzi  davanli  de  ipso  con  certe  scope  quali  li 
scopavano  dinanzi  ».  ]ier  significar  (die  volea  «  scopar  tutti  li  Baroni  »  *); 
quando  flualmente,  nel  luglio  1480.  Innocenzo  ^"III,  alleato  dei  Baroni 
ribelli,  si  rappacificò  con  Ferdinando,  e  ]ioclii  giorni  do]),)  erano  im- 
prigionati il  conte  di  Sarno  e  Antonello  d'^' retriieiis  con  i  figliiudi . 
e  questi  ultimi,  ned  decembre.  decollati:  allora  il  De  -li  n  laro.  ju-eso 
animo  e  ri]n'(>sa  la  penna,  scritte  (lell(>  altre  egloghe-inni  cnn  una  de- 
dica al  duca  di  Calabria,  ed  una  prosa,  in  cui.  narrando  il  Trdnacoryo 
del  suo  roUhìtario  esilio  da  Napoli,  riannodava  tutte  qmdle  poesi(>  ad 
un  sol  filo;  afTidò  n(dle  mani  di  Alfonso  il  libretN)  e  la  causa  sua. 

Tre  ragiiini.  o.  confega  dice,  tre  pirtii.  lo  hanno  indotto  a  scrivere 
quell'opera  cosi  nel  Proenùo  a  lo  illustrissimo  e  strenuo  signore  don 
Alfonso  (le  Aragona,  duca  di  Calabria):  il  veder  ridotta  la  più  bella 
parte  d'Italia  in  pessimo  stato;  il  vedere  circondato  Ferdinando  da  mi- 
nistri perfidi,  ingrati,  traditori;  e  la  causa  propria,  cioè  «  la  i)ietk  di 
sé  stesso  .  imperò  cla^  per  li  solliciti  e  Irodolenti  esortacioni  de  essi 
eredi  e  soccessuri  de  lo  avaro  Grasso,  senza  io  avere  niuno  peccato 


')  È  nel   \Lil.  MII  de'  Quinternioni,  fi".  351  sgg.  Lo  i)iil)l)liclii;iinu  in  Ari-ENDICK. 

'-)  Chi  sieno  codesti  vedremo  in  sèguito  (cap.  l\). 

•*)  Notar  Giacomo,  Croiìiivt,  p.   153;  Slmmoxte,  Istoria,  V. 


—  It  - 

commosso,  il  eastollo  o  la  terra  do  lo  Fioatto,  da  la  folicissiiua  memo- 
ria del  santissimo  tuo  Avo  [lor  la  nosti'a  antica  o  fldclissima  scrvitii. 
ad  noi  concosso  e  por  noi  cautamento  custodito  e  con  !<■  arnu\iiaj4'i;if- 
damento.  in  lo  cartamo  sogu'ito  |ioi  la  sua  morte  et  in  la  assumti(jac 
del  stato  del  tuo  sacratissimo  Padre,  liddmente  difeso.  </ih  sono  orinai 
anni  (•in([U('.  da  li  anni  M.cccc.l.wxi.  d(>  nostra  salute  clic  con  ruiua 
e  dissolutione  di  o;^ni  mio  Ikuic  iniiiustamente  mi  fu  tolto  ». 

Detto  (|uesto  e  mutati  ,uli  aititi,  il  De  Jennaro  diventa  il  ])asloi-e  .la- 
nuario.  il  duca  di  Calaiiria  il  divino  Fauno.  Ferdinando  il  iii'andissinio 
Satiro,  i  suoi  consÌLilieri  «  lu|ii  l'aiuclici  e  rapacissimi  ». 

Ecco.  v(>d('telo.  «  fupito  »  da  ([u-sti  e  «depredato  de  la  aiitiijiia  e 
piccìola  capaunòla  ».  .lanuario  ]iastorc.  «  con  lo  nodoso  ])astonc.  astritto 
dalla  callosa  mano,  col  despelato  zaino  sostentato  da  lo  stanco  umero  ». 
ahbandcjna  l'  sue  pecorelle  e  «  li  abondevoli  e  delettosi  boschi  (die  fra 
(d  Vesevo  e  Falerno  monte,  il  Ut  >  maridimo  e  "1  iiroiiioutoiio  l\iiisi- 
lipo  terminati  appareno  ».  E:  «  Rimante — dice,  «  non  senza  bagnare  li 
vii!i!anfi  occhi  de  nmidissime  lacriiii(>  con  rauca  e  singiiltosa  voce», 
allontanandosi  dalla  sua  pafria.  in  un  addio  che  non  e  ([ludlo  di  Lu- 
cia')— rimante,  infelicissimo,  ameno  e  da  la  natura  più  che  altro  lio- 
tato  sito,  dato,  ]ier  la  intlussione  de  orrebili  celi,  a  nutrir  de  tiii  dul- 
cissinii  l'rutti  indomite,  selvagge  e  crudtdissiiiie  belve.  I\(Uiiante  senza 
il  tl(d)ile  Gianuario.  privo  del  suo  ])Overo  ovile,  Anche....  (d  deitico  Fau- 
no, immenso  subsidio  e  singular  refugio  de  li  nostri,  vittorioso  dalli 
marziali  castri  ritorni  all'aspettato  imperio  ».  Spuntava  allora  l'au- 
rora, e  11  ]iovero  pastore.  ])reso  «  il  dii-itto  sentiero  del  celebre  al- 
bergi)  di  Cuma  ».  e  lasciatosi  «  a  tei-go  il  monte  Barbaro  col  vicino 
AveiMio.  e  ]iassate  1'  tepide  ac  [ue  de!  (piieto  Linterno  »,  giunge.  ]u-i- 
nia  d(d  tramouto.  presso  le  mura  *  de  la  anticiua  Arunca  ».  Qui,  dopo 


')  l.' addio  di  Liu-ia  ricoi'da,  invoco,  (juollo  ili  (Inriiio  neW  Arc/iilin  ,  ]i.  I."! 
(«addii),  pive;  addio,  piagg'ie  verdissime  e  fiumi»),  sul  quale  ó  evidentemente  ri- 
calcato quello  del  T>3  Jennaro ,  com5  vedremo  (nel  Sannazaro  è  perfino  il  reuìanc- 
tea  che  corrls[)onile  al  re, nulli').  S^  iiou  olio  il  brano  manzoniano  pare  cvidontomonto 
ispirato  al  patetico  addio  i\\  Giovanna  d'Arcn  (Sciiir.i.ER,  La  verdine  d'Or/ean-;  jm,- 
logo,  se.  IV). 


-li  aver  iiiiioiald  mi  poMi  paii  duro,  «  liaiinati)  nelle  l'i-ij^ide  iwquv  » 
(li  «  un  ]iicci)liss;inin  roiif(>  »  eli(>  «  li  itnipiiKiUd  sui'.uva  ».  SDpravve- 
iiiila  la  iiiitte.  s'addornienla.  stanehissiinn.  ai  piedi  di  un  l'oUn  elee.  Nel 
siiuiio  i^li  par  di  sentire  «  una  armoniosa  sampo.Ljiia  .  in  accordo  di 
srUo  voci  ».  e  mentre  lui.  «  l<'vat  >  il  polverolenlo  vello  Ira  l'oiidu'e 
d(>  al([uante  nej^re  olive  ».  guarda  verso  la  pai'le  di  dove  veiii\a  il 
suono,  eccofjii  davanti  «  il  sonatore  de  la  piacevole  listola  ».  «  vestito 
d(>l  color  del  cielo,  in  l'orma  de  antiqnissimo  pastore  ».  clic  i;ii  dice: 
«  \'a  liberamente,  o  (lianuario.  e  sopporta  con  l'orte  animo  lo  imme- 
ritat)  esilio,  impcn'ò  (die  dopo  molle  e  varie  fatiche,  provocato  dal  di- 
\"ino  tuo  l''aimo.  retornerai  a  le  dercdilte  sdve  ».  Si  desia,  è  l'alba. 
Ilacc  iiisdlato  dalla  visione,  riprende  il  cammino  .  e  «  in  po(diissiini 
Lt'ioi'ni  »,  (dti-epassato  «  la  vetusta  Minturnia.  il  liiime  I.yris  e  la  l'a- 
Inde  Pontina  ».  entra  nella  «  Selva  (lallinaria  ».  Qui.  poco  distante 
dalla  strada,  sente  un  gran  tumulto:  s:)n  de'  pastori  (die  ragionano 
calorosamente:  e  per  sentir  bene  ([indio  (die  die 'vano.  si  nasconde  in 
nn  bos(dietto  di  sambiKdii.  vicino  ad  essi.  l'n  ]iastore  canta  la  iirima 
egloga: 

Pastor  fiigite  la  rapace  furia; 

ili  cui  si  dice  derubato  da  lupi  e  iiei'suad(>  i  compagni  a  l'uggire,  o 
prega  la  (Unstizia  a  ritornarsene  in  elido. (ìli  si  raddoppia  il  dolore, 
e  con  «  rabntl'ata  barba  e  dill'orinata  vista  »  ripostosi  in  cammino, 
giunge  «  alla  famosa  città ,  originata  per  il  valoroso  ligliuol  de  An- 
(diise,  nobilissimo  Troiano  »:  vuole  dir  Roma.  Qui,  visitando  «  le  an- 
tiiiiiitii  de  essa,  de  le  quali,  come  per  le  [u^ecipitate  fabriclie  se  de- 
mostra, è  copiosissima  » .  entrato  «  in  un  mirabilissimo  e  suntuoso 
alberg'o,  de  marmorei  sassi  edificato  ».  vede  «  in  una  secreta  e  ])ic- 
ciola  grotta  un  clarissimo  lume  ».  Tremante  s'accosta,  e,  tra  un  soave 
odore  come  d'incenso  e  di  gin(^[)ro  bnudato,  da  un'  urna  «  ricchissi- 
ma »  una  voce  gli  dice:  «  Torna,  torna,  Gianuario.  alla  t'ertile  e  dolce 
riva,  dove  il  d(jlce  e  salutifero  Sebeto  se  congiunge  con  le  salse  e  pros- 
sime onde.  Imperò  che  il  magnanimo  tuo  L'anno,  unito  col  suppremo 
l'astore,  accompagnato  dal  bellicos(j  Marte,  prestissimo  a  le  sue  desi- 
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ilerato  silvo.  ucciilomlo  o  carcerando  i  lui»i  e  le  rapacissime  fiere,  ves- 
satriei  de  li  mansueti  ovili,  intrar  il  vedrai  :  onde  per  lo  sno  divino 
imperio,  per  ogni  terrestre  clima,  un  altro  Tito  sia  mer-itamcmte  in- 
dicato ».  Fuor  di  sé  per  la  gioia.  «  all'ora  che  il  sole  ne  r(Jceauo  se 
ricolca.  0  le  \mvo  agnello.  se([uendo  le  veloci  madre,  alle  solite  nian- 
(Ire  _rtd  albergarsi  vaun(j  » .  aljhandona  «  le  famose  menia  de  la  ini- 
[lerante  città  ».  e  si  dirige  nen  già  verso  ?sapoli,  com(>  ognuno  s'a- 
spetterebbe, ma  verso  gli  «  alpestri  monti  ile  la  provincia,  ({naie  tiene 
il  nome  d(>  animale  ucciso  per  le  mano  de  l' inamorato  Mehnigro  ». 
desid(nY)si)  di  ve(lei-e  le  montagne  degli  Abruzzi. 

Giunge  ili  due  gioi'ui  alle  rive  del  l'escara  che  «  rai)idamente  corre 
fra  le  falih-  de  li  api'iitini  colli  e  d(d  marchesano  paese  ».  Ivi.  «  in 
una  tVeschissima  valle  colma  de  mediocri  e  varii  arlìoscelli  ».  due  pa- 
stori cantano  la  seconda  egloga  : 

Di  sotto  i  rami  de  le  secclie  ulive; 

in  cui  si  dàn  cnusigli  per  ojiporsi  ai  lu]ii  i'ai»aci;  mentre  altri  due  ra- 
gionano d'amor'e.  Tutto  assorto  noWix  sua  gioia,  .tanuario  non  si  la- 
scia adescare  neanche  dalla  «  dolcezza  del  ragionamento  de  amore  ». 
ma  non  può  fare  a  meno  d'inveire,  allontanandosi,  contro  «  la  vora- 
gine— vuol  diro  cofaritii  —  de'làmelici  luiù,  ministri  de  le  orrebili  arme 
de  Marte,  potissima  causa  di  estinguere  le  llagranti  lìanime  del  de" 
lettevo'.e  fanciullo  di  Venns;  li  quali  denigrando  gli  animi  de'  iocun- 
dissimi  amanti  ci>n  transl'oi'inare  ogìii  ardente  core  in  frigidissiuKi 
jaccio,  hannt)  li  nostri  ameni  e  lieti  boschi  in  pianto,  mestizia  e  cala- 
mità conversi  ».  (lammina,  e  stando  in  una  rupe  presso  il  monte  Cor- 
no, dilla  parte  che  guarda  «  l'Ailriano  mare  ».  dove  il  liuuK»  Umano. 
cadendo  nella  juanura.  comincia  a  e  orrore  rapidamente,  sente  dall'alto 
cantare  da  due  jiastori  (uno  dei  quali  è  in  «  una  opaca  o  secreta  grot- 
ta »')  la  terza  e.Lilnga  : 

Su  su,  lieto,  su  su  da  questa  grottula; 
confermante  ([uello  che  iili  altri  pastori  avevan  predetto.  S'avvia,  dmi- 
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i[ii('.  versi!  la  jiatriii.  e  «  ]"'r  un  iiicciulu  sentiero  »  ^^iiiuj^c.  pi-iina  del 
tramonto,  sulla  «  iiniidu  riva  »  del  Pescai-a;  ed  ivi.  sotto*  un'alta  e 
IVesea  acera  ».  un  pastore  eonsola  un  pastoivdlo  die  pianiic" ,  (ion  la 
([uarta  etiopi  : 

Sento  Fileno  suspii-are  e  piangere. 

.lanuario  si  coniniuove.  ricorda  quand'era  .i^iovanotto.  ma  non  perciò 
desiste  dal  so'ito  [iredicozz  )  contro  i  «  sitihinrii  lupi  »  :  «  0  non  co- 
nosciuta lldicitii  !...  0  in.uannevole  mondo!  ».  Piuttosto  che  da  ({iielli. 
ejili  preferiva  ess.'r  rubato  da  ({ualclie  pastorcdla:  «  Amenissinio  el 
supportar  jtarevame.  (jualora  alcuna  li^^iiadi'clta  pastorella  con  le  lat- 
tee mani  (d  candido  capretto....  iMdiavame  ».  Intanto  si  la  notte.  Nei 
Liiorai  seguenti,  oltrepassata  «  la  Pelignea  valle  col  liume  che  1  suo 
nome  mostra  derivare  dal  sangue  »  —  il  Sangro .  nell'Abruzzo  Gite- 
i-iore  —  e  (|uindi  il  \'(dturno.  si  trova  di  IVouf"  ad  un  «  rivo  di  (diiare 
e  vitree  acque  »  die  corre  a  bagnare  una  scdvetta  ove  sono  ogni  va- 
rietà di  a'])eri  e  di  uccelli.  E  qui  una  minuta  enunierazi(jne  degli  uni 
e  degli  altri.  Fra  ([uesti  ultimi,  lasciando  stare  un  p(j;'o  Ovidio,  ri- 
corda, con  soddislazione  di  ogni  napoIetan(j .  «  il  ])intato  cardillo  » . 
«  1  calidi  riv(^zzi  ».  «  le  battaglianti  quaglie  »,  «  li  dorati  maliardi  ». 
Dalla  selvetta  «  per  uno  diss(>rrat(j  cancidlcj  »  s'entra  in  un  rusticale 
giardino  di  «  ireschissime  e  odorifere  erl)e  »  .  che  non  erano  le  er- 
bacce della  vigna  di  Renzo;  ed  invece  d(dla  «  marmaglia  d'ortiche, 
di  felci,  di  logli,  di  gramigne,  di  larimdli.  d'avene  salvatiche,  d'ama- 
i-anti  verdi,  di  radicchielle ,  d'acetoselle,  di  panicastrelle  »;  qui  c'è 
di  (die  far  felice  una  buona  massaia.  Fra  1'  altro  «  (d  verde  ])etrosl- 
no.  l'odonjsa  maiorana,  la  salutifera  veidonica.  la  ardentissinia  ruta. 
la  fresca  linguaboie,  con  la  consiraele  aiete,  scarola,  cicoria;  lo  anite 
l'erbi  Savina,  (d  sparaco,  la  amarostina  mente  ».  Anzi  .  perchè  non 
diventi  come  la  vigna  «  di  quel  poverino»  .  dcdle  Ninli'  attendono 
(;on  le  «  zappole  »  e  con  i  rastri  a  estirpariie  «  le  urtiche  e  altre 
maligno  er])e  ».  Ma  quelle  Ninfe  hanno  il  volto  tiitt'  altro  che  alle- 
gro, e  .lanuario  si  fa  pensieroso,  hitanto  sopraggiungono  alcuni  pa- 
stori litiganti  per   un  ca])retto  rubato.   Mandato  a  ciiocer  (piesto,  si 


-    IS  — 

l'i.slalnlisrc   la  calma  .  e  Ire  di   loro  coiiiiiiciano  a  raiitaro  la  ([iiiiita 
o.iilo^a  : 

l)aninii  il  cjiiut'IIo  mio.  ohe  tu  me  hai  tolto. 

Ma  facondo  o.ssi.  a  ]U'()[io.sito  dcll'aiuoro.  della  lorliiua  e  dcdla  virtù, 
«  'acorbissiiiiì  lamouli  »  o(l  «  esclamazioni  ceeos.siv<'  »  .  Jaanario  non 
no  può  jiiiì  dalla  ciirinsità.  o.  accostatosi  ad  un  vecchio  cenlenario  . 
«  con  squallida,  luniia  e  rabutfata  Jiarba  »,  biauclii.ssima.  il  quale  .stava 
l'i  a  t(>sser  «  cìstoli  (>  panaròlr»  di  vimini,  gli  douianda  spiegazione  del- 
l'egloga e  della  meslizia  delle  Xiule.  E  costui,  toltisi  dinanzi  agli  oc- 
chi «  i  lungi  e  mal  ]ielliuati  capegli  ».  levalo  «  il  l'ei-oce  e  rigoi'oso  vol- 
to »,  gettato  «  un  anlenlissimo  suspiro  »  verso  il  ciido.  gli  risponde 
che  vecchio,  com'è,  ricorda  «  il  .santissimo  guheruo  »  che  «  multi 
Satiri  e  Fauni  »  fecero  «  de'no.sti-i  boschi  ».  A'enerando  la  i-(digione. 
la  modestia,  la  giustizia.  «  mai.  jier-  (jual  consiglio  o  parer  se  vole.s- 
.se.  ad  ]ier.sone  private,  poi"  saggi  e  integri  che  le  slinia.ssero .  total- 
mente l'imperio  de  le  selve  ron  concedevano:  imperò  che  la  molta 
conuHlilà  del  derubare  su(de  alle  volte  l'are  li  conleuenli  bomini  la- 
dri devenire,  e  la  abundanzia  de  le  ]iecunie  agli  umani  più  iiresto  l'a- 
varizia che  la  liberalità  iustituisce.  dal  che  uascie  l'appetito  de  .solo 
al  pr.)prio,  senza  a  l'universal  curare,  attendere.  Onde  evidentemente, 
quando  col  tempo  se  l'igiiarda.e  d(^  .'satiri  e  d(^  Fauui  e  de  pastori  la 
mina  procelle.  Eziandio  —  e  (piesto  è  diretto  alla  Maestà  di  Ferrante 
I — non  siilo  al  parere  de  iHidii  .  ma  con  le  proprie  oi'eccbie  multi 
attentamente  intendendo,  nel  consiglio  dei  più  prudenti,  integri,  e 
non  adulaturi,  resolv(>n(lose.  al  jìo.stutto  se  reposavano.  No'.i  consen- 
tevano  che  li  esterni  —  leggi:  gli  Spagnuoli  —  ail  imiiinguare  i  loro 
armenti  ne  li  nosti-i  erbagi  s(>  conducessero,  anzi  i  ditlci  jiascuni  e 
fruttifi'ri  jiaiesi,  secondo  la  condizione,  virili  o  arbitrio  de  nosti-i  re- 
gnicoli .se  devidevano:  jier  la  ([ual  cosa  .scuijire  i  nostri  bo.schi,  arl)o- 
.sti  e  territorii  in  grandissima  fertilità  abiindavano  ».  1  pastori  napo- 
letani, stimali  e  amati,  erano  ricercati  da  |  er  lullo:  «  (>t  per  non 
mollo  in  jìarole  diJalarme,  per  iiisino  in  Arcadia  con  immenso  oiKU'e 
e  incK^libile  slima  ».  Ivi  i  .Satiri  e  Fauni  «  non  solo  iier  la  (Pallia  (li- 


—  l'.l  - 

salpiiia.  ma  iici-  liitln  rimivcrsM.  de  iii'inlciilia.  rii-clicxza  e  valore,  piu 
che  altri  ne!  x'c  ì'o.  craim  csfiiiiali  »:  iicrcln'-  ([iii'lli  «  snu  ricrlii  i;iiiili- 
cati — questo  a  proposito  del  (•(nitiiitni  liisni^iio  che  l"ei-raiile  avea  ili 
(lanari  —  che  posscdcnio  li  animi  delli  pnss 'ssm-i  delle  i-ic(die/ze....  l'ira- 
iio  ancora  per  le  previncie  ordinali,  coslauli.  sa\ii.  Iid(di>simi  mini- 
stri del  divino  Astroi).  li  (piali...  con  ferocissimi  cani  »  persci^iiifavano 
«  i  famelici  Inpl  »  e  difendevanu  «  le  insoidi  p"corelle  ».  «  Ora.  aiiiK''. 
aimè:  henclié  nel  nostro  impi'i-io  u'i  santissimo  Satii-o  ahiamo.  pare 
(•he  o  per  la  sna  troppa  lionil;i.  la  qnale  ad  inutile  credulilale  lo  induce. 

—  Ferran'e  1! — o  p(M(dié  li  cieli  per  alcuna  incoLinita  da  noi  raglio 
ne  ad  la  i-uina  nostra  consentano,  è  un  .iirandissimo  ladi'o  ijià  paric(dii 
anni  risui'to  ».  Ma  (|ui  assalilo  da  ]iiaulo  e  da  sini^iiio/zi.  non  potendo 
pili  continuare,  pi-eiia  -laniririo  a  lasciai'lo  Iraniiuillo  al  suo  lavoi-o  ed 
alla  sna  alllizione.  Ma  il  no^ti'o  ('•  appena  u>'-ilo  dal  Liiardiiio  e  dalla 
sci-lva.  (die  ii:i  nomo,  correndo  e  ,i;i-id  indo:  «  (lodefe.  pxhde.  |iasloi-i. 
ormai,  pei'clit''  li  orr'ehili  oi'si  e  draijdiii  sono  incarcei'ati  !  ».  l'Iì  pas- 
si dinanzi  come  «  saetta  da  lialeslro  s|iinta  ».  .tannai  io  non  se  lo  l'a 
dire  due  volto;   e    dopo  d'aver  ascollalo  le  «  conseniienti  e^loiihe  » 

—  le  altre  dieci — ijuasi  tutte  «in  laude  (hd  nastro  inclito,  valoroso  e 
priidentissimo  l'^auir).  prim  ii;enito  d(d  prenominato  santissimo  Silii-o. 
dio  de  nostri  Imsidii  »;  s'avvia  «  (.-on  do|ipii  passi  »  verso  la  <>-  do'.c  ■ 
Partenoiie  ».  Ivi  sa  die  il  «  santissimo  Satir-o  »  (non  certo  per  la  sua 
trojipo  lionilii  »e  «  crediilitate  »  !ì  aveva  preso  «  fra  i  lacciindi  »  «  i 
lupi  otiensori  ».  (Altro  che  lupi,  furon  presi  come  tanti  a.Ljnelli  !i  «  Xé 
jien")  in  me  —  cosi  Janiiai-io  coiudiiiide — fu  tanta  l'aleiirezza  de  loi-o 
]irecipizio  e  liiattiira  .  quando  la  infinita  conui-atiilazioiie  de  l'animo 
p;>r  intendere  che  '1  desiderato  unico  l'anno  mio  era  iiiii  col  Suiiini  i 
l'astore  pacificato  ». 

Siam  ).  dunque,  al  li  settemhre  ì 'tXi').  quando  la  ]iace  fra  Innocen- 
zo \'lll  e  l'eri'an'e  1  fu  sideiiMemente  puhhlicata  n(dla  cattedrale  di 
Napidi. 
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IV 


Ma  chi  sono  codesti  «  lii|ii  i-apaci  »  ? 

Neir  istriinicnto  di  vendita  delia  teri-a  e  caslidlo  delle  Fratte  o 
(Iella  torre  del  Gari^uliano  ad  Onoralo  Gaetani  di  Aragona,  conte  di 
Fondi,  logoteta  .  jìrotonotario  del  Re<ino  e  consioliero  del  Re'i;  la 
vendita  è  attribuita  alla  necessitii  del  danaro  .  per  |ia,L;are  la  ,i>ente 
d'arnie  —  gli  Aragonesi  erano  allora  in  guei'ra  con  Sisto  lY — nò  si 
fa  menzione  di  consigli  o  suggerimenti  altrui,  ma  soltanto  dell'asso- 
luta e  regia  volontà  -).  (;lie  le  ire  del  De  Jennai-o  non  t'osser  rivolte 
lirincipalmcnte  contro  Onorato  Gaetani  — il  ([naie  in  fin  de'conti  ave- 
va comprato  ciò  che  gli  era  stato  offerto  ■').  —  si  la  manifesto  dai 
brani  della  Pastorali',  alludenti  ai  mali  consiglieri  del  re  che  erano 
stati  principale  causa  dell'alienazione  di  quella  terra.  Ivi  è  detto  elio 
«  comò  a  colui  che  da  la  frigida  brina  lo  aghiacciato  e  venenoso  aspi- 
do  rieolto  .  e  nel  calido  e  proprio   petto  i)Osto  avendolo.  —  non  ha- 


')  y.  a  p.  13. 

-)  «  Igitui'  cotiilie  —  tlico  ivi  Ferrante  I  —  nobis  ageii(li>  \ariis  et  oiiporliiiii- 
tatibus  habendi  [leeuiiiairi  in  noslris  neeessitatibu.s  et  prò  exef|uliono  (licloriun  nc- 
strorum  agendorum  necessario  convertendam  et  signanter  jiro  sfijtCéidiis  dlcersnnan 
armigerarum  genlhim  ad  nostra  scrcicia  intra  et  extra  hoc  nostrum  rcgniim  Sici- 
lie......  Y.   AlTENDICE. 

^)  Era  stato,  come  ahliiam  vi>to,  anche  amico  del  De  .Tonnaro  (\.  la  n.  la  [i.  11'). 
Il  PoR/io  {Congiiirti  di'"  lUinnii,  Firenze,  188."),  ediz.  Torraca,  p.  1252)  no  la  nii  bel- 
lissimo ritratto,  forse  lrop[H)  arieggiatile  (jiielli  di  Plularro  :  «  (_»iiorat()  (iaotano  , 
conte  di  Fondi,  fu  uomo  di  singular  priuloiiza  ,  e  p(M'  fedo  oliiaro.  I^gii  in  tiilla  la 
guerra  presente,  non  risparmiando  né  la  l'ojia  né  la  grave  olà,  aveva  fedelmente 
servito  li  padroni,  non  ostante  che  il  principe  di  Uisignano  gli  fusse  genero,  e  tulli 
gli  altri  ribelli  di  parentado  congiunti»,  k  lui  dediei")  VEnopo  Francesco  hki,  'l'i  ito 
(Napoli,  1183),  e  M.vsrccio  la  xi.vi  novella  del  siu)  Nurc/Ziiio  (a  il  17'.»  deil'ediz.  Set- 
tembrini). 


<lafc' alla  gi'aimiiatica  ! — (■t'odelinontc  i-  iiioi'.so  »,  cosi  Ferrante  I  «da 
ahicttì  et  inliiiii  siibdltl,  da  la  Sua  Malestà  appresso  di  sr  aj^groiiali  e 
Itenefìcati  e  quasi  per  iiisino  al  polo  etereo  sid)liiiiati,  eoa  l'alsc  per- 
suasioni e  orriltili  insidie  »  era  «  sovente  vessato  ».  Or  ehi  po.ssoun 
esser  codesti  sudditi  che  nel  ISil  Ferrante  I  ha  eontiniianiente  allato 
e  di  cui  ascolta  i  perfidi  consigli,  se  non  Antonello  de  l'cdruciis  e 
Francesco  (-oppola.  conte  di  Sarno,  entrandii  da  pri\ali  elevali  dal  i-e 
al  grado  di  suoi  primi  ministri  ? 

(lontro  il  primo  di  essi  o  con  1"  imliriz/o  :  «  Ad  (do  ogie  suge  el 
sangue  umano:  Antonello  de  l'etrueiis  ».  quando  costui  era  ancora 
r«  uomo  lelicissimo  »,  il  De  Jennaro  aveva  giii  scritto  codesto  anìaro 
e  profetico  sonetto  {['Sd°  del  Canzoitiere)  : 

Se  la  fortuna  in  man  t'à  dato  ol  fi-eno 

Del  secol  nostro,  pensa  attento  e  mira. 

Or  che  sei  lieto,  clie  soa  rota  gira 

Et  ogne  gran  favor  può  venir  meno. 
De!  non  volerle  .sempre  impire  el  seno 

Dell'altrui  danni:  che  se  volta  in  ii'a. 

Vedrai  collui  che  tacito  .suspiia. 

Audacemente  darte^del  veneno. 
Non  te  fidare  ancora  a  toa  richeza, 

Che  ne  son  visti  assai  tornar  mendici. 

Cadendo.  (]ual  dal  ciel  cadon  falgùio  I 
Or  clie  tu  ix)i,  fa  tali  et  tanti  amici, 

(;he  se  fortuna  mai  t'aborre  e  spreza. 

Alni  chi  tua  salute  amo  e  procure!  ') 

E  che  fosser  projìrio  codesti  due,  s'è  presa  la  briga  di  dii'celo  lui 
stesso  ilDe  Jennaro  in  un'altra  sua  opera.  X(dla  li  jiarte  del  poema- 
visione  Le  sei  etate  della  ?;/to,  egli  immagina  d'incontrare  'nel  mondo 
di  là)  un  suo  figliuoletto,  mortogli  ancor  bambino -■>.  E  poiché  questi 


')  A  p.  '■Vio  dell' ediz.  Barone.  Ho  solo  ainniodiMTKito  1"  ortoj;:ralia. 

-)  E  noto  clie  da  Lucrezia  Scarza  (di  iiolìilo  famiglia  del  Seg-gio  di  Poi'tn),  l'ioti 


(■(Ili   i-is|i(>ttus(ì  riiiiiii(iV(.'i<>  ricoi'da  ;il  j  adir  clic  le  sue  «  spe^^lio  »  mm 
liiiiinri  ancora  una  «  (l(^i;na  urna  »;  il  De  .leiinaro.  sospirando: 

«  Ai  I  (luanti  taccilo 

Oii'O,  che  de  yiiilai' , l'usta  causa  hanno  I 

l'en')  (juesto  pai-ol  (^lii-mo  dispiaceno. 
Clio  sai  (luanta  in.juria  e  (juanto  danno.' 

(Do  hona  opra  lapida luus  te'.) 

I.c  (hie  castollc  mie  tolte  si  lu"  hanno  I 
Non  me  lamento  tanto  de  (]uel  Ke. 

Che  r  un  me  tolse,  cha  talvolta  il  strinse 

La  guerra,  qual  con  Sisto  papa  te": 
-Ma  (le  quel  conte  che,  spronato,  il  vinso 

Ciipiditate,  e  de  quel  Secreta/io, 

che  "1  chiaro  lume  sua  mal  oin-a  spinse. 
.Ma  chi  da  la  rayion   non  è  contrai-io, 

]>irrà  che  "1  danno  mio  se  vedde  e  vede 

Esser  yià  stato  a  lor  nolo  avversario. 
Perchè  colini  che  1"  altrui  hen  possedè, 

Se,  in  vita,  il  paté  il  del,  fato  e  fortuna. 

Non  spere  che  se  '1  goda  il  proprio  erede. 
(Juel  possessor  de  tal  castello  alcuna 

ciocia  non  "d  che,  e  1'  altro  le"  iiuel  line, 
.  (Jual  rimembrando  la  mia  mente  imbruna. 
Et  or  chi  '1  tene  e  gode  sue  confine, 

Peiise:  che  "1  mar  non  fo  mai  senza  scoglio, 

Di  senza  notte,  e  rose  senza  .spine  *. 
Et  egli:  «  Padre,  ancor  dii-te  più  voglio: 

In  ciel  son  tanti  nostri   )  cavalieri. 

Con  li  ipial  spesso  ragionar  mi  soglio. 

•I:koiio  ebbe  Alfonso,  di  (.-ni  luirbn-emo,  e  .Miu-ia  tdii',  in'rdulo  il  lii'iiiio  inarilo.  Ciau 
i-'rancesco  Grill'o,  sposo  Baldassarre  d'Alessandro,  iiipolo  del  colfbie  .Vutonio  d'Ab's- 
siiidi-o,  ricordato  dal  Di-;  .Tknnauo  indli'  Sci  cla/c  de  In  file  (v.  a  |).  10  /;.  1:  e  cl'i-. 
Dk  I.ki.i.is.  IÙ,„i.  ,i<,Ik,  iiis.  X.  A.  (i  della  Xa/..  di  Xaii.,  f.  Krj;  Baro.m:,  Op.  cil.,  ]!.  11). 
Di  codesto  figlioletto  si  ha  solo  notizia  dal  luogo  del  poema,  che  riferiamo. 
')  Cioè  di  casa  De  Gennaro. 


Aiiiiiiii'Oiiii,  .seiiteiulo  (|iiaiilo  inlcri 
Son  stati  verso  il  Stato  d' Aragona 
In  tanti  nohil  latti  e  jii'an  niosticri  : 

dir  non  al  mondo  sol.  ma  nel  ricl  sona, 
l'ili  elio  in  la  patria,  casa  do  •Ifimaro 
Con  fede  aver  servita  tal  ((inma: 

K  dal  suo  Imperio  ijuel  loco,  ad  l(>  caro. 
Te  l'osse  tolto,  el  qnal  in  oune  impresa 
(;on  rè  servasti  al  suo  nome  iircciai-o!  » 

«  O  llgliol  mio,  diss'io,  con  (juanta  siiosa 
Il  preservanniio,  morto  Alfonso  primo. 
Che  la  Lauderà  sua  non  foss(>  l(>sa  I 

Poi  me  lo  tolto  con  dii'  :  Ixm  farrimo  ! 
'l'ai  che  <lir  posso:  chi  servii-  s"  all'amia 
si;4nor,  ]ìer  mar  va  seu/^a  vela  e  rimo. 

<:hi  crede  a  lor  paroì,  sé  stesso  in}j:auna  : 
(;hì  a  lor  prome.se  attende  e  spei-a  troppo, 
.\d  vanità  più  volte  el  piensier  danna. 

Fiiiliol.  la  verità  scioglie  oirni  groppo. 
Colini  l'arra  suo  Un  misero  e  mesto. 
(Jhe  seguitar  signior  non  serra  zopjio. 

L'esempio  nostro  il  mostra  manifesto. 
Colini  non  \ol  aver  oi-a  mai  lela. 
Che  estremamente  al  suo  servigio  è  jn-esto. 

I."  ingiusto  danno  mio.  credi,  non  veta 
Mia  voce  in  dire  il  vero,  e  chi  m'  ascolta, 
L"accettarrà.  s"  al  ver  sua  mente  acipieta. 

Vien  (pii  tu.  mente  smemorata  e  stolta. 
(;he  per  servii-e  il  tuo  signor  dismemhi'i 
La  vita,  e.  clf  é  più,  dio  tal  \()lta. 

Quante  notte,  del  tempio  che  remeudni. 
Tranquille  avisti,  e  quanti  cibi  e  pasti 
Porgesti  ad  ora.  a  li  toi  sjiirti  e  membri  f 

1/  ambicione  e  lucro  quanti  imbasti 
Fa  sopiiortare  I ;  e,  (piando  è  colmo  il  sacco. 
Colini,  jier  cui  te  ste.sso  discordasti. 


In  mezzo  al  tavolipr  te  dà  tal  schiacto  '), 

Che,  quanto  eri  alto  e  Ibi-te,  in  piccol  punto 

Te  torna  in  basilo,  o  la  ilebele  e  llacco. 
Ecco  "1  senicio  tuo  tlove  fa  Lriunto: 

Ecco  "1  signore  in  che  mainerà  pi-ende 

Dal  servitore  bon,  suo  linai  canto  I 
lìeii  dico,  in  summa,  la  sua  vita  offende, 

1/  onor,  r  anima,  il  stato  e  suo  riposo. 

Chi  tucto  a  seuniitar  siguore  attende». 
\d  queste  tal  parol  m'  ebe  risposo: 

«  Padre,  se  noti  ben  quel  eh'  io  te  dico. 

In  i)arte  remaral  l'redo  e  dobioso. 
I>a  rei  signori  il  tuo  don  Federico 
■  .Vpparta.  ch'egli  è  tanto  caro  a  .love, 

Per  esser  vero  de  prodencia  amico; 
Che  mostrarrà  per  lui  notabel  prove, 

Prove  notorie,  agli  omini  ammirande, 

l-\irsi  impensate  al  secol  nostro  e  nove. 
spera  a  "costui,  el  (jual  fa  cose  grande. 

Che  l'acel  mente  per  lo  bascio  vola 

(^lii  sopra  r  aria  eccielsa  V  ale  spande  ». 
«  Tu  dice  el  ver,  diss'  io,  che  virtù  sola 

In  questo  è  oggie,  et  io  più  ch'altro  soUo, 

Perchè  multi  anni  fui  de  sua  gran  scola. 
Se  lui  non  muta,  in  ver  presagio,  estollo 

Il  reger  suo,  più  eh"  altro  sir  che  visse, 

Avendo  Marte  seco  e  '1  sacro  Apollo. 
Sì  che,  fra  noi,  de  lui  non  serran  i-isse: 

Che  tu  me  persuade  amar  chi  amo. 

Se  falle  speme,  lalso  è^chi  '1  predisse. 
Se  deve  fi-utto  uscir  buon  da  buon  ramo, 

Segur  me  rendo.  la  terra  vostra  salma 

Ara  sejìulcro  qual  brami  et  io  bramo. 
Lo  spirto  avendo  al  del  Horida  palma.  s>  -) 

')  Scacco. 
)  Dal  nis.  eit.  a  p.   11,  M'.   IJ  r-  P!  r.  Ne  ho  aminodeniato  hi  grafìa. 


Tdiie  pusscssoi'i  siu'ccdiifi  ail  Onorato  Gat'taiii  nel  doiiiiiiio  del  ca- 
stello delle  Fratte,  eoiiti-o  i  ({iiali  il  De  Jeiinaro  invelsc-e  ii(d!a  .set- 
tima e  iK'ir  ottava  delle  tei'ziiK'  riferite,  dovrehber  essere  —  i  docu- 
iiioiiti  non  ci  soccorrono  —  il  coule  di  Morcone,  Dernardiuo  (iaetani. 
clic,  socondof^euito  di  Onorato,  por  volontà  del  pailre,  alla  cui  vita  e 
sostanze  avea  piii  volte  attentato,  fu  latto  riuchluihnv  da  Ferrante  I 
iii^la  torre  di  San  \'inr-enzo  in  Castelniiovo.  ove  mori  M;  ed  il  figliuolo 
(li  costui,  anche  di  nome  Onorato,  ma  ])cn  diverso  dal  padre,  cui  l'avo, 
morendo  no\  1  H).  lasciava  erede  delle  sue  terre  e  dello  ;>u(>  sostanze  -)1 

Siam,  dunijue  .  certi  cìk;  ({uando.  sotto  il  rei^no  di  don  lHMleriji;'o. 
il  De  Jennaro  scriveva  questi  versi,  la  terra  avita  era  tuttora  in  altiaii 
mano.  Dunque  non  ^lieravea  restituita  Ferrante  I .  per  intercessio- 
ne del  duca  di  (lalaiìria.  non  questi  quando  era  stato  re,  non  il  fiirliuol 
suo.  11  lìovero  jioeta  rijioncva  intanto  tutte  le  sue  speranze  nell'  ul- 
timo Araiioneso.  Sperò  anche  invano:  perchè  quella  e  le  altre  terre 
liiii  possedute  dal  vecchio  conte  di  Fondi,  nel  1  iUT  furono  concedute 
da  don  Federigo  a  Prosj)ero  Colonna,  cui,  per  i  servif^i  resi  nella  ri- 
cuperazione del  Regno,  l'aveva  date  «  a  parole  »,  in  pn^senza  di  suo 
zio,  poco  jirima  di  morire,  l'infelice  Ferrandino.  Nel  i.jOi  Ferdinando 
il  Cattolico  ne  confermava  il  possesso  al  Colonnese  ^). 


')  Il  PoH/.io  (C'(;/(/y.,  pp.  202  sgg-.)  —  cosi'il  ToRRACA  ,  a  p.  !.j:{  della  sua  eiliz. — 
111  male  iii.'oniiato  qiianilo  scrisse  che  il  conte  di  F'ondi  volle  im[)rijj,ionato  il  iìgliuolu 
perdio  era  stato  co"  i-ibelli  :  invece,  aveva  sospetto  die  Pietro  Bernardino  volesse 
togliere  a  Ini  lo  stato  ed  anche  la  vita  ,  e  perciò  molte  coli-:  aveva  pregato  il  re 
di  [lunirlo.  Ferdinando,  visti  inutili  i  tentativi  di  riconciliazione,  prese  «  per  manco 
ti'ista  parte  »  soddisfare  il  terribile  vecchio,  facendo  chiudere  il  conte  di  Moreone 
in  una  «  camera  »  del  C-astelnuovo.  riandando  la  notizia  ad  Onorato  ,  Io  esortava 
a  perdonare  {Ins/r.  liU-r,  p.  1:J0)  ».  Per  le  stesse  ragioni  il  padre  lo  diserelò  nel 
testamento  (v.  ,ì.  seg.) 

-)  Il  testamento  di  Onorato  Gaetani ,  seaiora ,  si  può  leggere  nei  Repertorii  dei 
Quinteriìiijiii  (Ardi,  di  Stato  di  Xap.),  voi.  I,  f.  77  sgg.  Onorato,  ginniore,  sposò,  poi. 
Sancia  figliuola  bastarda  del  duca  di  Calabria  e  di  madama  Trusia  (0  maggio  1487): 
V.  Notar  Giacomo,  Cron.,  p.  1G3,  e  cfr.  Porzio,  Co,uj.,  ediz.  cit.,   [ip.  2.13  e  453. 

')  Quinti'rnioiìi,  I,  f.  175.  Son  forse  un'invettiva  contro  il  Colonna  per  aver  usur- 
pato la  sua  terra  alcuni  vv.  cancellati  delle  Sci  etatr  di'  In  cita  (ms.  cit.,  f.  80). 
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V. 


Al>))iani  (letto  (.'Ile  le  ('t;l()t;ii(.'  del  De  .lennai'o  i'iiruuu  .scritte  tra  il 
lisi  ed  il  HSC)  :  e  iiriiiia.  for.so  ,  le  ])riiiu'  cinque  —  quelle  ricordato 
nella  ])rosii  —  jioi.  col  l'oiuanzetto' pastorale  ed  il  j)roeinio  .  le  altre 
dicci,  quasi  tutte  in  lode  del  duca  di  Galal)ria.  cireiili  chiama  O.sno- 
tla.  anagraniuia  di  «  Alfonso  ». 

Ma  la  prima  redazione  ìMV  Airac/ia  quando  l'u  sciilla  ?  L'ultimo 
.suo  editore  non  si  la  ({uesta  tlomauda  ;  e  la.scia  solo  intender  che  la 
ritien  conijiosta  prima  del  MS'.),  quando  ,si  trova  liiii  ccqiiala  nei 
codice  napoletano.  Secondo  mi\  invece,  la  compo.sizione  dell' .l/v./^Z/V/ 
risalirebl^e  a  qualche  diecina  d'anni  addietro.  rcM'cliè  so  essa  l'u  ideala 
e  scritta,  come  asser'i  il  poeta  istesso  nell'ele.Li'ia  a  Cassandra  Marche- 
.sc,.  presso  la  valle  di  (dtliiui,  nel  fiMulo  urderno  di  Santo  Mango, 
ove,  dopo  la  moi-te  di  Cola  .Saiuiazaro  (  I  i(i"J).  s'eran  ritirati  a  vita  più 
tranquilla  la  vedova  e  i  due  ligliuoli  't;  ciò  dovette  avvenire  prima  del 
14cS2,  perché  allora  Jacobo  era  '/ih  a  Napoli,  nella  c(ude  dtd  duca  di 
Calabria  "i.  Nella  lettera  con  cui  inviava  al  cardinal  tl'Aragona  la  edi- 
zion  ]U"inci|ie  didl"  .l/vY/f//i';  (lòoi).  il  Summonte  1' all'erma  «  rifjìjmsfd 
.son  già  molti  anni  e  ite  in  prima  aiJofescc'iìfìd  del  po(da  ».  e  [loi  «  ca- 
vatagli da  le  mani  ».  com'era  scritta  «  la  primei'a  volta  ».  Mettiam 
pure  che  ciò  avvenisse  in  sui  vent'  anni  ((|ualcliecosa  di  più  della 
priìna  adolosfci ititi  ;  allora,  poiché  il  Sannazaro  naei[ue  nel  1  i5s,  l'.lr- 

')  TouRAC.v,  J(t<-oj)ii  Stiiiiì(i:-nriì  (  nella  Cronaca  del  Liceo  \'.  Kinaii.  ili  Napoli, 
1870),  pp.  8  .'ig-g.  ;  Ln  ,ualrr!a  ,!<■//■  Arcadia  (CittA  di  Castello,  iSSS),  pp.  :?  s;,'^-.;  Si;hk- 
Rir.i.o,  liìlriKÌ.  M' Arcatìiti,  p[i.  xr.ii  syy.  (!;fV.  le  .4»/i(j/rt;;/o/?/ dell" anoiiiino  alla  Mia 
del  ('.ris[io  (iieiredi/,.  Coiiiiiiiaiia,  Padova,  17,>i),  p.  iv,  ;(.  :>;  C.ji.  vv.f.i.o  .  \'il  t  ili 
<!.  S.  (Napoli,    181'.»)  ,   pp.    lU-VO  eco.  eee. 

■-)  In  queiranno  era  j^'ià  ti'a  j;li  «  ollieiali  de  casa  de  rillustrissiiiui  Signor  l»uea  de 
Calabria  »  {Crii,  ili  tcsor.  voi.  C,  t'.  Oli  r,  ecc.).  .Ma  di  ciò  in  ima  l)iogi-a(ìa  docu- 
mentala del   Sannazaro  rli  >  sto   allestendo. 


—  -27   - 
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')  Se  cosi  ó,  si  [uu>  all'ermaio  elio  non  il  Saiiiiazai'o  iirciuli's^c  dai  xxxii  degli 
Straiìibulli  di  Lihìi  Pri.ci  la  l)clla  sentenza  siili'  incostanza  delle  doaiie  (.Ve  Poiida 
xolca  ecc.,  a  p.  155  dell'.-i/v.) ,  come  proposi  io  altrove  (//«</'0'<«;.  allo /l'/z/ìc  del  Clia- 
riteo,  I,  i.xiv  sgg.);  si  bene  il  fiorentino  (^inorto  nel  1181)  dal  napoletano.  Il  Dk 
.Ienxaro  la  ripete  in  parte  nel  Cane,  son.  xc\',  5:  «  In  aeipie  |  soli-a  |  et  senimiiia 
in  arena  ».  E  co-;i  pure  la  famosa  eglog'a  poliinetra  del  III-;  Ausociiis  (Uimini,  Tr- 
riiitlio,  clic  hai  zainpogna  e  celerò),  stampata  a  Firenze  nel  lisi  (ed  anche  nel  cod. 
Iticcard.  dei  rimatori  napol.,  rt".  02  n  sgg.)  ,  che  lo  Sckerii.i.o  [Op.  cil.  ,  pp.  ccix  sgg.) 
atterma  modello  metrico  della  seconda  del  Sannazaro  e  non  soltanto  modello  metrico 
(li  questa  e  della  sesta:  non  potrebb'essere  in\ece  un'imitazione  di  quelle  dell'. 1/ty(- 
din  ?  Cosi  l'egloga  Slrussida  in  laude  del  dii.ca  ^// CVf /«/>/■«(  ilei  li  ai. kota,  posteriore 
al  1481,  perchè  accenna  alla  guerra  di  Alfonso  contro  i  ^"eneziani  (  1182-8  I)  ;  e  quella 
Satira  morale  e  profetica  in  la  ribellione  de  li  Baroni  e  morte  del  coiìdam  Conte 
de  Sarno,  Secretario  e  ficjliuoU,  scritta  da  Gui-iano  Peri.eoni  (kqio  1"  11  maggio 
11S7,  quando  Antonello  de  Petriieiis  e  Francesco  Coppola  l'urono  giustiziali  (la  quale 
ripubblichiamo,  per  la  somiglianza  che  ha,  nel  soggetto,  con  la  Pastorale,  nell'Ai'- 
rExniCE)  ;  secondo  noi  né  furono  anteriori  alla  «  divulgazione  del  celebre  romanzo  pa- 
storale »,  nò  potettero  in  qualche  modo  indurre  all'ii'^o  dello  terzine  sdrucciole  fra- 
mezzale  da  endecasillabi  il  Sannazaro,  omo  si  atterma  dal  Fr.AMiM  (F.  Galeola,  iii 
(iiorn.  stor.  d.  le/t.  i/al.,  XX,  18).  Furono,  invece,  con  quelle  del  no-^lro,  fra  le  mol- 
tissime prime  derivazioni  dell'egloghe  sannazariane.  Ho  già  mo-;tralo  altrove  {Jn- 
trod.  alle  Rime  del  Chariteo,  I,  cxciii  e  x.  1  sgg.)  ,  che,  se  il  Sannazaro  ebbe  un 
modello  metrico  di  terzine  unite  a  rimalmezzi,  questo  dovett'essere  principalmente  il 
misterioso  capitolo:  La  notte  torna  e  l' aria  e  il  del  x' annera  di  (iiusTO  de' Conti, 
ben  pili  celebre  rimatore  del  primo  quattrocento  (che  aspetta  ancora  chi  lo  stndii). 
le  cui  Rime,  scritte  nel  ilUO  e  pubblicate  a  Bologna  nel  1172,  eran  note  ai  letterati 
napoletani  (il  I)k  Jennaru  lo  ricorda  nelle  Sei  etatc  della  cita:  v.  la  /(.  1  a  |i. 
1(1).  Ora  in  questo  capitolo,  a  dieci  terzine  piane  segue  una  serie  di  trenladue  rimal- 
mezzi; ed  a  sedici  endecasillabi  e  .settenari  variamente  rimati  (una  stanza  ili  canzo- 
ne?),  altre  sei  terzine  ))iane  precedute  e  seguite  da  un  ritornello  di  due  endecasillabi 
con  in  mezzo  un  settenario  (.K-.l);  e  poi  ad  un  endecasillabo  rimante  col  siiddctto 
settenario  ed  a  sei  altre  serie  di  quegli  endecasillabi  variamente  rimati  ,  ma  con 
spessi  rimalmezzi  ,  ed  alcuni  settenari  ,  altre  cinque  teizine  |)iane,  che  chiudono  il 
componimento. 
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Ma  la  prova  i)iii  evuloiito  eh'  essa  andasse  i^ià  per  le  inani 
dei  napoletani  verso  il  lisi,  è  ({uesta  operetta  del  De  Jcnnaro ,  eo- 
niineiata  a  serivore  appunto  in  quell'anno,  l'erclié  —  ammesso  pure 
per  un  momento  che  le  date  non  venissero  in  nosti'o  aiutu  —  vi  par 
egli  possihile  elle  mi  IMetro  Jaeoho  de  .Tennaro,  smiza  aver  mai  co- 
nosciuti i  liucolici  e  i  romanzieri  L;'reci.  e  dei  latini  il  solo  ^'ir;^■ilio. 
l'orse,  e  con  solo  ({uel  po' di  cognizione  delle  opere  del  lioccaccio.  di 
cui  lo  troveremo  in  possesso,  creasse  di  sana  pianta  un  romanzo  pa- 
storale misto  di  prosa  e  di  egloghe  in  terzine  i)iane.  sdrucciole,  po- 
limetre  ;  e  elio  un  .lacoho  Sannazaro  gli  si  mettesse  ditdro  servil- 
mente a  seguirlo,  seimiottandone  lo  stile,  1" intonazione,  la  lingua,  le 
frasi,  i  pensieri,  le  forme  metriche?  E  poi.  possessore  di  una  tanta  for- 
tuna .  saccheggiato  cosi  spietatamente  dall'altro,  si  vedrehhe  il  De 
•lennaro  attendere  l'ultimo  anno  della  sua  vita  —  il  loOS  —  per  dare 
in  luce  il  primo  romanzo  pastorale  della  letteratura  moderna,  men- 
tre la  copia  sei'vile.  slacciata,  già  trascritta  avidamente  in  tutta  Ita- 
lia, s'era  'jìh  stampata  per  ben  due   volte   ned    1Ò')2  a   \'enezia').    e 


')  Nella  cit.  dedica  della  ediz.  nap.  del  1504  al  card.  d'Aragona,  il  Su.mmonte 
afferma  che  «  or  son  tre  anni  (1002)  »  le  «  colte  e  leggiadrissim?  Ecloglie  »  del 
Sannazaro,  erano  state  «  impresse  in  Italia...  tntte  deformate  e  g:naste  senza  che  lui  di 
ciò  avesse  notizia  alcnna  »  ,  e  che  «  da  poi  vedendo  li  impressori  veuetiani  la  cosa 
essere  in  prezzo,  le  hanno  una  altra  volta  di  nuovo  ristampate  »  (CtV.  il  Catalogo  delle 
cdizz.  deir.-l?Trtf/;VT  nella  cit.  stampa  eominiana,  p.  i.iii;  Scheriu.o,  0/).  ofV.,  p.  xxxvr, 
».).  Ma  ora  il  Menchini,  Pei-  /a  prima  edizione  dell'  «  Arcadia  »  fin  Fanftdla  della 
domenica,  XIV,  n.  27,  1803),  ha  confermato  le  parole  del  Snmmonte,  mostrando  che 
l'Arcadia  fu  pubblicata  due  volte  a  "N'enezia  nel  l.")02:  il  14  giugno  e  il  22  novembre. 
Tutt'e  due  queste  edizioni,  citato  nello  bibliografie  dell'Ebert,  del  (Jamba,  del  ISrunet, 
furono,  prima  di  lui,  ricordate  dal  Cìasi-auv  {(ù'nriì.  sfar.  d.  Irli.  Uni  ,  XI,  US),  a 
proposito  dell'odiz.  Schorillo:  ove  alla  stampa  frammentaria  della  \'ittorio  iMuanuele  di 
Roma  (che  pridiabilmente,  secondo  il  M.,  è  la  seconda  rist.)  si  dà  la  data  del  12  mag- 
gio del  l.~)02,  la  quale  si  riferisce  invece  alla  lettera  del  conestahile  della  Repubbli- 
ca, Sebastiano  da  Venezia,  con  cui  questi  incarica  Barnardino  Vercjllcn-ij  di  stampar 
V  Arcadia.  D.'gli  altri  cinque  esemplari  d  dia  pi-iun  o  seconda  ristamiM  veneta  enu- 
merati da    noi   più   innaii/.i  (  p.  2,   i).  2).  il  .M.  conosce  solo  il  vaticano  e  l'estense. 


Ql)  

lu'l  15(>i  a  Xa|i(ili.  don  tutto  ciò  i  conlciiipoi'aiici  non  ne  avivlilxT  sa- 
jHito  mai  nionte.  e  avrebl)ero  ritcìmlo  scniin-c  iuvciitoi'c  dol  romanzo 
pastoralo  quel  i)laj:^iario  di  Jacol)o  Sannazaro! 

Assodala  —  elii'  per  mo  è  assodata  —  la  iircccilcn/a  iìcWAmt/h'u,  r 
Mocessario  ora  di  venirne  a  mostrare  minutamente  1' imilazion<' M!a- 
storà  aeeennarne  solo  le  derivazioni  più  rilevanti.  K  eomiueiamo  dal 
nome.  È  noto  die  la  prima  redazione  dell' .1/vv<y//V/ .  nei  manoscritti 
e  nelle  stanijie.  è  intitolata:  LUn-o  pnstnnili'  ixiuunalo  Arcadin.  Ed 
il  nostro  cliiama  il  suo:  La  PastDi-nìr.  Il  nome  dell' Arcadia  .  app<'- 
na  ricordato  in  qualche  verso  di  Mr^ilio  e  iKdl' .1///'/^  del  lìoc- 
caccio  \) ,  Januario  lo  conosce  henc»  e  lo  ripete  due  volte  -).  E  e<d 
nome  conosco  anche  l'episodio  i)rini'i[)ale  dell' .l/w/^/zV/ .  intorno  al 
([naie,  per  cos'i  dir,  si  aggirano  tutte  le  |ux)se  e  le  egloghe  del  San- 
nazaro. Il  giovinetto  Sincero,  amante  non  riamato,  premle  «  partito  di' 
abandonare  Napoli  e  le  ])aterne  case  ».  pai'tendo  per  un  «  volunta- 
rio  esilio  ».  e  poi  ritornandovi  dopo.  E  che  cosa  è  mai  la  Pasfarnli', 
.so  non  il  «  transcorso  del  voluntario  esilio  "  (cos'i  il  nostro  intitola  il 
racconto  che  precede  le  quindici  egloghe  e  che.  jìci- cosi  dire,  ilu-ma 
tutto  il  romanzo  pastorale),  cui  il  pastore  .lanuario  s'abbandona,  la- 
.sciando  Napoli  porcile  cacciatovi  dai  hi[ii.  se  non  da  un'indomabile 
liassione.  e  ritornandovi  quando  ([uesfi  saran  distrutti  '.  E  i  lupi  dan- 
neggianti  le  pecorelle,  con  senso  evidentemente  allegorico,  son  conti. 
nuament'ì  maledetti  wqW  AinifUa .  e  spi^cialmente  nell'egloga  11, 
tutta  piena  di  ladi-i  e  di  lupi 'i;  ed  altrove  (egl.  \'lli  e  pure  il  virgi- 


')  A  \)\).  l.")'.»  e  1(17  tiolla  ristiimiia  dolio  Oyrvc  mniori  del  Bocc.vcnio  (Milano, 
Sonzogno,  1870):  «  armati  dallo  asUi'.ie  di  Aix-irVii  »,  «  Alcesto  di  Arcadia  »  e 
j,'li  «  Arcadi  »  viry:iliani.  Questi  ricordi  doU'Arcadia  in  un  poeta  italiano  anteriore 
al  Sannazaro,  sfng'y:irono  al  Tohraca,  La  i/ì-i/rria  d-i/'Arc,  p.  :>.  olio  rilevò  invoco 
un  accenno  del  Petrarca  ai  cauti  dell'Arcalia  ii-Mla  Lrmrca  <t -ridi'iif  ed  il  [la.store 
Arcas  nella  XI  egdoga  del  BoccAcnio.  .    , 

■-)  Nel  Tmiiscorso  del  mhmtario  aiìiii:  «  ot  |i  pastori  nap.)lotnn|  per  insiiio  in 
.l)Vrtc//«  con  immenso  onore  e  incredibile  ectima  no  erano  cundntti  ».  Ni^H'o^-l.  VI,  IS; 
Hor  qui  ù.' Arcadia  e  Liliia  i  pastor  CDrroiio. 

^)  Eccone  alcuni  versi  (p.  24):  elio  piii  ricordano  quelli  dol  Do  .Imiiaro  (oi;-l.  I,  1  sti-y;.) 
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Halli)  Caco  «  elio  vive  sol  di  latrocinio  »  'i.Oiicl  contrai^iorre  alla  nil- 
soi-ia  e  tristezza  dei  boschi  di  allora,  un'antica  età  ili  abbondanza  e  di 
l'elicità  è  in  jiiii  luoglii  deW  Arcadia  e  notevolmente  nell"  ultima  eglo^^a 
delia  pi'inia  redazione.  Anche  ivi  : 

1  liil'ok-lii  e  i  iiastor  lasciano  Hcsporia  : 

Fiig'ite  il  ladfo,  — o  pecore,  e  pastori: 

Che  e  .n'ià  ilo  fuori  —  il  luiio  [lien  iriiiyaiini, 

K  mille  danni  —  fa  per  le  <:-onti'ale. 

Andate,  amiate,  —  o  cani,  d'ogiTintorno 

La  nott'e  il  g-ioiMio  —  minaeiando  il  ladro; 

(facciate  il  ladro,  —  il  qiial  sempre  se  appiatta 

In  questa  fratta  —  e  'n  iiuella,  e  mai  non  dorine, 

Seguendo  Torme  —  de  li  gregg'i  nostri. 

Nessun  si  mostri  —  pauroso  al  bosco: 

(]li'io  ben  conosco  —  i  luiii:  andarne,  andanio; 

(lli'io  iJi'endo  ini  ram  i  —  e  in:d  trarrò  dx  presso, 

E  "1  farro  spesso  —  ritornare  a  dietro. 

Ma  non  im[)etro —  da  le  mie  V(;ntur>! 

(Hie  oyie  secare —  vi  conduca  al  luoco. 

<iià  non  è  gioco,  —  o  pecorelle  ardite; 

Andate  unite,  —  al  vostro  usato  modo. 

Cile,  se  "1  ver  odo,  —  il  lupo  è  qui  \  iciiio: 

(".h'esto  mattino  —  udii  rumori  strani. 

Ite,  miei  cani,  —  minacciando  il  ladro, 

(cacciate  il  ladro  —  con  audaci  gridi. 
Nessun  se  fidi  —  ne  l'astute  insidio 

De'  falsi  lupi,  che  gli  armenti  furano. 

')  \   [I.   i(»'.t.  E  ricordato  pure  nell"  egl.  IX  (p.   18'.i),  ed  è  anche  nel  cit.   Capitola 
poliniclro  di  (xirsTo  de"  (Ionti  (/-«  lulUi  luaiìn,  h'irenze,   17I.">,  p.  10(1): 

l'n   altro   Carvn  qui   sotto  Av<Milino. 
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aiK'lK'  ivi: 

La  (Iniiiia  e  la  liihuiza  è  sjita  al  cicki  ''>. 

Ed  altrove  ((-1.  Mi): 

(Juanti  noli"  alli-ui  saiii;-ue  si  nuli-iraiio  .' 
Io  '1  so  che  '1  pi-uovo   e  col  mio  ilaniio  inloiidolo. 
Tal  clic  i  miei  cani   imlaino  s"  allaticano -'.) 

11  fondi)  (lolla  scona  ò  lo  stesso,  se  non  propriaiiii'iitc  il  Iikiuo:  «  ;^U 
alti  monti  ».  «  le  grotte  oseurissinic  ».  il  «  piceiolo  fonticcllo  ».  i  rivi 
fuggenti  «  velocissimi  per  le  verdi  erbe  ».  in  eerca  del  «  piano  »; 
enn  lo  stesso  fraseggiare  sorge  e  tramonta  il  soli' od  appai'c  l'aurora; 
Napoli,  in  tutt'e  due.  è  «  nela  più  fruttifera  e  dilettevole  part(>  de  Italia, 
felice  forse  quanto  alguna  altra  che  nel  mondo  sia  ».  Ancln^  nellMr- 
tutdìa  ,  Lintern(».  il  \'olturno .  Baia,  il  ^'esuvio.  l'osillipo.  I  pastori, 
<[uando  son  tristi,  lian  «  ra])bufi[;ita  barba  »  e  «  capelli  rabbuffati  »; 
e  ({uando  vecchi.  «  con  la  rugosa  fronte  con  la  barba  e  i  caiìclli  lun- 
,:;lii  e  bianchissimi  ».  Le  «  cento  varietà  dì  uccelli  ».  tutti  gli  alberi, 
gli  arbusti,  le  piante  e  la  lor  mitologia,  che  .Tanuario  trova  nella 
selvetta  e  nel  giardino  nisticale,  sono  già  jtresso  il  tumulo  di  Mas- 
silia,  e,  come  là  anche  ([iii  le  Ninfe  lan  da  guardiane.  E  cosi  i  Fau- 
ni, i  Satiri,  le  Driadi .  la  Napee.  il  di(j  Pan  e  il  fanciiUlin  di 'N'one- 
l'e  popolano  i  boschi  e  le  campaguc  dell'una  e  didl' altra. 

Con  ciò  io  non  voglio  atì'ermare  che  il  iJe  Jennaro,  scrivendo  la 
Pastorale,  non  guardasse  (die  alla  sola  Arcadia.  Mi  liasta  aver  accen- 
nato che  da  questa  egli  ilerivi)  e  il  genere  artistico  e  l'ei)isodio  prin- 
cipale e  moltissimi  acc.\ssorii.  Altri  risi-unlri  e  soiuiglianze  di  [teusiero, 
di  frasi  e  di  locuzioni,  tra  le  due  open»,  può  vedere  (dil  '1  voglia  nel- 
le, nostre  note  alla  Pastorale.  Ma  chi  non  vede   che  nella  c'numera- 


')  A  pp.  22-3,  2:J1:  e  clV.  fo-l.  I,  Ci  s-^-yr.  del  Dk  .(knn.\i;o. 
-)   A  p.   100:   e  ctV.   tuUo   il    Traiurorso  d,-l  Kohinl.  r.rl/iu. 


/ione  prolissa  e  minuziosa  dello  erbe  fiorenti  nel  giardino  rusticale, 
egli  abbia  avuto  dinanzi  V  Amcto  n(dla  descrizione  del  giardino  di 
Pomona ,  piuttosto  che  altri  luogiii  consimili  dcW  Ai-auJio  .  ]mr  essi 
derivati  dall'  istessa  l'onte  ì  II  Do  Jennaro — eonlessa  egli  in  una  sua 
ei»ist(da  —  conoseeva  sin  del  1  i(N  «  il  limato  dire  del  fiorentino  Boc- 
caccio ».  '  I 

luia  sola  cosa  manca  alla  Paxiaz-ali'  clic  mAV  Arcadia  corre,  dal  prin- 
cipio alla  fine,  avvivati'ice  della  prosa  e  degli  sdruccioli,  e  tale  che 
il  De  Jennaro  non  ]iotea  molto  facilmente  imitare:  il  sentimento  del- 
l'amori'.  E  che  cosa  é  mai  un  romanzo  pastorale  senza  l'amore  ?  Ri- 
cordate quanto  afi'etto  e  quanta  passiono  nei  pastori  sannazariani  per 
le  loro  Fillidi  e  le  loi'o  Tirrene  ? 

l-'illida  mia,  jiiù  cho  i  ligustri  lìianca, 

l'iù  vermiglia  che  "1  pi-ato  ad  mozzo  aprile, 

l'iù  lugace  cho  cevva. 

E: 

'l'ii-reiia  mia,  il  cui  coloro  aguaglia 
Le  matutine  rose  o  '1  jun'o  latte. 
Più  veloce  che  damma, 
Dolce  del  mio  cor  liamma.  -) 

E  r  infelice  amore  di  Sincero,  e  i  casi  del  poviM-o  (larino?  Nulla 
di  tidlo  ({uest  I  nella  prosa  del  De  -leunaro  :  1' amore  non  vien  nomi- 
nato che  (h  sfuggita  0  incidentalmiMde.  Ma  ei  dovetlo  l)en  accorgersi 
di  ({uesto  difetto  .  ancor  più  gi-ave  n(dle  egloghe,  ed  aggiunse  nella 
seconda  i  pastoia  Simile  —  un  vec(diioI  —  i;  Eilicio  che  «  concludeno  de 
amore  »;  e  nella  ([uarfa  l'ialino  e  Eileiio  che  cantano  d'amore,  «l'uno 
conh'uto.  l'altro  dolente  (!.■  la  saa  amata  »:  nella  sesta  Imelio  e  (iia- 
niiario  che  r-a'^innano  «  de  co^e  notando  e  de  amori»  successivamente  ». 


')  K  la  XIV  delle  piibliliiMlc  dal  Mam.ai.aiu,  Op.  ri/,  y.  ITC  (v.  la  ,ì.  1  a  p.  7). 
Nella  seguente  il  eonte  di  Popoli  ris[)ondo  al  De  Jennaro  olio  le  suo  eanzoni  «  si, 
possono  (lire  procedono  da  lo  /nm.oio  Ii)'x-ar:io  firrciiluin,  qiiaì''  diriiii  aoert;  letto  ». 

2)  A  p.  20,  ediz.  eit. 
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Ed  allora  aiirlic  ((ili  (Icllr  Lucide,  delle  (ialanie.  delle  l'ideridi,  che 
vorrobbei'o  esser  sorelle  delle  Fillidi.  delle  Tirrcnie,  delle  Amarante! 
NoU'iiltinia  delle  ei;ln-ÌH"  cihite  .  lineilo,  straziato  il"  amore  per  una 
ninla,  esce  a  dire  : 

<iioiiii;in),  aiiiiè,  che  soii  pei-  ilisporai'tMne. 
non  so  il  suo  nome,  benché  intisi  dii-olo, 
ma  averlo  udito  una  sol  volta  parerne, 
l'ero  si  (la  tua  ])Occa  sento  uscirelo, 
t"  arerto  elio  in  odirelo  —  nominare, 
me  '1  farà  rivocare  —  incontinente 
Amor  nelTansia  mente,  —  che  pei'  lei 
vegliano  i  sensi  mei!  —  0  sol  beato 
nome  che  fu  chiamato  —  perché  io  moi'a  I 

Ma  e  verosimile  che  un  amante  senta  il  nome  «Iella  sua  donna  o  lo 
dimen(i(dii?  Di  far  dire  questo  ad  un  innamorato  ]iastore  non  se  lo  sa- 
relibe  neppur  sognato  il  patetico  amante  di  Garniosina  ! 
Nella  seconda  delle  citate  o^doglie,  P^ilono  dice  alla  sua  Pulcrida  : 

Abii  i)ietù  de  chi  te  serve  e  vele 

servire  lialmente,  e  sempre  sia 

(luesf  alma  in  tuo  potei'  più  che  non  sóle. 
In  genochiun  te  preo,  Pulcrida  mia, 

con  braccia  in  croce,  per  la  tua  beltade, 

e  per-  tua  gentilezza  e  leggiadria, 

che  del  mio  mal  te  prenda  ormai  pietade. 

Non  vi  pare  che  a  queste  parole  la  pastorella  j^li  ridesse  in  l'ac- 
ciai Come  son  .i;olTi  t;  vecchi  cotesti  pastori,  quando  parlano  d'amo- 
re! Quale  vita  e  >^ìo\mv}zzSi  in  quelli  del  Sannazaro!  E  quale  sen- 
timento malinconico  e  appassionato,  ivi.  della  natura  campestre!') 
Qui  tutto  è  morto. 


')  Sono  in  pieno  ilisaccorilo  con  l'idtiino  editore  lìelVArrtKliti.  \i(n-   il  quale  (p.  i.) 
«  non  una  parola  ci  dà  iiiilizio,  nel  poeta,  d"uii  ([ualsiasi  sontiineiilo  della  natura  »: 


Se  non  che  tfaalclic  innovazioncolla  il  povero  Janaario  la  fece. 
Quel  dividere  nettamente  la  prosa  dalla  poesia,  di  modo  che  le  eglo- 
glie  che  formano  tutt'una  cosa  col  racconto  del  «  volontario  esi- 
lio ».  venj^aiio  ad  esser  tutte  relegate  in  fiue.  e  si  accresca  di  gran 
lunga  la  monotona  uniformità  della  lauieutevole  prosa,  min  vi  pare 
novità  degna  della  Pastorale  l 

Si  nasc(mdi)n()  persone  reali  sotto  i  [lastori  dell' .l/'v(c//// ?  Nella 
prima  parte.  —  quella  che  conobbe  il  Do  Jimnaro — tranne  il  Gliari- 
tco  0  Barcuiln,  il  Stoiìnwntto.  il  Fontano,  il  Sannazaro  o  Sincero,  ed 
il  Caracciolo,  che  son  chiamati  con  i  lor  jiropri  cognomi,  riesce  dif- 
ficilissimo il  ravvisarli.  Un  conteaiiioraneo  postillatore  dell'  Arcadia 
summontiana  s'accinse  a  questa  identificazione.  Lo  Scherillo  se  n'è 
astenuto  del  tutto,  dichiaranddla  impresa  disperata  ').  Nella  Pastorale 
invece  io  son  giunto  a  riconoscer  alruni  di  qiu_\sti  pastori.  Di  tutti  il 
solo  Enareto  è  comune  -àW  Arcaitia.  ove  forse  rappresenta  il  maestro 
del  Sannazaro,  (liuniauo  Maio.  Là  egli  è  «sopra  gli  altri  pastori  dottis- 
simo »,  «  a  cui  la  magior  jiarte  de  le  cose  divine  e  umane  r  manifesta  »; 
0  cosi  il  suo  omonimo,  presso  il  De  Jennaro.  proaostiea  «  la  guer- 
ra de  li  IJaroui  e  la  giustizia  ministi-ata  contra  li  lupi  che  ne  furo 
cagione»,  l'ialino.  (Inlcndio.  Lllcno.  lìisbalio  erano  delle  [lersone  ve- 


e  quell'opera  e  «  uno  zibakluiie  di  versi  e  di  prose,  ove  il  Sannazaro  iia  messi  in- 
sieme e  ricuciti  alla  nie,ulio  varii  frammenti  di  autori  prediletti,  siniulamlo,  quando 
ce  n'era  bisogno,  aft'etti  e  passioni  ».  Egli  ha  voluto  certamente  far  eco  al  giudizio 
del  Manzoni  (pienamente  conforme  ai  suoi  criteri!  artistici,  non  a  quelli  della  cri- 
tica moderna)  :  die  quel  libro  «  ò  una  scioccheria,  non  c'è  nulla  ».  Ma  una  scioc- 
ctieria  non  si  fa  leggere  ed  imitare  da  tutta  l'I'^uropa  civile  del  cin  [u>jeatol  Prefe- 
risco il  cieco  entusia-^mo  del  TREVERRicr  {L'Itnìic  mi  X\'I sirrli',  l'arigi,  1877:  1,  115, 
e  cfr.  ToHRACA,  J.  Sdaunnirii,  p.  8ó;  La  maiorin  (^V/'. Ire,  [ip.  8"')-8ii)  ,  p.n'  il  quale 
(|uel  rom  in/-o  è  ispirato  «  plus  souve:it  ((u'  on  ne  croìt,  [lar  la  natur,>  >>  :  e  che  in- 
nanzi alla  descrizione  d'una  campagna  nelle  oro  del  mn-ig-;'io  (in  liu  della  l'i'osa  X: 
e  imitata  dal  VII  idillio  teocritco)  esclama:  «  Voilà  ce  que  peut  dii'c  un  coeur  vrai- 
ment  cpris  des  délices  et  des  trcsors  qu"  à  certaines  lieures  la  campagne  noiis  pro- 
digue»  (p.  ;.{8?). 
')  A  p.  cv.w  sgg. 


IV.  Ai  iiriiiii  lino  il  Do  Jounai'o  diriiic  iilcuui  sóiK'tti  dei  (jhizoiik'i'c  il 
pi'iuu)  ora.  anzi,  il  i»ati'izio  iiiilaiiosc  IMaliiiu  l'Iato,  o  iinu  ,^i;i.  coim' 
vuole  il  lìavono.  Bartoloimnoo  riatina  ').  Fileno  era  il  l'iniatoi'o  na- 
]H)lotano  Filonio  Gallo,  rimasto  sinora  scoioscinto.  i'  nel  cui  canzcjuioro 
una  hiniia  o^loiza.  «  in  terzetti  LXXl  sopra  cento  ».  l'rainezzata  da  «  can- 
zoni e  strambotti,  tutti  in  rimo  ogi  viiliiarmente  nominate  sdrucciolo. 
senza  ossero  in  quelli  alcir.ia  duplicata  rima  »  ,  e  chiamata  in  una  pro- 
sotta  pi'oemialo  «  rurale  e  pastorica  operetta  ».   raj)|iresenta  un' al- 


')  Di  lui  il  Sasso-Aroei.ati,  Bi'iUoth.  acript.  ìneclio/an.,  I,  cci.xviii  sgg.,  Il,  1107 
sgg.  Tenuto  in  prigione  tla  Galeazzo  Sforza  [ler  ben  quinilici  mesi  vi  compose  il  Li- 
hvUus  de  Carcere:  epigrammi  a  Dio,  agli  aniioi,  al  duca  per  la  sua  liberazione  (Mi- 
lano, 1483  e  '84).  Liberato  (1470),  si  recò  a  Ferrara,  nella  corte  di  Ercole  I,  ove 
(.lovelte  conoscerlo  il  De  Jennaro  ch'era  in  relazione  con  Eleonora  d"  Aragona  ,  col 
duca  e  con  Sigismondo  d'Este  (v.  nel  Can:oìi.  il  son.  XVIII  e  L,  la  canz.  XI  ed  il 
poemetto  su  Paris  ed  Elena  cit.  a  p.  7).  Si  detto  [loi  alla  vita  militare:  tre  anni  col 
duca  d'Urbino,  poi  con  G.  G.  'l'rivnlzio.  Xon  consentendogli  icario  \"III  di  seguir 
(luest'ultimo  in  Francia,  ritornò  alle  lettere  e  pubblicò:  Epi(jramiH(ttoii,  EleyiaruiH 
libri  duo,  dedicandoli  a  Carlo  VIII  ed  a  Luigi  XII  (Milano,  1.j02,  1508).  Fini  let- 
tore pubblico  di  arte  oratoria  in  Garlaseo,  presso  Vigevano,  tendo  del  Trivulzio.  M. 
Faerno,  proemiando  alle  Orationes  del  Campano,  lo  dice:  Virtin-.  in  rjracili  eorpore, 
ingenio  aniplissirnuin;  Lorenzo  de'  Medici  si  dilettava  a  leggere  i  suoi  versi;  B.  Fre- 
doso  lo  fé'  interlocutore  del  suo  dialogo  volgare  Anteros  (Milano,  1490).  Fu  congiunti! 
del  Corio  che  avea  sposato  una  sua  nipote.  Alcuni  de'  suoi  componimenti  riferiti 
ne'  Ciirm.  iUustr.  post.  ital.  VII  ,  250-270.  Scrisse,  oltre  Oralionci,  Epistulae  ecc.  , 
anche  rime  in  volgare,  come  si  rileva  dai  sonn.  L  e  LXV  che  il  De  Jenxaro  di- 
resse al  Platino,  o  Platino  napoletanamente  (platano=:;3(rt<rt/(0  nel  n.  e  nel  Sannazaro). 
Nel  primo:  Qu'il  pereyrin  da  sentier  dritto  estolto  («  liesponde  ad  un  gentilhomo  ila 
^Milano  chiamato  Platino,  ad  un  sonetto  che  le  scrisse,  et  per  le  consonantie  ») ,  lo 
chiama  facamlo  artista  del  Parnaso  monte  ;  nel  secondo:  Piatin  s'io  non  mi  troni 
in  mczo  al  campo  («  Si  scusa  di  non  potersi  trovare  ad  un  fatto  d'  armi  a  cau<a 
d'infermità  »)  allude  eertamente  a  quella  giostra  tenuta  a  Ferrara,  in  cui  il  Plato 
riusci  vincitore  (  v.  Sasso-Argelati,  Op.  cit.  ,  col.  ccr.xix  ).  Nel  primo  vs.  di  que- 
st'ultimo son.  il  Barone  credette  che  il  Piatin  fosse  la  'ò"  plur.  del  pres.  cong.  Ai  pila- 
(irei  A  Colendio  è  indirizzato  il  son.  LXXXV,  mancante  della  seconda  terzina:  lo 
regio  Cosa    amai  de  meraviglia  {«.  conforta  un  amico  oppresso  dal  giogo  d'Amore  »). 
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tra  iniitazioiie  dc\\\b-mcUa.  fotta  a  Naiioli  tra  il  liso  e  il  liDT,  che  ìd 
erodo  bene  di  for  seguire  a  quella  del  De  Jennaro  ').   A    lui   (lirii>o 


')  Neil' ArrEMUCE  ,  o\e  una  tavola  del  coii.  (XH',  V.,  7  della  Naz.  eli  Na\<.)  ed 
alcuni,  riscontri  col  romanzo  ilei  Sannazaro.  E  strano  comedi  codesto  rimatore  non 
si  ^:ia  accorto  nessuno  ili  coloro  che  in  ([uest'iiltiini  temili  discorsero  della  letteratura 
napolet.  del  quattrocento  ,  lienclié  no  parli  e  ne  pubblichi  delle  poesie  il  IloscoK, 
]'ita  e  ponti f.  di  Leone  X,  trad.  ital.,  I,  l:.'l.  Il  quale,  dopo  di  aver  enumerati  i 
più  celebri  letterati  dell"  Accademia  pontaniana  a'  temi)i  aragonesi,  sogg-iunge  in  una 
nota:  «  A  questa  lista  di  poeti,  che  fiorivano  in  Na[)oli  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo, conviene  aggiungere  il  nome  di  Fii.i.emo  (>.\i.r,o  df  Monte  S(())o  |Principato 
GiterioreJ ,  dei  di  cui  manoscritti  io  posseggo  un  esemplare.  Paolo  Giovio  che  ha  riu- 
nito con  cura  i  ritratti  di  un  gran  numero  di  nomini  celebri  tanto  del  suo  tempo,  che 
anteriori,  alla  fine  del  [irimo  libi'o  de"  suoi  elogi  riferisce  i  nomi  di  molti  [lersonaggi 
dei  quali  riserva  i  caratteri  pel  suo  secondo  libro:  '  che  essendo  ancora  in  vita  godono 
l'eccelsa  gloria  de"  lor  fecondi  ingegni  '.  Tra  qua'  nomi  trovasi  quello  di  Phijinndro 
Gallo,  che  si  può  supporre  essere  il  Filleiiio,  del  quale  abbiamo  parlato.  Kccettnato 
questo  rapporto  equivoco,  non  si  trova  cosa  aleiuia  su  questo  autore  in  alcuna  delle 
opere,  che  versano  sulla  letteratura  italiana.  Sembra  dai  di  lui  scritti,  «unsistenti  in 
egloghe,  in  sonetti,  in  sestine,  ed  in  poesie  liriche,  che  egli  vivesse  sulla  fine  del 
XY  secolo.  Lo  stile  di  Serafino  Aquilano  si  ravvicina  piii  d'ogni  altro  a  quello  di 
questo  scrittore.  Le  poesie  di  Fillenio  Gallo  non  sono  state  ancora  stampate,  e  noi 
ne  abbiamo  inserite  alcune  neirappendicc  num.  XIX.  »  I  sonetti  riferiti  son  quattro 
(voi.  II,  298-301):  Liltretto  e  veni  iniei  umili  et  l/tisxi  («  Phylenio  al  mandato  li- 
bro »),  Nel  dolce  sonno  allior  die  i  sjiirti  e  polsi  («  Philenio  narra  che  Madonna 
gli  parla  in  sogno  »)  ,  Qnando  nel  bel  paese  oo'io  son  nato  («  Phylenio  sci'ivo  nullo 
accepto  haver  grato  senza  madonna  ») ,  Lauda  el  vulgo  insensato  e  pien  d'  errore 
(«  Phylenio  biasma  al  viver  longamente  al  mondo  »).  Mettendo  da  parte  1'  identi- 
ficazione di  Filenio  con  I^Vlandro  Gallo,  che  il  traduttore  del  Roscoe,  il  Bossi,  pone 
anche  più  in  dubbio  coll'allermare  che  in  «  un  codice  di  poesie  di  Filandro,  sci'itte  nel 
XV  secolo»  e  da  lui  [losseduto,  non  trovansi  i  sonetti  riferiti  di  Filenio;  noto  che  il  .Mo- 
RKl.1,1  {La  lihreria  (ti  M.  l'inetti,  \,  '.HI),  molto  prima  del  Roscoe.  aveva  ricordato 
un  «  cod.  cart.  del  sec.  XV,  in  1"  con  miniature:  Eijlufje,  (Uipituti  e  Sonetti  di  Fi- 
lenio Gallo  da  Montexano.  Coni.  :  '  Su  pecorelle  mie  che  "1  giorno  pulhda,  l-:  gli 
uccei  tutti  con  liu'  canti  sipiillano,  IC  'I  barbagianni  ù  scoso  o  \nh  non  ulula  '.  V. 
Tegloga  di  cui  [larlianio  nel  testo,  e  con  cui   incomincia  ajqmnto  il  cod.  naiioh't. 


audio  (lue  sonetti  del  suo  Canzniiicn-  Ivustieo  Romano  M.  Itishalio  è 
linci  Francesco  Bisbal,  clic  «  piai^ovolo  »  coi-tii^'iano  e  nonio  d'arnu' 
«•arissinio  al  duca  di  Galahria.  è  continnaniontc  ricordato  dal  buon  Leo- 
stcllo -).  Sarebbe  cotosta  una  innovazione  del  De  .lennaro.  o  sapeva 
<'l;"1ì  elle  i  pastori  sannazariani  i-apprcscntasscro  didle  persone  reali  '. 
E  del  valore  ai'tistico  ?  roche  volte  io  l'ho  sorpreso  las.soi'to  com'è 


')  // Per/ra«c  (Napoli,  per  Aiof/'o  (k-  C/in/oiin,   11'.'-),  son.  CLV'III  {Diinnii  l'ìn/- 
ìcmi  mio  che  Si/i,ipha  è  fjiteiln)  e  questo  che  i^e<^ue  (XXXIII",  al  t'.  :!'.>): 

A(>  Pliijleiìiì  I'nr/ìic/)()jìi'i>. 

Pliyleno,  il  viso  tuo  pallido  e  mesto, 

E  gli  occhi  a  terra  lagrimosi  e  bassi, 

Farian  muover  le  fiere  e  i  duri  sassi 

A  pianger  teco  il  tuo  stato  molesto. 
Ma  io  che  seppi  il  tuo  cor  manifesto, 

Quando  lunga  stagion  perdemmo  i  [ìassi. 

Vedendo  lei  che  già  contenta  stassi, 

Sorda  al  tuo  amor  si  licito. et  onesto; 
Sol  priego  line  a  la  tua  vita  acerba, 

Fa  come  il  ))uon  noechier  che  allor  l'Csiste. 

Che  più  vede  fortuna  aspra  e  suiierba. 
U.-;a   virilità:  che  qui  consiste 

Quanto  di  bene  o  male  il  ('iel  ne  serija; 

Né  ingrato  e  vano  Amor  più  te  contristel 

K  poiché  Rustico,  come  vedremo- (Appendici:),  era    anche   amico  del   n.,  non  riesce 
strano  che  Fileno  fosse  pure  amico  del  l)e  Jonnaro. 

-)  Effemeridi  (v.  1"  indice).  Catalano,  il  cui  cognome  vien  «  da  un  castello  lon- 
tano di  Barzellona  sei  leghe  detto  Castel  ISishal  »  (Ammirato,  Faiiiirjtie  nob.nap.  V. 
Il,  55),  come  uomo  d'arme  fu  col  Duca  di  Calabria  ad  Otranto;  nel  1480-81,  poi  sem- 
pre suo  «  cortesano  »  {Cedole  di  tesar.,  voli.  XC,  Ul,  120,  141;  XCVII,  100  v.  22S 
'■:  XCVIII,  89  t-,  112;  CXXIII ,  lOO;  CXLV  ,  2.")2  e):  e  regio  tesoriere  (Simmonte, 
Istoria,  Uh.  VI). 


—  ;3cS  — 

nei  suoi  prcdii'ozzi  contro  i  lu|ii)  a  itiiardarc  alla  vita  reale  e  ritraiia. 
Eccovi  in  (lUiV'sti  versi  uno  schi/zo  di  un  cuoi'o  chVi  chiama  (v.jcinio  dal 
suo   lurstiere: 

Venite  al  domicilio  —  oi'  su,  Litigata  I 
I.a  cena  è  apparecchiata  —  oi-  non  più  canto  ; 
Che  de  pagar  me  vanto  —  io  solo  il  scotto, 
Se  quel  capretto  non  sai-à  ben  cotto  '). 

E  pare  che  contenii)lasse  i  campi  del  suo  castello  delle  Fratte  e  le 
contadinelle.  sue  vassallo,  cantanti  nel  niaii'gio ,  quando  descriveva 
la  primavin-a: 

Ecco  ci-esciuti  i  grani  —  e  l'olii  i  prati, 
dove  si  l'an  li  aguati  —  a  villanelle, 
simplici,  grate  e  belle  —  in  sciucca  bianca, 
che  ogni  virtii  mi  manca  —  lor  vedendo, 
e  tutto  me  raccendo  —  al  dolce  stato. 
Qui  sentirem  (piel  grato  —  canto  ameno 
de  niomena,  pieno  —  di  dolcezza  -). 

Ma  con  «  lilomena  »  ritorniamo  ad  (Jvidio  o  al  Petrarca.  Nò  e'  è 
altro. 

Naturalmente,  neanche  nelle  forme  metriche  delle  egloghe  fece  in- 
novazioni di  sorta;  che  adoperò  tutte  terzine  piane  nella  XV,  e  tutte 
sdrucciole  nella  MI.  \'I1I,  IX  e  X,  o  le  une  e  le  altre  insieme  nella  11. 
Nella  III-N'l,  XII-X1\'  .  le  terzine  lùane  o  sdrucciole  son  precedute  o 
tramezzate  o  terminate  da  serie  di  endecasillabi,  con  o  senza  rimal- 
mez.^i.  e  settenain.  Ntdla  1  e  nell"  XI.  alle  terzine  sdrm-ciole  o  piane  ed 
ai  rimalmezzi  seguono  alcune  strolljtte  (luadernarie:  nella  prima  son 
appena  due  di  due  (!ndecasilhd)i  chiudenti  duo  settenari!,  con  le  rime: 


')  i'gl.  V,  lòO  sgg. 

=)  i:gi.  VI,  40  sgg. 


—  .i'j  — 

AhbC.  CddE;  nella  secomla,  (iiiindici  di  (it  ciKlccaslUalji  con  un  sid- 
fonai'ii)  al  poniiltlnu»  verso,  rimanti:  AlìhC.  CI)<1E.  In  fin  della  Xlll. 
ima  canzonetta  di  dieci  settenarii  {nhbn:  urnhld),  ad  imitazione  (U'gli 
inni  della  Chiesa  ,  iierchè  cantata  da  alcuni  eremiii.  Insomma  le  lor- 
nie  metriche  del  Sannazaro  .  fuori  didla  canzone  e  della  sestina  che  il 
De  Jennaro  non  adojìera  mai  '). 
E  i)er  la  linji'ua  ?  Meno  latinegj^iante  —  il  povero  Januario.  hencliè 


I)  iDl'atti  nella  prima  l'edazione  ilfU' .1/vy/,//V(  ,  oltre  !t>  eg-loghe  III,  V,  VII  elio 
sono  ciiiizoni  0  sestine,  la  VI  e  VII  è  in  terzine  sdrucciole  (come  la  VII-IX  della 
Pmtorah'),  la  IX  in  terzine  sdrucciole  e  piane  (come  la  II  e  la  XIII  del  n.);  la  I  e 
la  XII  in  terzino  sdrucciole  e  rimahnczzi  (come  la  III-^■I ,  XII,  XH'  did  De  Jen- 
naro). Solo  le  strofette  (juadeniarie  della  I  e  XI  egloga  del  n.  parrebbero  non  aver 
riscontro  nel  Sannazaro.  Se  non  che  tra  le  strofette  ternarie  e  fjuinarie  di  endeca- 
sillabi rimanti:  AaB,  BbC,  ed  :  AbCeB,  BdEeD  adoperate  da  quest'  ultimo  nella  II 
egloga  e  quelle  del  nostro  formate  dagli  stessi  versi  e  con  le  rime  AbhC,  C  dd  E 
ed:  ABhC,  CDdE,  la  ditferenza  non  è  molta.  Ancora:  nella  [irima  reilazione  del- 
V Arcadia  nessuna  egloga  è  in  terzine  piane  (come  la  XI  dell' ediz.  del  l.jOl)  e  non 
v' è  traccia  dell'uso  di  settenari  ne'  rimalmozzi.  Ma  di  quest'ultimo  il  De  Jennaro  tro- 
vava già  esempii  in  Giusto  de'Conti  (v.  la  ii.  1  a  p.  27)  ;  e  la  [irima  era  largamente  ado- 
perata neìl'Aiìieto  e  nel  volume  dei  bucolici  toscani,  pubblicato  a  Firenze  nel  1481; 
che  il  nostro  (benché  non  mi  costa  per  inilla  che  se  net  servisse)  ebb3  certamente  fra 
le  mani,  anche  perchè  contenente,  oltre  le  Buco/ii'he  di  Francesco  de  Arsochis,  se- 
nese, e  di  Girolamo  Benivieni ,  fiorentino,  quella  di  Jaco[io  Fiorino  de'  Boninsegni 
da  Siena,  la  quale  nelle  quattro  prime  egloghe,  narranti  «  di  varii  pastori  le  avver- 
sità e  infortunii  »  ,  era  stata  inviata  sin  dall'aprile  14G8  al  duca  di  Calabria.  Dai 
nomi  di  due  pastori  del  Bexiviexi  :  Silcio  e  Phileno  (egloghe  I,  III,  V)  pare  che 
prendessero  i  loro  nomi  poetici  due  rimatoi'i  tia[)oletani:  quel  Phikiùo  (Gallo)  ora 
ricordato,  e  Francesco  Galeota  che  nelle  sue  rime  si  chiama  sempre  Si/oia.  Nella 
quarta  egloga  del  T'iorino  troviamo  1'  Uraniu  ([nW  Arcadia  ;  nella  seconda  delle  Piti- 
lene,  Sileane,  Floride,  madri  forse  delle  pastorelle  sannazariane.  Di  tutte  le  egloghe 
contenute  in  quel  volume  solo  le  prime  quattro  del  Fiorino  precedettero  certamente 
l'Arcadia  :  clic  la  V  e  del  deeembre  1481.  Delle  otto  del  Benivieni,  la  IV,  V,  VII 
sono  del  1479  e  1480-81.  Né  più  antiche  son  quelle  del  Bo.r.\RDO  (la  I,  II  e  IX  del 
1 182).  Quindi  non  è  il  caso  di  dar  per  siciu'o,  come  fa  lo  Sgherh.i.o  (Op.  cii.,  [>. 
i:i;xxv),  che  «   tutti    cotesti    influirono  sul  Sannazaro  ». 


—    IO  — 

còlto  a  J)astaiiza '),  non  aveva,  come  Sincero,  tanti  classici  ronzan- 
tigli  nei^li  orecchi  —  ma  più  barbara  e  rozza,  ricevo  un  più  largo 
bagno  dialettale,  specialmente  nei  luoghi  in  cui  o  non  i)otè  seguir 
l'originale,  o  dovette  dir  cose  che  ivi  non  eran  dette.  Oltre  nume- 
l'usi  infiniti  e  gerundii  plurali  (p.  e.  dai'areito,  testificandoao) ,  comu- 
nissimi negli  scrittori  napoletani  meni  còlti  del  quattro  e  cinquecento 
e  qualcuno  anche  nella  prima  redazione  deWAì-radta,  dei  stando  &v- 
canto  ad  l'sscndo,  V  articolo  ìf  -  gli  sing.  oldiquo  o  jilur..  un  ìa  ciii,=^ 
la  quale,  i  plurali  maschiU  terminanti  in  -e  ecc.;  noto  i  naitoletani- 
smi  ancor  vivi  :  stracqiu';:a.  horrcheli  e  sim..  notrescie  e  sini.,  tegVm. 
lìetrosìno,  stratoccheoolei nenie  .  pressa  ,  boccola,  haccìte ,  pascune ,  spa- 
sa, honiaro,  astutare,  busciardo,  preo,  salo,  spèngeno  (spingono'),  accapi- 
tare,  cicak>.  jaccio.  cunstrlflo,  soccessari,  deinenoìrc,  cierro,  cardillo,  ri- 
cezzi,  platano,  rispuose,  assagìUo,  te r mene ,  arragionati  (.ragionevoli'. 
paragiase,  pasturi,  bascio,  cennere,  nobeìe,  comone^  frescliessùna  e  sim.. 
suiglie  (siine),  socclese  (suce(^ss(')  ecc.  \h\  sullutlauso  (di  coniazione  de- 
jennariana  dal  dialettale  .s7'//^'.-;6/=  «inghiozzo),  bigido,  in  rima,  for- 
mato per  analogia  su  rigido^  uà  voragine  per  '  voracità  '  ,  guattare 
sempre  per  '  guatare'  ecc.  ecc.  Ma  l'elenco  ])otrebhe  allungarsi  di 
molto  '-). 


')  Dal  poema  delle  Sa  etute  di-Ila  cita  e  dal  De  Reijcuiedlo  si  rileva  che  la  sua 
coltura  era  .sniteriore  a  ([iiello  che  si  è  iioluto  credere  siiiora.  DaUa  tei7.a  [arte  di 
quest'ultima  opera,  in  cui  commenta  da  cima  a  fondo  gli  storici  latini  ,  tolgo  que- 
sto periodetto  (cod.  palermit.  cit.,  f.    11   ')  :   <<  Questo  che  io  ho    scritto il    trago 

da  Platone,  da  Aristotile,  da  San  Tomase  d'Aquino,  da  Egidio  e  da  quelli  che  àA 
Regi  mento  de  la  Re|iublica  hanno  siM-itto  ».  Nell'altra  opera  si  mostra  molto  studioso 
delle  opere  di  Alberto  Magno  e  di  altri. 

'-)  Altre  voci  o  latineggianti  o  aliene  dal  toscane:  capei  (|)ecore)  che  è  nella  lia- 
colicn  del  Fiorino,  nice,  (jìaldo  (giallo),  tomolto,  udiol  sentici  e  sim.  (prima  sing.  : 
udii),  fanìo  (furono),  urecltie,  poise  (posi),  exortaciani,  iiujìoi-laiidarc,  arrida,  viddi. 
sjjaiderat/,  paijura,  panaràli  (panierino),  ceirnoro  (vennero) ,  tjiudle ,  xuspento  (*(>■ 
spinto),  na.sciiio  (nascono)  ecc.  ecc.  Alcune  di  queste  voci  auidie  nel  cod.  napol.  del- 
V Arcadia  (v.  .Sciierii.i.o,  Oji.  rif.,  pp.  cci.xxin  sgg.  ;  «  il  piii  rii-co  di  l'orme  dia- 
lettali napoletane  »). 


^1  - 


Dunque.  s(^'n/a  prciii  artistici  ne-  letterari,  la  P^rv/o/v^/f.  eonie  lu'inia 
iuiitazionc  drW  Arra/ì/a .  scritta  tra  il  M^l  e  l'SC).  contro  Antonello 
(le  l'ctruciis  I'  l'rancesco  (lopiiola.  h;i  solamente  iinpoi-lanza  storica 
<■  (iloloujca. 


YJ. 


Benclii'  i;iii  hrWv  pnmto  sin  dal  liso,  il  Do  (ìonnani  soi'])i)  seni- 
prc  inanosc-fittn  il  suo  romanzo  ]iastorale  —  cliianiianiolo  cosi  —  an- 
che doi)0  che  usci  alla  luce  l'edizione  iirincipe  (UAV AivrirÌHi,  «  tutta 
fornita  et  tratta  eniendatissima  dal  suo  originale  »,  nel  marzo  150i. 

Fu  dopo  questa  publìlicazione  ch'egli  dovette  pensare  alla  stampa 
delle  sue  Egloghe.  E  si  mise  a  correggerle  e  a  ripulirle».  Quanto  di- 
verse fossero  quelle  egloghe  nella  loro  iiii'i  antica  redazione,  ci  mo- 
strano largamente  il  codice  najioletano  ed  il  riceai'diano  che  ce  ne 
serbano  (quattro:  la  I,  cioè,  tutt'e  due;  e  ^olo  il  ]irinio  la  W ,  la  A' 
e  r  \'lll.  Le  correzioni  sono  tittissinie  e  radicali  ma  non  sempr(> 
felici,  e  i-iguardano  il  concetto  e  la  l'orma;  la  quale  non  è,  come  s'a- 
spetterehb(\  \Ai\  dialettale  nella  prima  redazione.  Mutati  anche  spes- 
so i  nomi  dei  pastori:  il  Gennaro  della  prima,  il  Satirio,  il  Tamirio,  il 
Boiìonio  della  quarta,  erano  Subefro,  Ar^nrido .  Celenio.  Bonicio.  Fi- 
nalmente, fra  altre  innovazioni,  non  men  di  ti'en'a  versi  tagliati  in 
fin  della  stessa  egloga  prima  '). 

E  poiclic  il  ])rimo  suo  protett<ire  ei-a  morto  sin    dal  li9i  dovette 


•)  Tutte  le  varianti  le  diamo  sotto  il  testo  della  Pastoraìe.  È  noto  che  le  sei 
egloghe  non  appartenenti  al  Sannazaro  ,  che  insieme  alla  I,  VI,  II  ,  YIII  e  IV  di 
lui  son  contenute  nel  cod.  nap.  XIII,  0.  IjT,  furoii  puliblieatc  dallo  SciiEuir.i.o  in  Ap- 
jìendice  aW  Afe,  pp.  321  sgg.  col  titolo:  Egloghe  di  Gentiluomiiu  nnpoletnni  del- 
la fine  del  secolo  XV.  Per  le  iniziali  del  n.  che  hanno  in  fronte  ,  la  terza,  quinta 
e  sesta  si  potettero  fin  d'allora  attrilìuire  al  De  .lennai-o.  Il  ritrovamento  della  l'u- 
sioritle  gliele  conferma  e  vi  atr^iunge  la  seconda,  cho  noi  coil.  na[i.  manca  <li  ogni 
indizio.  La  postilla  che  si  fa  ivi  alla  terza:  «  cgloji'a  VII  »,  invece  di  A'IIF,  (jiia- 
r  i'  il  posto  che  ha  nella  stanifìa  ,  cui  pare  s'  alluda  ,  dev'  essere  una  svista. — 
(:i;o  la  VI  delle  egloghe  pubblicate  dallo  Scherillo,  e  Ideila  l'axtoì-n le,  tosse  anche 
nel  cod.  Riccard.  2752 ,  fi'.  95  e  sgg. ,  non  s'è  accorto  il  Flamini  che  pui'  du- 
vi'ebbe  conoscere  quel  cod.   {L'egloghe  di   /'.  ./.   de  ,/. ,   p.   7  ,   ove  rimanda   alla    cit. 


—  i:]  — 

cercarne  mi  aUio.  e  Io  trovò  noi  celoltre  conte  di  Monteleone  ,  Et- 
tore Pi<:nateUi  .  die  il  Ciiai'iteo  ed  altri  poeti  del  tempo  ci  dipingo- 
no di  elevato  iniiciiiio  e  lariio  pi'otettnrt'  dell(>  Musi'  ' ,.  Con  Topei'a. 
olivi  il  se.i! Udite 

Sonetto  in  laide  del  suo  protettore.  Conte  de  Montelione  prestantissimo, 
FATTO  PER  Pietro  .Iacobo  Tiianiario,  parlando  a  i.a  .si  a  pastorale  *). 

(Juaiulo  a  la  nave  manca  un  prospei-  vento, 

Volge  le  vele  a  Taltro  jior  salvarse: 

1,'uoin  mai  non  deve  ad  un  sol  conlidarso, 

Essendo  il  viver  atto  a  fallimento. 
Poi  ch'ebbe  il  divo  Alfonso  morte  spento, 

Ricorsi  ad  quel  che  sol  confugio  apparse 

De  le  virtù,  eh'  eraa  da  noi  disparse, 

Per  nostro  errante  e  impio  regimento. 
Cossi  fa  tu;  ricorri  al  suo  favore, 

Pastoral  mia,  però  che  mai  ribello 

Non  fu  costui  da  studioso  ingegno, 
ouesto  è  quel  saggio,  nobil  Pignatello 

lìttorro,  conte  ;  de  mia  patria  onore. 

Salute  universal  del  sicul  regno! 

Prima  però  che  fo.sse  con.segnato  allo  stampatore  .  il  manoscritto 
ilovette  anelare  fra  le  mani  dei  dotti.  1/  (^Itbe  certamente  Ira  le  sue 


Ajipeiìd.  dell'. 1)Y-.)  La  lezione  di  questo  ms.  è  molto  simile  a  quella  del  nap.,  ma, 
poiché  accetta  qualcuna  delle  correzioni  della  stani[ia,  è  da  credersi  posteriore  al 
napol. 

')  V.  le  iiiì.  al  son.  ci.xxxii  del  Ghariteo  {Riine ,  II,  22(1),  anche  diretto  ad 
«  Ettore  Pignatello  ».  Quando  il  n.  gli  dedicava  il  suo  libro  (1508),  era  consigliere 
del  re  e  «  scrivano  di  racione  »  del  Regno.  Il  De  .lennaro  gli  indirizzò  anche  una 
parte  delle  Sei  etale  de   la  vita  (Cod.  Laurenz.  .\slib.  cit.). 

*)  È   al  f.  Aiiii  '-  della  Pastora/e. 


il  J)iioa  Ghaxiteo;  clic  a  me  sembra  scritto  a  lìroposito  dclit'  ci^Ioijiie 
•  loJL'iinariane  il  suo  sonetto  (KlMIl: 

Pastore,  agi-iciiltoro  e    a  iiiiyna  armalo 
Vedi  Yeigilio.  a  cui  la  Musa  amica 
È  più  eh'  a  gli  alti-i:  ei  con  dolce  fatica 
Ha  pasto  il  gregge,  e  "1  campo  ha  ciiltivato: 

Pugnando  al  Un  vittorioso  è  stato. 
Ma  (come  lui  nel  suo  ])el  v^rso  esplica) 
Né  latte  ebbe  giamai.  ne  colse  spica, 
Né  preda  o  spoglia  alcuno  ha  riportato. 

O  che  latteo  candoi-,  che  messe  liete 
Acquista,  e  (piai  trofei  da  la  vittoria. 
Cohii  che  fama  eterna  e  gloria  miete  ! 

Dunque.  Janna  rio  mio,  di  cui  memoria 
Eterna  fla  tra  nobili  poete. 
No' sperar  di  tuoi  scritti  altro  che  gloria!  ') 

La  stampa  In  iacomìnciata  eorto  lui  vivente,  jici^'lié  nell'  isci'izio- 
ne  finale  si  dice  fatta  i)er  «  ordinatione  del  Ma,i;nillco  Me.ssor  l'ic- 
tro  Jacobo  Gianiiaino  Pafllienopeo  »;  ma  il  iiovero  vecchin  (allora  di 
.settantatrè  anni)  dovette  moi-li\sene  piMma  (Kdla  luddjlicazione.  prima 
cioè  dell'agosto  15r)8.  Morendo  avea  raccomandata  ro]iera  al  ti.iiliim- 
lo,  Alfonso,  poeta  anche  lui.  ed  autore  di  un  ('(irmrn  sdi-rnui  ad  (Ir- 
menfem  VII poutifìcem  nia.rii)n'iji.  die  (.i)ul)!)licato.  anche  postumo,  ne! 
1033.  dal  fi.iilio  di  quest'ulfiiuo.  Euiilii))  è  una  raccull,!  ili  epii^rauimi 
ed  ele^iiie  dirette  a!  Carbone,  all' Epieiim  .  al  Ilota  e  ad  altri  poeti 
napoletani  del  primo  cimpieeento  ^i  : 


')    y,'/,«r,   II,  24(1. 

-)  I,"  ho  riconlato  nel  mio  .U.  .1.  Ejjiiuni  {(iiurn.  slur.  <l.  Idi.  lini.,  \II  ,  :!:! 
sgg.)  Ha  questa  soUoscrizioiic:  «  Iiiii.ressiun  est  hoc  .Mphonsi  JaniiiU-ii  Patritii  Nea- 
\)rdltani  Sacnini  (>armpn  Ne.iimli   por  .loaunom  Sidsbacchiiiin  Ila.u'oiiovonsein  (Jenna- 


Al.l'IIONSI  .s  .Ianiaiìiis. 

Jussisti  piitei-  et  soncx  veinulc 
Tuum  me  legoro  ot  polire  caiincn: 
Cannen  Arcadia'  tua-  caniena". 
I.cyi  (ino  studio  solont  amici. 
Quo  nati  ollicio  ili  silos  parontcs. 
Kst  doctum,  lepiilum,  cloga)is(iu('  cai-iu<Mi 
Felici  et  nitet  aurea(iuo  foi-ma. 
l'artu  iaui  nitido  uiidoqua(pic  la'loi-, 
l'ai'tum  uioipie  oliaiii  huiin  osse  iaioi-. 
Hoc  dillert  tamen  intcì-  illum  et  istum: 
Tuum  ei'it  iiuoniam  pei-pnno  carmeu. 
Ast  mi  ijuam  exigua  datuf  IVui  aura  ! 

A  ([uosto  lodi  aggiiinsf  h»  sue  !'«  Anysiiis  »  ((•ci-taiiicutc  (liuiio)  in 
(jiiosto  ('iiii;rainiiia  .  che  iiisioinc  a!  iti'ocodcntf  luaiicano  al  Carmen 
ilei  pi'iiiii)  ('(1  ai  Pueiìiata  dol  secondo,  e  sono  innanzi  alla  Pnsforaìr  '): 

Anysh'.s. 

lutee  l'usticulos  iocos  videce  est 
Mista  et  sei'ia.  condilamipio  Ijilein, 

iiiun.  stadio  et  siimptu  Aemilii  Jaiiiiarii,  fllii  obseqiientissinii,  anno  sahitis  .M.I).  XXXIII. 
Cum  gratia  et  privilegio  ecc.  ».  Su  Alfonso  de  (lennaro,  che,  signore  di  Mnsciano  e 
Turano  in  Abruzzo,  fu  anche  regio  Commissario  nella  provincia  del  Principato  Citerio- 
re {Prwih'f/.  della  Som.  II,  101)  :  v.  Ilistorin  dclln  funi.  Gok.  \\\k  73  sgg.,  e  De  Lei.- 
T.is  Discorsi,  I,  267.  Emilio  de  Gennaro  elio  difese  valorosamente  Malta  (1503)  nel- 
1' assedio  dei  Turchi,  dev'esser  V  Emi/io  ricordato  nell'  Opera  ro/r/rirr  di  Omoi.AMo 
HnrroMo  (Napoli,   1510),  fT.   xi,i,  cr.xxxii  v. 

')  Al  f.  Aiiii  r.  E  prima  quello  dell'Anisio,  che  ora  ù  anche  noi  Flamini,  L'cf/iafi/ii- 
ili  P.  J.  de  .!.,  p.  8.  Gli  epigrammi  ed  il  sonetto  al  Pigiiatelli  sogunno  il  Pmeiuiu 
al  duca  di  Calabria. 


—  iO  — 
Oiiiuulo  non  liciiit  vilji'aie  ianibos, 
S()['Ya  et  spicula  in  iiinirolios  lyi-aniios. 
Lusus  bine  laciles  salesquo  Itlamlos 
Ay:nosces  lepidi  Peti-i  -lacobi, 
Fuscas  ([Ili  L-oluit  poeta  M\isas, 
liocto  et  cai'iniiio  .Tanuaiitinuii, 
Xdiiioii  ail  nitiila  a-<1i-a  sulilinavil. 


VII. 


liniua^jinafe'  voi  ora  cusa  ilovi'tfc  diro  .Tacoho  Sannazaro  .  ([uanihi 
ebbi'  fra  le  mani  (e  l'ebbe  rertoì  li  Pdslorith-  di  l'ictro  .lacobo  dr 
•lennaro?  K  laclle  pensarlo,  se  si  rleordi  la  lotterà  che  Paolo  (iio- 
vio  inviò  a  (iii'olami)  Scannapeeo.  lìlosolo  napolotano  .  jier  scusarsi 
d'aver  detto,  negli  Elogia.  «  parco  ed  amaro  censore  »  delle  «  opere 
d'altri  »  il  Sannazaro.  «  So  credete  altrimenti  di  quello  (die  era  in  ei- 
letto.  come  dico  io.  mostrate,  con  tanta  vostra  lami.Liiiaritii.  di  non 
avergli  toccato  il  polso  sì  bene,  come  ho  l'alio  in  in  non  molte  vol- 
te, che  ho  praticato  con  esso.  M  so  dire  ch'io  ne  \Vr\  viva  anot<jmia 
con  })iaci'r  di  lui.  e  so  quello  che  rispose  alle  curioso  mio  domando  . 
({uando  io  i-icorcava  che  volesse  diro  il  par(U'  suo  di  (jiadlo  che  iiiu- 
<licava  (lolle  cose  ilei  Poliziano  latine  e  voli^ari  [vedi  aniuut  di  i;ioi-- 
nalista  :  chiedere  un  giudizio  sul  I^jliziauo  all'autore  d(d  feroce  epi- 
gramma: Alt  ìtcscio  qiùs  Ptdiciamts,  Ni  pulce  muge  sii  cucandus  ìiic  r*  | 
(losl  d'Ermolao.  —  segue  il  vescujvo  di  Xocera  —  del  SaboUico  e  di 
molti  altri  morti.  Non  mi  disse  egli  d(d  suo  tanto  auuito  Ikunho.  ch'oi 
vorrebbe  che  inai  non  avesse  dato  fuora  gli  Asolaniì  e  c\\q\ì\  (h-a- 
iiìcitica  —  \q  Prose  (lei la  rolgar  lingua  —  gli  itareva  scru])olosa  .  aspra 
ed  affettata  e  non  simile  alla  dolicatura  deiringegno  del  IJemlio.  tanto 
divino  lìe'Soitetli  o  Sla/ìcr.  o  no'versi  latini  tanto  odoi-ato  e  candido  '. 
Non  ardiva  egli  di  dire  a  me.  e  ad  altri  con  vive  ragioni.  <'lie  n(d 
gran  Pontano  si  potevano  tagliare  molte  cose  e  molto  iusoririi  .  e 
molte  sfrondare  e  trasferire?  Dico  no'versi.  Ancora  do'  Dialag/n'  di- 
ceva il  parer  suo  con  (pudla  riverenza  che  io  faccio  quand'  io  parlo 
d(dr  istoria  De  bello  neapolikiito.  Di  ([Ui'sti  tali  e  dello  Ariosto  e  del 
Vida  e  di  molti  altri  vivi  ragionò  più  volto  con  me.  lo  non  vi  dico 
quello  che  diceva  dello  abate  Anisio,  do'.lo  Angoriano,  del  Brittonio. 
del  Filocalo,  del  Silvano  e  dello  Archipoeta  .  [lorchó  questi  tali  non 
fannn  al  proposito  nostro;  perché  es-;o  gli  metteva  in  un'altra  bossola 


—   i8  — 

<U  iiooti.  (.' non  nella  prinia;  nella  (^nalc  nierilaniontc  lìai'ova  volesse 
star  solo;  come  volle  stare  il  Fontano  nella  sepoltura  »  '). 

Ad  un  solo — io  eredo  —  dei  numerosi  imitatori  di'ÌV  AiviK/id  .  se 
iili  si  fosse  ju'csentato  dinanzi  .  il  Sannazaro  avi'cbbe  cordialmente 
stretta  la  mano:  allo  spaLtunrilo  (ìareilasso  de  la  \'ei;-a  !  ^). 


')  K  nello  I.r//,/i-r  mìijdri ,  Veiio/.ia,  ITìdO,  pii.  S  s-l;'.;  e  Cu  i-iiii'i»lott.i  lu-ll'  l'diz. 
(;ominiana  delle  (ìpere  del  San.,  [ip.   xr.vin  s<j:<^. 

-)  'J'ouRACA  ,  Gì' imitatori  ■■Iriniii'ri  ili  J.  Sannnzan/ ,  Ironia,  ISS'i  ,  [i[\.  S  sg;:'.  ; 
Si;iii;uir,i,(),  Jiìlriiil.  ali".l;v'.,  pp.  ccxr.  ì"^ìi.  —  In  mi  prossimo  mio  lavoro  intendo  di 
<tiidiaiv   II-  nda/.inni   di   <',arr-iias-;ci  con   i   pooli   napid.'lani    d(>l   ]ii'imo   ciiuineoento. 
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DE 
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A\vi;uir.\/.\.  Olire  le  l'ili/.ioni  cieli' .l/(V/(//V(  e  (leli".-l///(7i)  clhile  neW  lui  imi..  :ii\iifieru  la  sliinii)il  di-I 
l'iloctilo  (li  N"i'iiezi:i.  l'IT'i.  ('.cui  iii:i|)cil.i  riiii^iiiclo  lù  voealicilnrii  del  dìalelld  napLilelaiKi  stampali 
a  .Napoli  lUigli  Accailoiniei  Filopiilridi  i  I789j,  dai  iJc  Uilis  (ISl.j,  2  vedi.,  siuo  a  «»((/;(«/"(■),  dal 
D'Andira  i'I87:ìK  dall'Andreoli  (  ISS7'.  dal  rxicco  (1890.  in  corso  :  cdii  l)ii:z  alla  cpiarla  ediz.  del- 
l'/;7//(/((i/o(/.  \\  iirtcrhiii-h  ilrr  rum.  Spfni-hini  rullili.  IsTS.  !■  con  !..  .\i.i;i:iiri  alla  Dcxcril- 
lidiif  (li  liillii  Ihiliii  .  \Ciie/.ia.  I.'l.'il.  —  l.a  l'nslnnilr  \ieii  npi'odolla  fedcliiieiile  secciiulo  la 
sliinipa  del  l'iliH.  Miirc-eiiiplare  Iriviil/.iaiici  le  nei  IT.  .\  i\  i'  !•' mii.  niaiieanli  a  cpieslci,  sul  |)ari- 
iriiio):  sciollc,  >'iiilcMiile.  le  alilii'e\  ialiire  ,  Iraserilla  inodernanic^nle  1'  )(  eims.  .  iiiiilahi  la  veecliia 
piinleggialiira  dei  due  pillili  e  clidle  liiieelle  orizzontali  nella  noslra,  a^giiiiile  le  parentesi,  e.  le- 
nendo presente  la  liiiiu.i  lirnitil  (die  ('■  al  f.  Ai  r  della  slaiii;ia  .  eorrelti  lutti  i:li  errori  tijio- 
gralìei.  Per  lire\ii;i,  la  leltera  dediealiiria  al  Duca  di  Calahri.i  s'indici  eoa  l'nìfmhi.  il  7'/t(/(- 
.vcor.svi  (li'l  viilinitiiriii  c.-iiliit  l'oii  l'insii. 


ritdlIEMIU  A  1.(1  II.I.I  STKISSIMM  KSTUKMii  SKiNdlJi:  DuV  Al,l<  iNSd  IUC  AKA- 
CidNA,  IUTA  HI  CALAHUIA.  KATTii  l'Ki;  l'iKTKn  .1  Are  Hi.  i  (il  ANI  AKId  l'AIM'Ili:- 
NOl'Kl),    S()1'I;K    l.A    l'ASTiiIi  AI.K    l'KU    1.1  1    CnMI'oSTA  ,    KA.M  AKIC.AM»  iSK    IH 

c.ii.i.diìo,  n:i!  i.i  diAi.i  i.d  iN.MdiiTAi.i:  111:  I''i;i!i;a.nti:  l'iii.M ■;  .\i;A(;d.\A 

Sld  (;KNITdHK  ,  I.K  Tdl.SK  IL  CA.STKI.I.d  E  TKIiKA  1)K  I.K  FlJACTi;  :  KKMCK- 
HIKNTK   ('.O.MIN(I.\. 

rn 

J  !'(>  iiii'i-ilc  jiietati  ,  o  ili\"0  et  in\  ittissinio  iirinci'in'    .Vlldiiso    ilo    Ai-;i- 

raiiona  .  e  do  C.alalu-ia  duca  strenui)  e  niauiiaiiinio  ,  il  mio  sdiiuolcuto 
ingegno  dostaro,  i'  la  ponna,  dal  solito  laliorc  doiiosta  .  ad  scriverò  le 
subsequenti  ogloyho,  reiterafo  coiisti-insero.  La  iiiàina.  iinpei-d  che,  te- 
stificaridono  tutti  li  autori  e  scrittori  del  sito  del  mondo  essere  la  Ita- 
lia più  che  niun'  altra  provincia  da  temprato  cielo  .  e  ile  essa  il  suo 
siculo  reyno,  in  sini^ularità  de  le  altre  iiri)\incie  di  ijuella,  di  l'ertili  et 
ameni  monti,  selve,  acque  e  lidi  maritimi,  aliondante  e  copiosissime  do- 
tata :  et  liora  la  sua  dolcezza  in  amaritudine  .  la  ahondantia  in  cai-e- 
st ia.  la  fertilità  in  aridità,  la  quiete  in  sanguinose  guerre  conversa,  ve- 
dendo. Secondariamente,  tirato  da  pietà  del  venerando  et  almo  Re,  tuo 
genitore,  in  cui  ogni  prudentia,  elementia.  justitia,  religione  e  gratitu- 
dine dimora:  il  quale,  cossi  corno  a  colui  che,  ila  la  frigida  lìrina  lo 
agiacciato  e  venenoso  aspide  ricolto  e  nel  calido  e  proprio  petto  posto 
■  havendolo,  crodelmente  è  morso:  da  aljietti  et  inlimi  subditi  ,  da  la  sua 


1.  MERITE  (latin.):  'giuste'.  Are,  p.  'Sì:  «  al  quale  niente   il  .sonno  de  le   uicriir 
lode  scemare  potuto  havea  ». 

■4.  TF.sTiFiCANiJONo  :  geriuid.  piar.;  spesso.  Are,  p.  0:  essendono  ecc. 

(■).  .«gg.  CIV.  Are,  pp.  Ili  sg.  :  «  Napoli  ,  sicomc  eia.?cliiino  molte  volte  può  lia- 
vere  udito,  e  ne  la  più  fructilera  et  dilectevole  parte  do  Italia,  al  lito  del  niarc  pei 
sia,  famosa  et  nobilissima  città,  et  di  arme  et  di  ledere  felice  forse  quanto  algiiiia 
;dtra  che  nel  mondo  ne  sia  ». 

15.  sVBDiTi  ecc.  Antonello  de  Petruciis  e  Francesco  (^o|ipola  :  v.  a  pp.  'M  sgg. 
dell'  Jntrod. 


.Maiostà  appresso  di  sé  aggi-egati  e  benelìcati,  e  (juasi  pei-  iiisino  al  polu 
(.'tlu'i-oo  sulìliniali.  con  l'alse  persuasioni  et  horriliili  insidie  essere  so- 
vente vexato  sentendolo.  Terza,  e  nltiina.  per  la  jiietà  di  me  stesso  . 
imperò  che  pei-  li  sollicili  e  l'rodolenti  exortacioni  da  essi  heredi  e  soc- 

'"  ccssiu-i  de  lo  avaro  Ci"ìsso.  senza  io  havere  ninno  peccato  commesso  . 

.  il  castello  e  la  terra  de  le  Fratte  (da  la  felicissima  memoria  del  santis- 
simo tao  Avo.  per  la  nosti'a  anticha  e  (idelissima  servitù  .  ad  noi  con- 
rosso, e  pei-  noi  cautamente  custodito  i^  con  le  arme  gagliardamente  , 
in  lo  certame,  st^piito  poi  la  sua  morte  et    in  la  assunilione  del    sialo 

■  del  tuo  sacratissimo  Padre,  lidelmenle  difeso),  già  sono  oi-mai  anni  cin- 
ipie.  da  li  anni  M.c.ccci.xxxi.  de  nostra  salute,  che  con  i-uina  e  dissola- 
tione  d"  ogni  mio  Lene,  ingiustamente  mi  fu  (ulto,  nueste  tre  pietati. 
adunque,  Illustrissimo  Duca,  volendono  eli"  io  devesse  insndare  a  detra- 
here  ,  l'eprendei-e  e  hiastimare  li  nephandi  costumi,  e  per  consequente 

'  il  lirecipitio  loro  con  la  tua  illustratione  pronosticare  ,  temendo  che  '1 
scri\  ere  in  quei  tempi,  che  su  la  rota  de  la  discordata  fortuna  sedevano, 
loro  notorii  vitii  e  furti  senza  alcun  poetico  colore,  dove  in  la  roba  me 
liaveano  nociuto,  nocerme  in  la  persona  fosse  stata  cagione  irritarli. 
Onde  me  parve  ,  sotto  pastorale  e  rustico  velame  ,  il  cruciato  e  tanto 

■  inhumanemente  olleso  animo  sfogare  :  giudicando  accomodataniente  le 
malegievoli  arte,  le  disfacciato  adolationi ,  li  inhonesti .  vili  et  insidiosi 
consigli  con  le  insaciabili  e  famelice  lor  lu-ame,  tutte  ad  infamia  e  pe- 
riclitatione  del  tuo  degno  et  almo  imperio,  rapine  con  disperamento  de  li 
insonti  et  optimi  tui  alunni  e  subditi  disposti,  ad  atroce  e  rapacessime 
liere  comparare.  ;\Ia  visto  bora  che  la  giu-stitia,  la  quale  non  permette 
che  delitto  alcuno  imponilo  trascorrere  debia  .    havemlo  de  la  comune 


21.  Le  Frattk.  Per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  concessione  fatta  da  .Vlfonso  il 
Magnanimo  (Am:  vs.  22),  alla  conferma  ed  alla  vendita  di  questa  terra  per  opei-a 
di   Ferrante  I,   v.  Intrudi':-.,  pp.   12  sgg. 

:!i.  ROTA  ecc.  CJv.  il  soii.  del  N.  contro  il  De  Petruciis,  a  p.  'Ji  dell"  Introilia. 

'■'l'.h  itArACEssi.ME.  Il  siqierl.  fem.  in  -essenia  -es-temc  o  -essiimi  -ess>i»e  è  frequente 
nello  sci-ittin-e  napol.  del  XIV  (  v.  i  miei  Baijiti  di  l'ozziui/i.  Napoli,  1SS7,  p.  M'..' 
lì.   1),  nel  X.  e  nel  Sannazaro. 

10.  HOiiA,  (;ioé  nel  148G,  dopo  il  luglio,  quando  il  De  IN^niciis  ed  il  ('.op|)ola  fu- 
rono ini[irigionati.  V.  Ltlrad..  p.   l:'>. 


iiiL;tiii-ia,  in  la  iiiagioi-  parte,  opei-ala  \on(l<>lta  :  ho  il('lil)('i-al()  ad  lo.  di- 
l'oiisoro  audace,  solliciti)  o  valoroso  do  la  \ii-tù,  o,  più  elio  'l'ilo,  Ti-aiano 
et  Augusto,  de  laureo  sei-Io  inuiorlandarli  doglio:  (pioslo  iiu(>  rozzo  sil- 

'■'  vostri  et  incollo  \ìlìÌ1ìo  dodicaro.  Acróllalo,  .si;^iior  linono.  siiiuolar  vc- 
l'w/io  de  mia  casa,  con  (pioUa  lodo  che  la  l'odo  do  nio  .  Ino  aiilirlm  ol 
integro  .servo,  te  le  presenta  :  lia\(Mulo  poi'  corlo  elio.  a\anlo  loi-o  gial- 
liira,  persuaso  da  la  giustilia.  ipiollo  t-lio  no  r  so(|uito.  secondo  in  lo  snh- 
sequeidi  egloghe  apparo  (lo  ipiali,   rocolalo   in  puliliri  lochi  so    iidosoi-o) 

■"  [lor  me  coni[ios|(>  et  l'ahricalo  l'uro.  .Supplicando  linalnionlo  ina  llhislris- 
sinia  Signoria  die.  si  conio  por  Ina  [lorsuasione  giusla.  il  di\o  Ino  Pa- 
dre bave  li  avari,  crudeli  .  rapaci  et  l'i'odolenti  lupi  rimossi  e  ponili  : 
coss'i  ancora  con  ogni  diligontia  ol  accuralione  attender  doliii .  persua- 
dendolo che,  iiresso  da  sua  .Malesia,  simili  ad  ipiolli  no\  a  inolilo   non    no 

■'■  risurgano.  Imperò  che  Ilio  ad  iiiiollo  iiii[ieratoro  iierpoliio  imperio  por- 
n\etto.  che.  con  optimo  consiglio  impei-ando,  al  suo  solido  et  inlallihilo 
favore  <-onllda  :  onde   felice  il  regno  ,  e  folicissinu)  il  re  .   dio  .    anian- 

'"  do  hlio.  intendendo  li  lioiii,   li  siiImIìIì  u'0\erna.    \'alo. 


.">!.  i'KRsr.\sioNE  ecc.   K    iinporlanlc   la  testinioiii;uiz:i    dd    N.  clu'  ]<"crranto  I  ìim- 
prigionassc  i  Baroni  per  consiglio  dd  lima  di  Calabria. 


Oo.MlNCIA  li,  Tli.VNSCdKSU  Di;],  \i  il.l  NTAUlii  KMLKI,  SKyiÌTO  PKR  Pll-nKn 
.lACoIiiI  (ilANUAKIii,  pei;  1- r<;iKE  I.I  ATKoCISSIMI  IAPI,  i  PEK  j  LI  QIAI.I,  PEI! 
"hAVEKNO  la  LICENTIA  ih  l!i;iiKAKE,  LA  GIUSTITL-V  E  LA  VIETI'  ERA  «EIET- 
TA: ESSENDOLI  l'DLTA  ATTuKTA.MEXTE  LA  TEHKA  DE  LE  FRATTE.  E  SE  FA 
.MEXTIONE  ANCORA  DE  LLOK  CATTIRA  E  CASTIGO  ;  E  DE  LA  UNIONE  SE- 
QI.ITA  FRA  PAPA  InXoCENTIo  VIIF  E  Lo  INCLITO  ALFONSO,  DfCA  IH  ('.\- 
LAIililA. 


V 


arie  sono  e  divpi-se  le  o}ioptuno  cause  che  li  miseri  pastori  ad  exu- 
lare  da  le  ]ii-opi-ie  selve  astringono.  Alcuni  per  visibilmente  intender- 
110  ([uello  che  la  fama  porge  de  assai  iioliilissimi  boschi.  Alcuni ,  spe- 
rando in  li  externi,  più  che  in  li  soliti  monti,  augmentare  li  piccioli  ai-- 
''  menti.  Alcuni  ,  per  evitare  li  giusti  suplicii  convenienti  a  lor  comissi 
delitti  ;  et  alcuni  per  non  posserc  da  le  rapacissime  liere  la  debile  et 
mansueta  gregge  di  rendere.  A  me  solo  sdegno,  non  manco  giusto  che 
gravissimo  me  asti-inse  (aljandonando  le  insoliti  mie  pecorelle,  depredato 
da  la  antiipia  et  picciola  capannòla,  deterrito  et  fugato  da  famelici  lupi) 

'"  fugire  li  abondevoli  et  delettosi  boschi  che  fra  el  Vesevo  et  Phalerno 
monte,  il  lito  maritimo  e  '1  pi-omoulorio  l'ausilopo,  terminati  apiiareno. 
Xé  fu  lo  avido  et  deliberato  partir  mio  senza  bagnare  li  vigilanti  occhi 
de  humidissime  lacrime,  con  rauca  et  singultosa  voce  dicendo:  'Riman- 
te, infelicissimo,  ameno,  et  da  la  natura  iiiù  che  altro  dotato,  sito,  dato. 

'■'■per  la  intlussiono    de  horrebili  celi,  ad  nutrire  de  tui    dulcissimi  lì-ulli 


'.).  c.vrANNòi.A  :  -Ire.,  p.  :>II7.  —  uetkruito  (latin.):  alloiitaiudo. 
10.  FRA  i:i,  Vksf.vo  ecc.  Amcfii,  pp.  218-L'{):  «E  con  (juesto  consiglio  declinando 
del  monte  vicini  alle  poche  onde,  che  tra  Falerno  e  Vesevo  stanche  mettono  in  mare». 

12.  vicii.ANTi  OCCHI.  Allieto,   |i.   15-1  :   «  veg-gliianti  occhi  ». 

13.  sgg.  Ha  presente  1'  addio  di  Carino  (Are.  pp.  l.jO-òl):  «  0  lupi,  o  orsi  et  qua- 
lunehe  animali  per  le  orrende  speliinchc  vi  nascondete,  rimaneteci,  addio;  eeclio  che 
più  non  videreto  (pici  vostro  liit'oh-ho  clic  per  li  monti  e  per  li  boschi  solca  ean- 
I.Ti'c.   .Vddio,  rive;  addio,  [daggic  verdissime  et  fiumi:  vivete  xcnc-a  'me  lungo  tempo  ». 


iiulomilc.  sclvaiic  ci  cinuli'lissiiiic  lichc.  Kciiiaiilc  senza  il  llchilc  (iia- 
imai'io.  privo  del  suo  poNcro  o\ili'.  liiirlu''  la  nimica  loiinna,  non\inla 
de  lioni^'no  cielo  ,  el  (UmIìco  l-'auno  .  inimcnso  sulisiilio  ci  sini^nlai-c  i-c- 
fugio  de  li  nostri  (hoi-a.   ]ici-  la   sua  aliscnlia,  nominali   linun-osi,  disci-li) 

■•"  vittofioso  dalli  inai-tiaii  casti-i  i-itorna  all'aspettato  iniiiei'io.  Iniperochc. 
ipiando  dal  dominio  la  ragione  è  alisente,  li  ari-agionati ,  «[nello  liigen- 
dono,  con  iirudentia  se  guliei-nano.  '  l-;f  con  (jueste  et  sinieli  parole,  da 
ira,  odio,  e  calamità  pi'ovocate,  con  lo  nodoso  bastone,  ash-itto  da  la 
callosa  mano,  col  despelato  zaino,  sostealato  da  lo  stanco  liumcco,  comò 

-'"■  colini  che  .  jHii-tandosc  al  sn]iplicio  ,  ci  timoi-c  in  (lcsid<'i-io  im\()1u;c.  A 
l'hora  che  la  iinianiorata  ani'oi'a  la  l'i'igida  bi-ina  sjiaiye  soiu'c  l'ai-i'ida 
terra,  abaudonaiidonie  nel  desiierato  viaggio,  jicr  lo  dii-itlo  sentiero  del 
celebre  albergo  de  Clima  me  posse;  né  occor.se  il  crinito  Apollo  bagnarse 
la  bionda  testa  nell'Ispano  Ilìero,  che,  lassando  a  ttergo  el  monte  Barbaro, 

•'"  col  vicino  Averno,  e  jìassate  le  tepide  ac(jue  del  (juieto  Linfcrno  .  non 
molto  distante  né  loco,  dove  le  alte  mente  de  la  anticpia  Arnnca  iiiac(iuc- 
ro .  me  condussi.  Quivi,  jicr  la  sopravcncnte  notte.  ha\<>ndo  col  duro 
pane  nelle  frigide  ac(iue  (che  in  un  ]iicciolissimo  l'onte  li  proiiin([uo  .sur- 
gea[no|)  bagnato,  data  aliiuanta  substantia  a  le  fatigate  membra,  al  [ìc- 

■■''  dale  de  un  folto  licinio  a  giacere  iioslome,  vinlo  dall'assiduo  dolore  de  la 
straciiuezza  et  de  li  andjigui  [lensieri,  al  feral  canto  delle  moleste  nottole 


18.  Fauno:  Alfonso,  duca  di  Calabria,  allora  (1482-84)  nel  Veneto  e  in  Lombardia. 
2;-!.  NODOSO  n.\sTONi;.  .4;'-.  ,   p.  l'2  :    «  un  Inistone   di  nodoro.so    mirto  »  ;    Atneto  , 
|>[i.   148,  lòO  :   «  nodoroso  bastone  ». 

20.  FRIGIDA  imiNA.   -Ire.,  p.   1()7:   «  fiesiha  bi'ina  ». 

28.  Cuma:  Amctn,  pp.  21'.i-22(). 

20.  Monte  Barhako  o  Monte  (lauro,  presso  Pozzuoli. 

30.  AvERNO  i^lago):  Aiin-fu,  p.  2!'.i,  A?v.,  p.  29V). —  Linterno  (oggi  Lago  di  La- 
tria) iieir.4>-c.,   p.  ILJ.  Cfr.  anclie  Fi/ncolo,  p.  240,  Fiaiumcttii,  \i.  74. 

31.  Arunca  :  Sessa  Aurunca.  Cfr.  L.  Ai.iìerti,  pp.  133  i\   LM.  4'iiltora  si   vedono 
le  rovine  d'  un  anfiteatro,  d'  un  ponte  (/e  aite  menia  ecc.). 

34.  PEDALE  :  Are,  p.  0. 

35.  LICINIO:  leccio,  elee:  con  V  cìciiìn  dell' .Ire.  (pp.  (il,  81)  ed   il  napol.  Icriiin 
tlair  agg.  illicinus  (Diez,  p.   120). 

30.  STRACQUEZZA  (luipol.):  Stanchezza. 


—  .■")(;  — 

et  a  li  spessi  accenti  de  li  notturni  yriUi,  me  adoi-nientai.  Ouivi  a  ppena  li 
sonnolenti  occhi  cliinsi  fnrno,  che  nna  armoniosa  sampogna,  in  accor- 
ilo ile  sette  voci,  si  dolcemente  sonare  inlesi,  che.  levato    il    i)olvero- 

'"  l(>nto  volto  fra  1"  ombre  de  alipiante  ne.iire  olive,  ad  liso  guadare  ver- 
so la  parte  (de  la  ipial  pareva  che,  jiortato  da  le  Ireschessime  aure,  il 
suave  suono  alle  mie  desiderose  urechie  si  approximasse)  me  diede.  ?sè 
se  possette  per  me  la  varietà  de  le  consonanti  voce  si  ratto  discei'ner(>. 
che  il  sonatore  de  la  piacevole  listola  ,  con  due  aurate   come  ,    vestito 

'"  de  color  del  cielo,  in  forma  de  antiipiissimo  pastore,  in  la  mia  preseji- 
tia  se  condusse.  Et  per  la  dextra  mano  presome  ,  dando  silentio  a  la 
non  mai  fastidiosa  melodia,  con  deilici  voci  me  disse:  '  Va  liberamente, 
o  (iianuario,  e  soppoi-ta  con  forte  aiumo  lo  immerito  exilio,  im)ierò 
che  dopo  molte  et  varie  fatiche,  provocato  dal  divino  tuo  Fauno,  retor- 

■•"  nerai  a  le  derelitte  selve,  a  le  (juale,  dove  bora  sono  de  duri  sterpi  et 
pungenti  dumi  colme,  de  dritti  laggii,  de  ombrosi  abieti  et  alti  pini  to- 
talmente ornate  le  troverai.  Sotto  a  le  quale  potranno,  sensa  .suspetto 


37.  Giui.i.i.  A>-c.,  ]ip.  20,  ItJl  :  «  i  i'ilstidiusi  grilli  incominciavano  a  stridere  per 
le  lìssure  de  la  terra,  ^'on  si  sentivano  piii  per  li  boschi  le  cicale  cantare  ,  ma 
solamente  in  vece  di  quelle  i  noetnrni  grilli  snecedenJo  si  facevano  udire  per  le 
fosche  campagne;  et  già  ognie  ucello  se  era  jier  le  snpravegnente  tenebre  raccolto 
nel  suo  albergo,  fnora  che  i  vispistrelli,  i  quali  alliora  destati  uscivano  da  le  usate 
caverne,  rallegrandosi  di  volare  per  la  amica  oscurità  de  la  nocte  ».  Gli'.  Auicto  , 
11.  252,  ove  i  «  pipistrelli  »,  «  le  cicale  »  e  «  gli  stridenti  grilli  ».  —  Quivi  ecc. 
.he.,  p.  180:  «  quando  a  le  orecchie  da  le  proximane  selve  un  dolcissimo  suono 
con  suave  voce  ne  pervenne;  et  ad  (piella  rivolti....  »:  Ameto,  p.  1(11:  «  Aveva  già 
Lia  la  sua  orazione  coniiiita  ,  quando  a"  loro  orecchi  da  vicina  parte  una  sonanto 
sampogna  con  dolce  voce  pervenne  ». — a  rrKXA.  St.  appjxna. 

38.  IN  Acconiio  DK  SETTE  VOCI.  Ar(\,  p.  200:  «  comineiù  ad  coniungere  con  nuova 
cera  selle  canne  ». 

•10.  \  ERso  i,A  l'ARTE  ccc.  Aihi'to,  p.  118:  «  0  vcrso  quella  parte,  ove  il  cauto 
estimava,  porse  1' oreccluo  ritto  ». 

47.  DEiFici  (latin.):  divine. 

40.  RETORKEHAi  ecc.bv.,  p]i.  130-31:  «  Rallegrati,  napolitano  pastore,...  che  veramen- 
te a  la  dolce  patria...  in  brevissimo  tenipo  retornorai  ». — provocato  (latin.):  richiamato. 

ìyZ  sgg.  .^nclie  al  duca  di  Calaliria  il  (Iuauiieo  (Riìiic,  son.  Xt^Il,  ti-lO):  «Porte 
la  greggia  mena   in  u;;tiì   prato  Senza  sospello  il  timido  pastore  ». 


e  tiiiioro  iikiiiKi.  pasccM'o  iiniiniioraliili  toiiiic  de  (loiiicslici  animali;  inde 
scciii'anuMito  [ut  ugni  stai.'ioiio  li  dcpi-eilali  et  tiiiiiiii  jia-lori  a  le  anione 

'■  ombiT  sonsa  rt'inilsa  a  Ihor  ho\  urado  iiiacci-c  iiodraiiiio:  et,  desti  po- 
scia, cantando  et  bene  ascoltati  delellevoli  e  gi-atiosi  \eisi.  le  accordate 
sanii)Ot;ne  intonare.  "  Ivt  sensa  altro  jiiù  ultra  [irocedei-e.  attonito  et  sniar- 
i-ito  lassandoiiie,  ilisparve.  Ma  poi  ilie  in  line,  all'  apjiarere  dell"  alba, 
la  santissima  \  isione  et  i|uale  il  sommo  Idit)  stato  l'osse,  imaizinato  liaven- 

'  do.  con  nova  sjieranza  e  con  giocondissimo  animo  ,  riincso  il  deposto 
carrico,  ad  continuare  el  princiiiiato  camino  me  diede.  Kt  ,  in  jiochis- 
simi  y:iorni,  la  vetusta  .Miuturnia  e  '1  fiume  I.yris  iM  la  Palude  l'oidiua 
passato  hav(Mido.  et  ne  la  fiallinaria  Seha  inti-ato  essendo,  non  mollo 
distante  dal  sentiero,  Ira  le  dense  e  l'rouzzuti'  (juer/.e  ,  una  caterva    de 

■  pastori,  (piasi  tomolto  racoiidono,  inordacemente  raiiionare  sentivi.  Oiurio. 
avido  la  cajjiìone  de  loro  rumore  intendere ,  secretissimamente  dentro 
un  picciolo  boschetto  de  lioriti  sambuci  ,  me  ripossi.  Kt  (piivi  tacito 
stando,  un  pastor  (che  a  li  alti-i  pastori  l'andoli  intendere  che  da'  lupi 
era  stato  rnbbato,  persuadendoli  ad  lugire,  et  a  la  ginstitia  similmente 

'  a  ritoi-nai'se  al  cielo)  la  prima  e{,flogha  clie  comincia  :  l'tistor  fiigilc  in 
/■npavc  fiii-hi.  con  excessiva  et  mesta  voce  udivi,  oiule,  per  le  exor- 
taciuni  del  rubliato  pastore,  il  dolore  radoppiato  liavendo,  languida- 
mente ad  caulinare  postome ,  con  1"  abito  incognito,  rabull'ata  bai'ba  et 
dill'oi-mata  vista  ,  alla  l'amosa  cita  ,  originata  per  il  valoroso  figlioi  de 
.Vnchise  ,  nobilissimo  Trovano  ,  me  condusse.  Dove  reposato  alquanti 
di  et  recei'cando  le  antiquità  de  epsa,  de  le  (piale,  comò  per  le  preci- 
pitate l'abrice  se  deinosti-a  .  è  copiosissima  ;  et  in  un  niii'abili.ssimo  et 
suntuoso  albergo,  de  marmorei  saxi  edificato  ,  inti-ato  essendo ,  benché 
per  longezza  del  tempo  minato  l'osse,  in  una  secreta  et  picciola  grotta 
un  clarissimo  lume  viddi.  Dove,  in  quella  aviceiiato  essendo,  più  de- 
licato et  suave  odoi-e  che  li  nostri  incensi  et  genipori  ,    (pialhora  nelli 


t)2.  MiNTCRMA  ,  oggi  Traetto.  C.U\  I,.  .\i,rerti,  |i|i.   11.",  l:;'J  >■.  —  l.viiis  :  An 
\<.  281. 

03.  Gali,in.\hia   ski.va  :  «  il  Iik-o  o  selva  sagra,  già  dalli   Miiitm-uesi    riverita,. 
Pi'a  apresso  »  la  città  di   Fregelle  (L.  Amskrti,  p.   11.")). 

74.  FAMOSA  c.rrX  ecc.  :  Roma. 

Ri.  c.EMroni:  giiie|iii.  Xeir.t/v.  (pp.   i'yV),  175  oce.):  ijiuììippcri  e  tjiiH-hri. 

S 


—  TtS  — 

ardcntissiini  fuorlii  j<c  soglieno  abruscùiro  ,  solitivi.  Kt  corno  ad  colini 
che  con  la  pagura  e  '1  desiderio  combattendo,  se  ai-resta,  avido  et  limo- 
roso  de  r  intrare,  ad  una  riccliissiina  urna  die  li  se  vedea  iruattando. 

'*''  per  nome  chiamare  sentimme  ,  et  le  siibse(iuenti  parole   con  prompta 

e  audace  voce  direme:  'Torna,  torna,   (iianuario.  a  la  fertile  et  dolce 

.  riva,  dove  il  dolco  et  salutil'ero  Selieto  se  coiiL;iuii.ue  con  lo  saNe  el  [iro- 

xime  onde.  Imperò  che  il  magnanimo  tuo  Fanno  ,  unito  col  sup|iremo 

Pastore,  accomiiaijnato  dal  bellicoso  Marte,  jn-e.stissimo  a  le  soe  deside- 

'•'"  rate  silve.  uccidendo  e  carcerando  y  lupi  e  rapacisseme  liere  .  vessa- 
trici  do  li  mansueti  ovili,  inti-ar  il  voderai:  onde  per  lo  suo  divino  impe- 
rio, per  ogni  terresti  r|e  clima  un  altro  Tito  sia  moritamonte  indicato.  Ma 
poi  che  le  amene  parole  do  lo  optimo  sjiirito  tacquero,  in  sommo  tiau- 
dio  la  tristitia.  nell'animo  impressa,  conversa  essendo,  non  con  mono  avi- 

■'■"■  dita  che  le  mansueto  colombe  poi  che  civaie  sono,  all'  bora  che  '1  sole 
ne  r  Oceano  se  ricolca,  et  le  pure  at;nollo,  so([non(lo  le  veloci  madre  , 
allo  solite  mandro  ad  alboruarse  vanno  .  abandonato  le  l'amose  menia 
de  la  imperante  Cita,  desideroso  li  aliiostri  monti  de  la  provintia,  quale 
tiene  il  nomo  de  animalo  ucciso  per  le  mano  de  rinaniorato  Meloaiiro 
'""vedere,   (piivi    in  dui  t;'iorni    me    ricondussi.    l';t   ne  la  ripa  del   liniue. 


87.  Sebeto  ecc.  Arr.,  ]>.  'J-^'A  :  « io  fui  tra  Vm'w  e  '1  p'ran   Vesin  io.    Nel    liolo 

piano  ove  col   ìiuir  fdngiìnxjfii  11  boi  Selieto    accolto  in  |iieeitil  tluvio  »:   FìIocoìd  , 
\i.   IGl:   «  dove   il   l'u  le  sue  dolci   acque   mescola  con   le  salse  ». 

88.  SUPREMO  Pastore:  Innocen/o  Vili.  —  iiei.t.icoso  Marte  :  Ferrandino,  pi-inciiH' 
di  Capua?  Nel   l-48('>  era  all'assedio  di   Aiiice  (IVirzio,   Coiiij.,   jqi.  207  sg:^^'). 

95.  all' MORA  ecc.  Are,  p.  20:  «  Inde  vcjrgendo  che  '1  sole  era  per  (lechinarsc 
verso  r  occidente....  eomminciammo  con  lento  jiasso  ad  movere  siiavemeulc  li  tnaii- 
siieti  greggi  verso  /e  luantìrc  iixatr  ». 

08.  DESIDEROSO.  Sf.  dcsiiìcrii-d.  —  Ai.i'ESTiìi  MoNi'i  occ.  Fi/iicii/i) ,  [t.  l.")2r:  «  [icr- 
veiine  fra  salvaticbi  e  freddi  monti  d"  .Vbiiizzi  ».  —  qiai.k  ecc.  Accenna  al  nome 
lat.  degli  .\brtizzi  {Apnilhon).  derivato  da  tfjicr  {V aniìiiiilr  ecc.:  il  cignale  caledo- 
nio:  Mi-lriìii.  Vili,  2()()  sgg.).  Pontano,  Ih-  />c/.  iini/K  I:  «  Ainiitiuin  linde  noineii 
caeperit ,  alfìrmare  vix  ansiin  :  alii  eiiini  al)  a|HÌs  diiclnm  .  cpiod  cuni  asperrimi 
montes,  silvestriaque  adinoduin  in  co  siiil  loca,  api-is  ind(>  frcijucntilui-^  abiindet  »  ; 
e  cfr.  L.  Alberti,  p.  210.  A'.  Kahaoma.  ShuUi  \/i,r/ri.  Lanciano.   Ks'.":!,  p.  Idii,  n.  1. 

100.  DEI.  riiME  :  Pescara,  l'antico  .\lerno. 


iin;il(>  i-aiiiiLiiiicnlt'  <-oi-i-('  iVa  le  falde  ile  li  aiiniliiii  colli  et  del  inan-lie- 
sauo  iiaeso,  in  una  iV-escliessima  vallo,  colma  do  inodiocri  et  varii  arbo- 
scolli,  afcai)itato  ossondo,  parvonio  aliinanti  dosiioi-ati  pastoi-i  ascoltare, 
elio  la  s(M-on(ln  oiiiojia  elio   dice  :   he  salla  ;/  /■imi/  di'  li'  scn'ìii'  nitri', 

'"■■  aiulaeenieate  narrarono  :  aveir/a  idio  che  |ier  dui  allri  pasloi-i  Ac  llor 
eonsoi'lio  .  i"i.uionando  de  anioi-e,  resoluli  so  l'osseci),  l'orò  la  renioin- 
hi-aiiza  do  la  l'elicila  in  la  inisccia,  no  la  quali'  ino  \eiloa.  fu  cauioiio  de 
jiassaro  ullra  ol  Ac  poco  donare  orocliie  a  la  ilol|cjezza  del  raLiionanu'nto 
di'  anidro  .  Iienelii'  con    oxcossiva   voce  ,    iiarlondoiiie  ,    contea  la    vora- 

""  ^'ino  (lo  l'aniollici  Inpi,  ministri  do  lo  horr<'liili  arme  do  .Marte,  potissima 
eausa  de  oxtinjjuei'o  lo  lla.uranti  lianime  del  delottovolo  (anciullo  de 
X'eiius,  siiridasso  :  li  quali  donii;rando  i;li  animi  de' iocundissimi  amanti, 
con  traiisi'oi-inare  ouiii  ardente  coro  in  rriuidissiiiio  iaecio,  hanno  li  no- 
stri anioni  ol    lieli  liosclii  in   ]iianto  ,    mostitia    et   cahiinità  coinorsi.   Et 

"'■  in  questo  iiiozo,  slando  iniro  ad  una  rupe  propinqua  del  monte  Corno, 
da  la  jiarto  elio  1"  adriano  mare  rii;uarda,  dove  il  liumo  llumano,  nel 
piano  cadiilo,  coinincia  il  raiiido  lotto,  par\ cnio  dal  supremo  loco  ascol- 
tare (Ini  pronosticanti  jiastori,  rnno  del  ipiale  da  una  ojiaca  et  secreta 
irrotta  (juello  che   ne  la  terza  OL;loga   che  comincia  :  .s'('r  si'  ,  Urlo  ,  .v(V. 

''-'"  .Vi''  iIii  qurstii  (ii-(ilh)lii,  so  contono.  al  demandante  respondero.  Non  l'uro 
le  spantoxoli  parole  del  Illibato  pastore  .senza  acoratamonte  considerare 
devornose  ,  pendio  visibilmente  el  principio  de  suo  amirando  vaticinio 
è  renscito.  Ond"  io,  Liiuilicando  el  perdere  tenjio  essere  ropi-ohensibile,  et 

101.  MARCHEs.\No  r.\KSK  :  del  marchesato  di  Pescara:  feudo  ilei  D'.Vquino-d'.Vva- 
los;  (piando  il  N.  scriveva,  d'Inico  d'.Vvalos,  conte  canierlingo,  e  d'Antonella  d'Aquino. 

100.  I).\NTE,  Inf.  Y,  K'I  sgy.  :  «  Nessun  ma^'gior  dolore,  Che  ricordarsi  del  tempo 
felice  «e  ì(i  iiu'xerid....  » 

109.  von.\GixE  per  voracità,  semine. 

111.  FANCui.i.o  DE  Yencs.  .l/'C,  iqi.   107,   Ioli:   «  Il  fuoco  e  l'arco  del  fiyliuol  di 
Venere  »,  «  Il  fior  finu-iullo  e  la  siiietala   Yeiiere  ». 
115.  monte  CoRxo  :  il  gran  Sasso. 

110.  I.' ADRIANO  mare:  F'ilacolo,  p.  152.  —  it,  fiimI':  Hcmano  (Porzio,  Conij.,  \>. 
173);  ora  Yoiiiano. 

121.  si'antevoi.i:   meravigliose,  (sp.  rypiìii/n}:   v.  It;  liimi'  del  (vhariteo  II,  442  n 
123.  i;ii  ì)u:am)I)  ecc.  ]>ante.  Pur;;.  Ili,  78:   «  CÀii:  '1  [lenler  tciniio,  a  chi   piii  sa, 
piii  sjiiace  ». 


—  fio  — 

vago  (le  poi'veairo  alla  dolco  [lati-ia  ,  oxtimaiulo  cho  (luanto  li  lu-oplic- 
tici  spiriti  haviano  per  la  g-cnei-al  salute  ragionati,  sequir  devesse,  con 
celere  passo  pei-  un  picciolo  sentiero  verso  el  fiume  Pescara  me  aban- 
donai.  Ni;  l'uro  le  liiondc  chiouio  del  lustrante  Apollo  nello  cerulee  onde 
bagniate,  che,  nella  huniida  ri]ia  di  (inolio  trovandouio.  \idi  un  paslor 
che  con  pietosa  xoce,  da  charilà  consli'ilU).  da  po'  alcune  l)r('\i  ]iarolc 
alla  sua  mansueta  gregge,  sotto  alquanti  dritti  et  altissimi  ajieti.  ragio- 
nati; ad  1' undjra  do  un'alta  et  l'rescha  acera,  dove  un  allro  giovenetlo 
pastore  excessivamonte  piangeva,  ad  raconl'ortarlo  condultose  ;  la  qtiarla 
amorosa  eglogha  che  comincia:  Senio  Pliileno  ^inspirare  ci  piiinno-c. 
con  accesi  suspiri  e  optime  persuasioni  cantoi'ono.  >"è  heblie  perciò 
tanto  vigore  la  durezza  de  1' oll'eso  e  desperato  core,  cho  li  ai-denti  su- 
spiri et  lacrimose  (pu'i-ele  de  lo  angoscioso  l'hileno  non  ahiuanlo  riscal- 
dasse le  congelate  vene,  l-^t,  renvivando  alcuno  dogli  già  [km-  longo  tem- 
po defunti  spiriti  mie,  revocando  ne  la  memoria  il  pi-eterito  tempo  de- 
gli amoi'osi  affaimi,  suhstentati  sopre  li  adolescenti  humeri,  ijuasi  conio 
la  continua  piogia  al  marmoreo  saxo  percutendo,  perforandolo,  ad  iiie- 
xtimabile  non  solo  pilota  ma  compassione  ardentissinuì  com[iuiig(>ndome, 
dixe  :  '  O  non  cognosciuta  felicità  de  colloro  che  se  dogliano  de  (piilli 
che,  in  el  principio  de  la  llorida  adolesceulia.  il  colpo  de  la  heidgna  el 
quieta  morto  receveno;  et  felicissimi  ad  cui  il  lemiio  non  permette  che 
con  la  propria  lingua,  essendono  tra  le  angustie,  il  preterito  piacere  ri- 
chiameno.  O  ingannevole  mondo  ,  che  altro  il  longo  et  prolixo  vivere 
ne  conciede,  se  non  che  con  transformare  ogni  giovenil  bellezza  in  ha- 
l)orrivole  difTormità,  il  carric-ho  d'ogni  uiestilia.  dove  le  forze  deminoi- 
scoiio,  augmentaroi'  Misero  me,  cossi  a  li  athersarii  fati  jiiaciuto  fosse, 
che,  morendo,  non  havesse  altra  violentia  solferta  che  i[uella  de  anu)- 
re;  le  ingiurie  del  quale  lacilmente  con  picciola  satisfattione  se  emen- 
dano, conciosia  cosa  che  non  è  s'i  grande  sdegno,  amando,  che  min  sia 
li(-ito  ad  un  dolce  et  amoroso  sguardo  rat-qiietai-e.  .Ma    le  ollese  de'  fi- 


125.  OENER.^I..   St.  genti'  al. 
131.  ACEUA.  .4  re,  p.   100. 

130.  PiiiLENO  :  v.  a  \)\).  'So  sgg.  MV  luintil.  V.  ancho  il  iioiiu^    d'  uno  di'i   princi- 
pali personaggi  del  Filocolo,  pp.  1"JS  sgg. 
11-2.  DixK  :  dissi. 
11:5.  corro:   St.   rorjMi,   c(iiiii>   iicll' miii-riio   luiiuilftaiio. 


-  (il  — 

'■''■  raimici  lupi,  [pci-clit'  il  présoi-vaiKlo  lionoi-c  oiiiwiiiicno  .  con  iiiumi  ro- 
stoi'o  pò  satisfarso.  Amoiiissiiiui  ci  ■<ii[iiM)i-tai-  pai-cvanio  quallioia  alcu- 
na li^'iailrtMta  pastorella  con  le  latthcc  mani  el  candido  capi-clli) .  as- 
saltando r  armento  fra  sepale  de  nischi  Icnlischi  .  rubavani(>.  liuperó 
che  sempre    1"  amante,  siandoli  alcuna  cosa  tolta    dall"  amata  ,    se  per- 

'"■'  siiade,  che  non  per  odio,  ma  per  la  suinma  henivolentia  asiiun.uendoli 
magiore  speranza  de  pervenire  al  desidei-ato  frutlo,  pi-oceda.  Onde  Top- 
posito  de"  sitihnndi  lupi  adviene,  iieivlié  ([uanto  più  Curano,  juii  a  lloro 
del  furare  cresce  la  voglia,  et  alli  ruhhati  del  securo  vivere  nianclia 
la  speranza;  attento  che,  temendo  non  li  oll'esi  ad  vendetta  procedano. 

"'■"■  con  continue  et  varie  insidie  per  insino  che  non  solo  le  lane  et  pelle  to- 
glieno,  ma  l'innocente  sangue  suggei-e  non  s'an-estano.  ]•;(  tali  et  simili 
parole  meco  jnedesmo  exponendo,  accorgendome  che  ci  ciiiiito  Phebo 
s'appressava  cavai-e  li  smaltati  freni  a  li  fatigati  cavalli.  In  processo  di 
tempo,  ]iassata  la  pelignea  valle  col  liume  che  '1  suo  suo  nome   mostra 

'•"  derivare  dal  sangue,  e  similmente  Talti-o  che  \idtui-no  è  chiamato,  et 
drizzate  gli  ochi  da  la  dexti-a  banda,  dove,  sotto  un  grossissimo  saxo. 
un  rivo,  de  chiare  et  vitree  aciiue,  una  amena.  um))i-osa  et  giocundissima 
selva  notriscie,  in  la  quale  non  poche  copie  de  tlagrantissime  tede,  de 

l."8.  sEP.M.E  (napol.):  8Ìe[)e. —  luscui:  [pungitopo. —  lentischi  (sorta  di  iiist;iccliio): 
.1 /■<-.,  pp.  38,  105. 

159.  siAMioi.i  :  essendogli  ;  spesso. 

iG9.  i.A  PELiGNE.\  v.\i.i.E.  L.  AriiEuii  ,  {>.  212:  «  Hanno  i  Peligni  dall'  oriente 
il  fiume  Sanguine  (ora  Sangro)  ,  colli  I-'rentani  e  Caraceni  ,  gli  Testini  dal  mezo 
giorno  ,  dall'  occidente  il  liiimo  Pescara  colli  Mairucini  ,  e  il  mare  Adriatico  dal 
settentrione  ». 

170.  YuLTiRNo  :  Are,  pp.   113,  281,  2U8. 

172.  sgg.  In  questa  selvetta,  gli  .stessi  alberi  drl  «  piano  »  del  monte  Partenio 
iieir.l/v.,  pp.  .")  sgg. :  «  Qinvi  senza  nodo  vei'uno  si  vede  il  dn'rtissii/io  uhefo,  nato 
ad  sostinere  i  pericoli  del  mare,  et  con  pia  ai>erli  rami  la  robusta  quercia  et  l'alto 
frassino  et  lo  amenissiino  platano  vi  si  distendono  con  le  loro  ombre,  non  picciola 

parte  del  bello  et  copioso  prato  occupando et  in  un  de'  lati  si  scerne  il  noderoso 

castagno,  il  fronzuto  bosso  e  con  [imitate  foglie  lo  e.cceho  pino  carico  de  durissimi 
tVutti,  ne  l'altro  lo  ombroso  far/io,  la  incoi  rupti'jilc  teglia  e '1  fragile  t,tmnriiro,  in- 
sieme con  la  orientai  palma,  dolce  e  onorato  premili  de'  cincitori  ». 

173.  TEDE  (latin.):  alberi  resinosi,  sorta  di   [lino:  anclie  neir.4r'-..  [i.    11. 


-    {ri  — 

altissimi  jiiiii  ci  dritti  abeti  aiipai'euo.  Quivi  anclioi-a  i  nig-ii  ot  LiaiK-lii 
carpelli,  li  umbrosi  faggi,  la  vevdo  teglia,  la  oiulegiaiite  mollacera  e  "1 
lì'esco  frassino  se  acconpagnano  et  vedeuo  ;  in''  vi  mancha  il  grave  Il- 
e-ino, il  diii'o  et  rosso  tasso,  ne  lo  humido  et  lento  salice.  Erari  anchora 
lo  innhroso  elece,  lo  odoril'ei-o  ebano  ot  genipptM'o.  el  spinoso  castagno, 
et  il  piacevole  fnsaino  con  la  quei'za  aatirptissinia,  gli-landa  de"  vittoriosi. 
A'edevase  ellanidio  nel  delettevole  boscho  el  bellisshno  tlaptilo,  1"  aspro 
cierro,  la  aciera,  il  corignalo  e  "1  selvaggio  tamarisco  con  l'uno  et  l'al- 
tro sorbo,  dulcissimi  frutti  di  jìastori.  Nel  (juale  denso  et  verdigiante 
boscho  se  udevano  de  tutte  variationi  ile  ucelli,  produtti  da  la  natura. 
Kt  fra  li  altri  la  vernante  calandra ,  il  innlato  cardillo  con  la  perdico, 
nepote  de  l'arlilicioso  I)edalo,  el  la  negra  merla,  in  che  Esacho,  figliol  del 
re  l'riamo,  fu  convertito.  Eravi  il  grasso  tordo  e  '1  yialdo  golano  col  lle- 


175.  c.\RrEM:  cari)iiii>,  come  nell'.l/v.,  )).  :!8.  —  .moi.l.vcera:? 

177.  i.KNTO  sAi.KU-:.  A-tueio,  p.   193:   «  e  la   /ru/d  Salice  ». 

178.  F.i.KCE  :  elee  o  Ipccìo,  lo  stesso  ìkino  ricordato  più  sopra  ;  e  così  anche  iiel- 

V  Are:  elire  ed  eIrina  che  dovrebber  essere  lo  stesso  albero. 

179.  rusAiNO  :  silio,  l'iisaggine,  fusano:  pianta  di  siepe.  Volgarmente  anche  l/arrei- 
ia  de  prévete. 

181.  cierro:  Cerro;  ora   [)'ni  comune  rrrr(jla.  —  coRiiìNvr.o  (napol.):  corniolo.  Xel- 

V  Aiiiclo,  p.  193:  «  ed  il  corniolo  ». 

182.  sorbo:  Anieto,  \ì.  193:   «  e  il  lazzo  sorbo  ». 

183.  Un'enumerazione  di  uccelli  e  fatta  da  Carino  nell' .4/v.  (  pp.  135  sgg.  ),  a 
proposito  della  caccia. 

18-1.  CALAMiKA  ecc.:  Ali.  p.  121:  «  Kt  jier  li  ombrosi  rami  le  argute  cicale  can- 
tando se  all'atigavano  sotto  al  gran  caldo;  la  mesta  Philomena  da  lungi  fra  folti 
spineti  ululava;  cantavano  le  merle,  le  upope  e  le  calandre,  piangeva  la  solitaria 
lurùira  [ler  le  alte  ripe  ».  —  perdice  :  .Ire.,  p.  1:51);  «  E  tu,  misera  e  cattivella 
jierdice  ». 

185.  nepote:  già  fanciullo,  liglio  della  sorella  {Melam.  VITI,  230  sgg.)  — neiìra 
>iERi.A  :  .-Ire,  p.  172:  «  una' /((7Y(  i/n-n'la  ».  —  in  cue  ecc.  Metani.  XI,  719  sgg. 
Confonde  lo  smergo  (i)ìei-f/ìi\-)  con  il   nuu'lo  (menda). 

ISC).  iiiAi.uo:  giallo,  per  inllucnza  dello  spagu.  >f/(/c  (  DiEZ,  p.  101)?  —  uoI.ano  : 
rigògolo.  Ora   più  couume  lud   napol.:   rùìaiio. 


))ilc  risciiiiriiolo.  in  cui  fu  IranslDi-inata  l'hilomoiia  [loi-  la  ciiuloltà  de 
■|'ii-oo,  patli'C  (le  Vthi,  ronvoiso  iipI  siinplice  fasaiid.  imlo  dcmoi-antc.  \o- 
(l(>vase  otiamdio  por  li  rami  et  Ironclii  ilo  ditti  arliori  le  conLriuiito  toi-- 
"  lori  .  i  oalidi  rivez/i  .  le  verdi  lecure  et  le  halta|j:liaiiti  iiiiaijlie  cim  le 
veneree  roluinbe  ,  dove  le  liyjliolc  de  Davio  pei*  llioro  amante  lìadui 
lìii-ono  translbrniate.  Quivi  li  stimolosi  sturni,  le  temerarie  l'ieridi,  re- 
tornate  in  jiiche,  et  le  eroritanti  cornaeliie,  jier  causa  tleflornice.  [)ale- 
satrice  del  mostroso  t'anciullo  de  Pallade.  devenute,  con  la  lodola.  in  la 

'■'•''  (]uale  Siila,  ligliola  de  Niso,  se  convertio.  Xè  vi  mancliava  lo  funesto 
liubone,  per  Asclialalb,  ne  la  lun^a  cicogna,  per  Antifona  procreati.  I-;i 
in  summa  Ira  cei-te  excrescent|i|»>  de  chiarissime  acque  che  ivi  suriicaim, 
le  rauche  anatrell(\  le  liianclie  oche,  li  volanti  aprnui  ,  li  dorali  mal- 
iardi con  lo  candido  cigno,  in  cui  il  re  (Mgno,  figliolo  de  Nottunno.  uc- 

riso  pei-  le  mani  de  Achille  .  fu  transformato.  Quivi,  pi-esso    la  sponda 

del  liuniicello.  nasciente  dal  naturale  et  amiiio  fonie,  mosh-avase  un  ru- 

IS7.  RisciNCNoio.  Air.,  p[>.  ITI  sgg.  :  lM-ì(jiU)to.  Xd  ii.tiioI.  rr<irfj)ttioìi>,  —  I>hi- 
i.o.MKNA.  'SliUtiii.  ^'I  112  sgg.  Tireo  fu  trasformato  in  ujiiiiia  non  in  facriaiio  {/'(kh- 
»o).  Neir.l/v.,  pfi.  3:J,  i;?9  ecc.:  fcujiirno. 

l'JO.  RivKzzi  (napol.)  ed  anche  ri'jìllc  (regicidi):  reatini.  —  i.ecore  (napoi.):  liicari- 
iin.  >.'cir,4rc.,  p.  172:  li'<'ch(irino. 

l'.'l.  LE  Fic.i.ioi.E  ecc.  Meta,,!.  XIII,  032  sgg.,  ma  ivi  il  padi'e  e  .i,iiii.i  non  Dario. 
—  i.noRo.  St.  Ihora. 

l'.>2.  sTVRNi  (napol.):  stornelli. Xell'-J/e.,  p.  l:'.i):  xfonii. — Pikriiji:  Me//r,.  .  V,  294  sgg. 

H>3.  Cornice.  Metmn.  II,  ."342  sgg.  K  nel f  .tre.  ,  p.  1;J7.  —  calesatrice  :  Are. 
\\.  130:   «  sollicita  palesatrice  de  le  nocttirne  frode  ». 

lui.  i.oDoi.A.  Mr/dt/i.  Vili,  1  sgg.  Ma  essa  fu  mutala  nell' uccello  «  ciri  »  ,  che 
alcuni  identificano  con  1'  allodola  [alauda).  V.   il   Cirix  virgiliano. 

l'.Mj.  BuiìONE  (latin.):  gufo.  —  Ascai.afo:  Mi'fiuiK  V,  .")3:!  ^'^ix.  —  Anticoxa  :  Mf- 
tam.,   VI,   <:«  sgg. 

198.  ANATREi.i.E  (napol.)  :  anatrino;  ora  piii  coni,  iiatrcllc.  —  ai^rcm.  Fa  pensare 
alla  gru,  ma  questo  nel  napol.  si  dice  (jruojo.  'iiijroia  (neìr.4;-c.  pp.  94,  138:  grur): 
ma  forse  nel  ms.  era  ai/runi  (airone)  e  nella  stampa  avvenne  il  facile  scambio 
tra  y  e  /j.  —  mai.i.ardi  :  specie  d'anatra,  frequente  nel  Xapolelano. 

19*.*.  CANDIDO  cigno:  .4rc.,  p.  1.38:  «bianco  cigno». — Cir.xo:  Mcln,,.  II,  307  sgg. 

2t>l.  RVSTiCAi.E  GIARDINO.  Ha  presente  la  descrizione  del  giardino  di  Pomona  nel- 
V  .{;,  e(o.  pp.  190  sgg.:   «  E  mossa  mi  menò  ad  ima  porta  d'uno  suo  giardino,  nel 


—  (ii-  — 

slii-alo  giardino,  rinchiuso  de  noi;i'o  iii-iiiu\  rubidi  coi'ignali,  sanguinee 
ot  delicatissime  more.  Ai  quale  jiei-  uno  dissei-rato  cancello  intrato  es- 
sendo, et  guattando  la  varietà  de  le  lì-eschessime  et  odorifere  herbe  che , 
visitate  da  un  picciolissimo  bracciuolo  del  Oumicello  erano  .  dall"  una 
banda  in  nna  ampia  et  grandissima  piamira  de  serapullo,  nepota,  trilb- 
.glio.  jjiujiinella.  srintcriilo  et  gienez/.aua  era  abundante;  dall'altra  jiarte 
in  delicatissimo  ordine  sta\  ano  el  verde  ]ieli-osino,  V  odorosa  maiorana. 
la  salutifera  vertonica,  la  ardentissima  ruta,  la  frescha  linguaboie  con 
la  consimele  aièfe,  scarola  e  cicorea.  (Jui\  i  la  salvia,  lo  anlle,  l'erba  Sa- 
vina, el  sparaco.  la  amaroslica  meulc  e  li  dui  Mori,  in  che  il  giovene  Gia- 
cinto e  la  inamorala  C.lilia  furono  Iranslormati;  circoito  de  ornatissimo 
busso,  de  lloi'ida  rosa  marina,  de  jiiatauo  e  de  caldi  mirti,  dove  il  fune- 
reo cipresso,  il  biancho  e  rosso  gelso,  ci  toypos,  arbore  consecrato   ad 


(male  entrate,  mi  fece  conte  le  sue  delizie Quivi  si  vede  la  calda  salvia  con  co- 
pioso cesto  in  pallida  fronda;  ed  evvi  in  pili  alto  ramo  con  istrette  foglie  il  ra- 
nierino  utile  a  mille  cose  :  e  [liii  innanzi  vi  si  ti'ova  copiosa  quantità  di  hcttonicu, 
jiipiia  di  moìtc  rir/ir  ;  e  V  odorifera  innjuraiiii  con  picciole  foglie  tiene  convenevoli 
spazii  insieme  con  la  yn<;i>ta\  ed  in  niii)  calilo  si  troverebbe  molta  della  frigida  ruta, 
e  d'alta  .senape  del  naso  nemica,  ed  utile  a  [lurgarsi  la  testa.  Quivi  ancora  abbonda 
il  srrjjillo,  occupante  la  terra  con  sottilissimo  braccia;  ed  il  crespo  basilico,  ne'  suoi 
tonii)i  imitante  i  garofani  col  suo  odore;  e  i  copiosi  appj,  co'<jiiali  Ercole  per  addietro 
soleva  coprire  i  suoi  capelli,  Quivi  malva,  nasturci,  aneti,  ed  il  saporito  finocchio, 
col  frigido  pc'trosi/lo....  Il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  e  di  cesiate  lattughe, 
e  d'ampie  bietole,  e  d'asjire  borragini,  e  di  sottili  scheruol/',  e  di  molte  altre  civaie». 

20.3.  CANCELLO.  .4;- c/o,  p.   192:  «  ma  poi  per  ]iicciolo  cancello entrai  ». 

'iOG.  SER.vm.i.o  :  serpillo,  serpollo,  timo.  —  NEroTA  (napol.):  neiiitella;  ora  itcpc- 

(fi.  'SelVArc.  p.  1G2:   «  e  pianterai  la  lU-puta,   Lo  sparago,  Vuiicto  e  '1  bel  cu- 

cumero  »  (il  secondo  e  terzo  incordati   piii  giii). 

207.  riNriNEi.i.A  {Are.  p.  GU):  salvastrella.  —  sciNTrmi.i.o:? — GIE^•I■:zzA^A:  genziana. 

2(18.  rici'RosiNo  :  prezzemolo.  —  maiouana.  St.  umioroiia. 

2(111.  \  icktomca:  bettonica;  ora  ri'l/miini.  —  MM.rAroiE  :  lingua  di  bue:  aucusa. 

210.  AiÈTE  (napol.):  bieta,  bietola,  oi'a  /'<,i//iti  ,a<i/!e  e  carota.  Cfr.  Tiorba,  Vili,  :i: 
«  Le  lattnche,  l'ajéte  e  le  scarole  ».  —  anìte:  aneto. — erma  Savina:  sabina  (.4/v-. 
p.    Il:  «  lierba  Sabina  »). 

211.  (iiAciNTo:  Mi'tam.  X,   l.").">  sg^-.  — Ci  iti  a  (St.  elitia):  Mctam.  IV,  250  sgg. 
2i:{.  riATANo:  platano,  come  neir.lrc,  pp.  G,  8(j. —  rosa  marina:  rosmarino. 

21 1.  Tovfos  :  ? 


■■'■■'  Apollo,  con  l'onoralo  et  venie  lauro,  in  cui  Daiiline,  ligliola  «lo  Peneo. 
in  Tessalia  .  fu  ti-ansl'orniata.  Alla  cura  del  (jual .  numero  inlinito  ile 
niinphe,  ([uale  con  ziapiiola,  iiiiale  con  raslri,  et  con  soliicilo  sludio  stir- 
pando le  ui'tiche  et  altre  maligne  herbe,  con  llebili  et  lacrimosi  volti  at- 
tendevano. Ond"  io,  maraviglioso  de  la  nobile  selva  et  rustical  giardino 

-■'"  et  più  della  niestitia  dell(>  ministranti  donne,  atlt'ulo  slando,  una  copia 
de  pastori  con  ahpianle  allercationi  sojire  un  capretto  rubbalo  conten- 
dei-e  intesi,  et  poscia,  al  (liacere  de  un  vecchio  i)astijre,  havendono  con 
silentio  il  capretto  ad  cocerlo  mandato,  ti-e  de  Moro  de  amore,  de  l'or- 
tuna  et  (h'  virtù,  corno  per  la  (juiuta  eglogha  che  comincia  :    Daniìiic 

■■"'  //  cop/-i'llo  mio  che  hi  Hit'  imi  tolto,  ad  cantar  se  poseno.  Li  acer- 
l)issimi  lamenti,  le  ellicaci  [lersuasioni,  exclamationi  excessive  et  notan- 
do canzone  de  (luelli  me  spronare  si  che  un  bianchissimo  vecchio  che 
con  scquallida,  lunga  et  rabuffata  barba  presso  la  ripa  del  liumicello,  con 
li  ammollati  vimini  tessendo  cistoli  e  panaróli,   ali"  ombra  de   un   cori- 

•'■'■"  gnal  sedea,  de  la  cagione  de  la  cantata  eglogha  domandai.  Kl  quali  , 
toltosi  prima  de  nanzi  li  occhi,  con  la  negra  et  asjira  mano,  i  lungi  et 
mal  pettenati  cai)egli,  levando  il  feroce  et  rigoroso  volto,  me  guattandcu 
buttato  poscia  vei'so  il  cielo  uno  ardentissimo  suspii-o,  me  l'ispnose,  di- 
cendo :  '.Vmico  piac(iue  a  la  natui-a,  corno  tu  vedi,  tanta  de  substantia  et 

■ ''  notrimento  prestai-me,  che,  già  passata  la  vittoriosa  età,  quale  li  anti- 
riui  celebrare  soleano,  ormai  al  centesimo  anno  sono  pervenuto.  Et  me 
remembro  veramente  de  multi  Satiri  e  Fauni,  de"  nostri  boschi,  il  san- 
tissimo guberno.  Li  (piali  jn-imieramente  attendendo  alti  divini  culti  et 
la  modestia  et  la  giustitia  venerando  ,  mai ,  per  qual  consiglio  o  parer 

-'•"  se  volesse,  ad  persone  private,  per  saggi  et  integri  che  le  stimassero, 


'lì~).  l'ArHNE  ecc.:  Metani.  L  '1»">2  sgg. 

217.  .Anche  nell'  Are,  \\.  U'IS,  le  Ninfe  som  guardiane  del  Lciardino  ov' t-  il  sepol- 
<'Yo  di  Ma.ssilia. 

220.  COPIA  :  moltitudine. 

228.  BARUFFATA  HARHA.  Auclio  Ki'gasto  uell'  Ari\,  \).  li»,  li.n  «  ral)ufiati  caiielli  ». 
K  cosi  Enareto  (p.  178)  è  descritto  con  «  la  barba  e  i  capelli  buighi  e  biancliessimi 
)iiii  che  lana  de  le  Tarentine  pecore  ». 

229.  cisrou  :  Aro.,  p.  308:  c'istuhi. 

210.  l'ERsoNK  PRIVATE.  Il  De  PetriK-iis  ed   il  Coiqiola:   v.  Lìliutl.,   ]ip.  20  sgg. 
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lotalinoiite  1"  imperio  de  le  solve  non  concedevano.  Impei'ochè  la  molla 
comodità  del  dennibace  suole  alle  volte  face  li  contenenti  liomini  ladi-i 
({evenire  ;  et  la  abuiidantia  de  le  peccunie  ayii  humani  piii  presto  l'ava- 
ritia  che  la  liberalità  inslituesce  .  dal  che  nascic  1'  appetito   de   solo  al 

-'■'  proprio,  senza  ad  1' universal  curare,  attendere.  Onde  evidentemente, 
.([uando  col  tempo  se  riguarda,  et  de  Satiri  et  de  Fauni  et  de  jiastoi'i  la 
ruina  procede.  Ktiamdio  non  solo  al  parere  de  pochi,  ma.  <-on  le  pro- 
prie orecchie,  nuilti  attentamente  intendendo,  nel  consiglio  de  pii'i  pru- 
denti, integri  et  non  adolaturi  resolvendose,  al  postutto  se  reposavano. 

-■■*"  Non  consentevano  che  li  (^xtei'iii  ad  impinguare  i  loro  armenti  ne  li 
nostri  herbagi  se  conducessero,  anzi  i  dulci  pascuni  et  IV-ultileri  palesi, 
secondo  la  conditioiie,  virtù  e  arltitrio  de  nostri  regnicoli,  se  devid(>vano, 
per  la  qual  cosa  sempre  i  nostri  boschi,  arbosti  et  territorii  in  grandis- 
sima fertilità  abundavano.  Onde  per  li  beni  amati,  accomodati  et  exer- 

-■'■'•  citati  pastori  tante  in  ogni  facultate  ne  illustravano  .  che  non  solo  al 
guberno  de  nostro  gregge  ne  haviano  sulHcientia  .  ma  per  inlìuo  al 
monte  Thinilo,  dove  è  la  porta  de  l' inferno,  et  al  monte  Oiteron,  dove 
Diana  et  Apollo.  Latona  ad  trovare  andoe:  et  per  inlìno  al  monte  Niso, 
dove  le  nimphe  die  nutricavano   Haccho  ,  dimorano,  et  in  nella  s'elva, 

-'■'  dove  Vulcano,  buttato  dal  cielo  da  .Tunone,  stravocchevolemente  cadde: 
et,  per  non  molto  in  parole  dilattarme,  per  insiuo  in  Arcadia,  con  im- 
menso honore  e  incredibile  extima.  ne  erano  condutti.  P]t  però  li  no- 
stri Satiri  et  l'anni,  non  solo  per  la  (lallia  Cisalpina  ma  jier  tutto  V  uni- 


246.  Satiri  e  Facm  :  i-e  e  princiiii.  Xel  Filocohi,  [i.  :>  e,  Amcto  \<.  i.'-")!». 

250.  LI  esterni:  gli  Siuigniioli. 

251.  PASCUNI  (na[iul.):  [Tali. 
253.  arrosti:  An-.,  [i.  .S."). 

2."i7.  Thinilo.  Viud  (lir(^  l'crtamenle  'J'oìini),  iiromontorio  della  Lacoiiia,  uve,  cu- 
in'c  n'jto,  gli  aiiticid  colUicavanu  la  porta  deiririforno.  Virgilio,  di'onj.  IV,  KiT  sgg.: 
«  Taenarias  etiani  faiices,  alta  ostia   Ditis....  ».  —  Citeron  :  in  Beozia. 

258.  per.  St.  par. —  Niso:  il  monte  Nisa  clie  gli  antichi  collocarono  varianioiiU» 
in  Tracia,  in  Arabia,  in  India,   in  Kgitto. 

250.  selva:   liCnino  !  Vu  gittato  da  (iiovo. 

2(11.   Arcaiua  :   allude  ovidcntenuMilo  al   romanzo  ilei   Sannazaro. 

2<KJ.  Gali.ia  CisALriNA  :  Loniliarclia   (-Ire,  [i.   112). 


MMst),  (If  iii-iulciitia.  licclu'zza  e  valore,  iiiù  elio  altri  nel  secolo,  ei-aiio 

"'■■•  extimati.  Conciosia  ile  cosa  che  (|\ielli  soii  ricchi  i;iuiU<-ali  ,  che  posse- 
tlono  li  animi  delli  possessori  de  le  riccliezze.  i:t  iier  ([ueslo  li  amali 
noi  stato  sono  più  de  exslimare  che  li  odiati  et  temuti.  l-:rano  auchora 
per  le  provintie  ordinati,  costanti,  savii  et  lidelissimi  ministi'i  del  divino 
Astreo  :  li  ipiali  con  oirni  soUicitudine  et  aiulacia  ,  con  ferocissimi  cani 

■•'"  persequitando  i  t'amiMici  lupi,  inlese  le  insonti  pecorelle  [ireservavano. 
Hora.  aimè,  aimé  ;  hencliè  nel  nostro  imperio  un  santissimo  Satiro  ha- 
liiamo,  paro  che  o  per  la  sua  ti-oppo  bonità,  la  quale  ad  inutile  credu- 
litate  lo  induce,  o  perchè  li  cieli,  per  alcuna  incognita  da  noi  ragione, 
ad  la  luina    nostra    consentano  :  è  un   grandissimo    ladro    già  paricchi 

■'"■  anid  risurto,  che  con  sui  atroci  sequaci  haveno  le  selve,  li  monti  e  tutto 
il  siculo  regno  in  desolatione  et  precipitio  ridutto.  Per  la  qnal  cosa  et 
le  iiimphe  che  equi,  cultivando  il  giardino,  dimorano,  e  li  jiastori  che  in 
cantai'e  et  t'ugire  languidamente  hai  al  pi-esente  udite,  meritamente  se 
condoglieno.  '  Et  cossi  ragionando,  assaglito  da  uno  angoscioso  et  sullut- 

""■  luoso  pianto  ,  con  rauca  voce  disse  :  'Amico  le  dannose  cose  expri- 
mere  ad  chi  giuvai-e  non  li  puote  ,  ultra  del  perdere  temiio  ,  sono  de 
accresciero  doglia  al  piaciente  cagione:  però  vande,  se  '1  te  piace,  via. 
et  me  lassa,  col  mio  piangei-e,  retornare  all'usato  labore,  con  el  quale, 
ingannando  le  bore,  l'afflitta  et  misera  mia  decrepità  et  l'ocio  vo  trapas- 

-"■'  sanilo."  Onde  parendome  non  più  honesto,  contra  il  suo  volere,  replicare, 
l'ivolto  a  ttergo  et  da  lui  modestamente  accouviatatome,  uscito  del  nobile 
giai'dino  et  abaudonata  la  giocondissima  selva,  dicendo  :  'Ai,  summo  mo- 
narca immortale  et  omnipotente  .love,  tu  che  a  la  avaritia  deAnphi[aJ- 
rao,  alla  superbia  de  Cappaneo,  alla  ci"ude|l|tà  de  Licaon  et  alla  temerità 


271.  S.^TiRO  :  Ferrante  I. 

273.  o  PERCHÈ  LI  ciEM  ecc.  liANTE,  Punj.  VI,  12:5:  «  In  tutto  dall'aceorger  no- 
stro sci.sso  ». 

287.  .\i  sir.MMo lovE.  D.\nte,  Piu-fj.  W,  118:  «  o  sommo  Giace  »:  è  comu- 
ne al  Boccaccio  e  continuamente  nel  Filocolo,  nell'  Ameto  e  nella  Fiammetta. 

280.  Licaon  ecc.  Filocolo,  p.  U2  v  :  «  IJeaone  operator  di  maggior  crudeltà  »  ; 
.l/«e^o,  p.  H>G:  «  i  superbientl  Giganti,  i  peccati  di  Licaone  :  la  terra,  non  avente 
.nicora  gu.stato  il  sangue  umano,  nella  battaglia  di  Flegra ,  l'assaggiò  ».  Cfr.  .Ire. 
p.   15.  Su  Licaone  e  i  Ciganti   v.  Mctam.  I,  151   sgg. 


--  m  — 

■'■'"  de"  (ìigauti,  ligliuol  de  Flegra ,  reparasti  ;  alla  voragine  insaciabile  de 
li  congiurati  lupi,  devoratori  de  nostri  ovili,  ripara"  :  ad  continuare  el 
disposto  camino  me  diede.  Et,  ciò  dicendo,  viddi  in  grandissima  pressa, 
per  ci  di'ctto  sentiero,  uno  che  con  altissimo  voci  gridando  andava  :  '(io- 
detc,  godete,  pastori,  ormai  !,  perchè  li  hoi'rebili  orsi  et  dragoni  sono 

-"■  incarcerati  I  '  Kt  benché  da  me  più  volte  ,  per  intendere  particular- 
mente  el  tutto  .  chiamato  l'osse  ,  niente  do  manco  ,  comò  baleno  o  sa- 
ietta  de  balestro  spinta,  senza  niun  punto  ari-estarse,  accelerando  il  suo 
viaggio  ,  ultra  camminava.  Per  la  qual  cosa  ,  vinto  da  non  poca  alle- 
grezza, comò  colini  che,  in  exilio  con  timore  et  giattura  vivendo,  del 

'■'""  subito  repatriare  li  vien  nova,  deposti  tutti  altri  ramarichi  et  appetiti. 
bramoso  de  jìi'esto  alla  dolce  Parthenoiiea  iiervenire,  verso  iiuella  con 
doppii  passi  me  abandonai.  Né  possetti  per  ciò  faro  che  le  consequenti 
egloghe,  le  quali  (le  più  de  epse)  in  laude  del  nostro  inclito,  valoroso  e 
prudentissimo  I-'auno  .  primogenito  del  pronominato  santissimo    Satiro  . 

""■■  dio  de'  nostri  boschi ,  sonano  ,  cantati  per  alcjuanti  nobili  pastori ,  con 
reposato  animo  et  attente  orecchie  non  ascoltasse.  Le  quale  tutte,  si  ben 
se  considera,  la  comune  salute  et  la  sua  perpetua  felicità  pronosticano. 
Onde,  ultimamente  alla  ditta  Parthenope  conduttome  et  trovato  essere 
il  vero  :  i  lu))i.  oll'ensori  nostri,  fra"  laciuoli  del  nostro  divino  Satiro  presi 

'""  demorareno  :  rendendo  gratie  alli  superni  dii,  grandemente  il  bon  ve- 
dere et  immensa  prudentia  sua  comendai.  Nò  però  in  me  fu  tanta  Ta- 
legrezza  de  lloro  precipitio  et  giattura,  quanto  la  infinita  congratulatione 
de  r  animo  per  intendere  che  '1  desiderato,  unico  Fauno  mio  era  già 
col  summo  Pastore  pacificato,  et  che,  de  giorno  in  giorno,  con  la  florida 

■"■'  et  gloriosa  palma,  secondo  per  quel  divo  spirito  in  Roma  me  fu  prono- 
sticato, a  ristorare  i  pastori,  ingiustamente  offesi  et  r abbati,  s'aspettava. 
Et  con  (piesta  lieta  speranza  vivo,  si  che  ritornando  possiamo  sotto  la 

"'"  sua  felicità  et  protettiono  vivere  con  abundantia  et  socui'ità  ]iei-[ietua. 

Finito  il  li'anscorso  del  roìniiiiirin  l'.ril.ìn. 


:i9-4.  }ioRiu;i!ii.i  orsi:  Are,  p.  2215:  «  uriuli   orsi  ». 

:{l-l.  SUMMO   Pastokk:  Innocenzo  Vili.   \.   Jiilroiì.  p.   l'.l. 
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<ilKXXAl«i  PASTOKK  PEKSIADE  A  TI  TT"  I  l'ASToItl.  ClIK  II  liAMi  l.n  l.MI'K- 
1!I(>  CHE  SENZA  OirSTICIA  SE  REC.UE.  r:T  A  l.A  lill  STICIA  CHE  KITdlJM  Al, 
CIEI.o.  pili  r.HE  IN  TKRKA  HA  l'ElISA  I."  AIToKIT.'v  E  'l.  DiiMINIii  :  l'IioNn- 
STICANDU    LA    UllNA    DI    Ml'I. 

GIENNAlìd    ET    ASTKEu. 

< lieti,  l'asloi-,  fugg-ite  la  rapart'  furia 

de  (luesti  luiù  che  lioi-  le  inaiiilre  cnirrcno. 
sempre  facendo  danno  e  sempre  ingiuria. 
Astreo.  ritorna  dove  non  se  al)liorreiio 
'•        li  mansueti  gi-eggi  al  jirinio  hospitio. 

poi  che  tui  cani  a  noi  più  non  succorreno. 
,l.s7/'.   (liennaro,  io  hen  ne  intesi  alcun  imlilio 
de  la  capanna  tua,  che  te  i-uborono. 
senza  jieccato  ha\ei-  commesso  o  xitin. 
'"  Ma  s'  io  non  erro,  credo  te  lassorono 

del  latte,  per  nutrir  tui  piccioli  ovori, 
si  pur  le  pecorelle  ne  menorono. 
a.     Cossi  le  reggia,  cime,  devenir  poveri 
de  quelle  gramppe,  con  le  ipial  già  furano. 
'"•        privi  dell'  omlira  anchor  degli  alti  soveri. 

I.  Set  roti.  nap.  ff'.  26  v-  —  30  r:  «  P.  .1.  de  gienn....  Sobetro  et  Astreo  pasturi 
■  gloga».  (ScHERiLi.o,  App.  all\4rc-.,  pp.  340-46). —  1.  rabbia. — 2.  munti.  —  3.  Pre- 
state fede  a  mei  dolenti  labbia.  —  4.  Postilla:  «  Astreo  idest  .lusticia  ». —  5.  Le  man- 
suete gregie  al  p.  expitio.  —  7.  Sobetro  (e  così  sempre  invece  f/i  Giennaro)  ben  v'eri- 
tisi. —  8.  capanda  soa  (Sch.  :  toa)  che  te  robarono.  —  10.  Però  me  penso  et  e.  Xf 
lassarono. — 12.  S' ancor,  menarono.  — 14.  quale  f.  — 15.  de  l'altrui  s. 


11.  «ìhami'I'e  :  rampe  (Die/,,  p.   171);  spesso. 
1".  sovKKi  (albero):  neir.4)r.,  [i[i.    IT.,  in:',  ecc. 


—  70  — 

I.p  tue  pai'olo,  Astreo,  sapii  ni"  accurano  1 
Kl  mi  lassavo  a  ptMia  la  mazoccola, 
il(>\  '  io  me  poso,  lincile  Tossa  dnrano. 

Non  (-regio  mia  giattura,  e  con  man  loccola. 
-"'  ma  chi  (lii-à  il  tinioi-  che  al  petto  sentome, 

che  temo  lor,  (piai  teme  il  nibio  boccola. 

])"  esser  già  nato  in  questo  secol  pentome, 
(!o\e  mi  (loglio  vi\ec,  poi  che  ruggei-e 
leme  il  leoii  ;  ond"  io  fuggir  contentome. 
"-•''  Hacclie  non  sento  più  pei"  pascun  muggere, 

ma  sevire  ui-si  sotto  ogni  verde  aciera, 
et  con  gran  rabia  1"  ei-be  e  i  fior  distruggere. 

Veggiendoli,  il  mio  cor  tutto  se  maciera, 
si  disfaciati,  et  che  tui  can  non  temeno  ; 
■"'  tal  e"  ogni  altro  pastor  sen  crutia  et  lacera. 

Ond"  io,  piangendo,  aimè,  tal  verso  semeno  : 
hor  fuggan  li  pastor  questi  famelici, 
la  melici,  per  cui  le  .selve  gemeno. 
Pili  giova  all(^  capei  de  pascer  felici 

16.  m"  achii'aiio.  —  17.  VA  —  18.  ine  termo  enfili  (•Ik\  —  19.  Io  già  non  cregio 
el  con  la  mano  t.  —  20.  Or  che  l'ai-uiim  1"  altri  :  o  "I  mal  che  s.  —  21.  qiial  ni- 
liio  otlesa  vocchola.  —  22-24.  l>itto  ch'io  1"  averrù  .  pur  in  ciò  pentoine  D'aver 
(Sc.H.  :  averlo)  dicto:  io  ve;i'io  el  lion  riigitM'e  Per  loro  assalti,  da  li  quali  ab.sen- 
U,\x]o,  —  25.  In  scambio  (li>  iieilline  io  sento  niiigiere. — 26.  .\ngiirali  et  nrsi  sot- 
to la  V.  a.  —  27.  I-'t  da  lloro  orme,  strngere.  —  28.  lacera.  —  29.  Sensa  vergon- 
-nia  et  toi.  —  30.  i  hnie  a  (Sen.:  la)  conioii  matro  se  I.  —  31.  Sa"  ch'io  p.  h;  pa- 
j-ole  s.  —  32.  Fugano  li  |i.  —  33.  l'rendano  exeinplo  a  chi  rubati  g.  —  34.  P.  g. 
assai    se  bau  p.    felice. 


21.   HOCCO!. .\   (napol.):   chioccia. 

25.  n.\ccHE  (napol.):  vac(jlie. 

2().  .\f:iER.\  {itHieicì-n.   Iticcrn)  :  le  stesse  rime  neH'.lrc.  pp.  U',)-l(10. 

2'.i.  i)isi.-.\ci.\ii.  J,a  St.  (lissdi-idti.  r.a  \  ar.  del  cod.  iiap.  (.vf/ìsc(  l'ergoiigjiia)  ci  dà 
la    via   alla   correzione. 

:ì1.  c.u'ki,  (latin.):  eapre  {Aui'/o,  p.  151)). —  femc.i:  Are,  \).  102.  Ivi  anche  in  rima 
(ton  fli(y'  (v.s.  'Mi). 


^''  l'OH  sci-uiià.   cliO.  LOii  timor  ^ustainloso, 

de  (juoUo  iluk'i  c'tlosi  o  \oi-ili  olit-i. 

De  (jupsti  lupi,  chi  [lii'i  \a  vaulaiuiosc 
([■  liavor  rullato,  più  raii[uista  uloria. 
ch'ogyi  virtù  se  abhorro,  il  vitio  oprandose. 
*"  Se  ben  t'accorgi,  et  l'orse  hai  tu  memoria, 

sappii  che  dove  appar,  e'  I  lupo  luirale. 
te  prohibi.sce  et  veta  oirni  vittoria. 

Et  benché  giusto  ardir  nel  petto  spirate. 
el  timor  d"  esso  te  la  perder  1'  animo, 
*''  SI  che  la  l'orza  da  ragion  poi  tirate. 

Contra  di  noi  pastor  sei  tu  magnanimo  : 
miser  chi  diruhasse  un  latticinio. 
ma  contra  1  lupi  sei  si  pusillanimo .' 

'fórnate.  poi  ch'in  lor  solo  e  '1  dominio. 
■"■'•'  el   [loi  che  cajire  et  bacche  ognlior  depi'edaiio. 

et  'gnudi  so'  i  pastor  di  patrocinio. 

Hor  su,  gli  dei  al  nostro  mal  iirovedano. 
poi  che  spento  è  per  noi  ogni  altro  auxilio, 
et  prego  che  '1  mio  oltraggio  anchor  se  vedano. 
■'■"■'  Convien  che  li  pastor  nobili  exilio 

prendan  per  forza  alfin  ;  che  qid  durarono 
non  ponno,  se  non  unita  il  ciel  Consilio. 

Volgiti  et  mii-a  (jual,  l'ugendo,  ajfpai'eno, 
scacciati  da  li  cami>i,  i  nostri  agricole  I 
""  Son  morti  i  can  che  un  tempo  assai  latrarono. 

35.  La  pecorella  che  là  sola  stando.se. — 36.  Sempre  in  tcinore  sotto  el  Irmiiluti) 
elice.  —  37.  Che  q.  I.  che  va  (Sch.:  vana")  avantamlose.  —  38.  pili  li  dà  gì. —  39.  (;iii' 
del  sangue  d'altrui  va  (Sch.:  van)  saeiandose. — 40.  Tu  non  te  a.  ancor  non  hai  ni.  — 
41.  Che  là  d.  tu  appari  il  1. — 42.  De  venir,  fru.sta  fa  la  toa  v. —  45.  Benché,  da  rai?iu- 
110  t. —  46.  tu  si". —  47.  Tristo  chi  te  robasse  un  latrocinio  (s('c). — 48.  se'  de  (.sic). — 
49.  non  ài  d. — 50.  crape  e  bacche  (Sch.  :  vacche). — 51.  Sensa  scervar  iiromessa  n 
jp. — 52.  Et  sul  i  d.  al  ni.  n. — 53.  Che  morto  ey  già. —  54.  K  '1  mio  o.  a.  loro  lo  \. — 
56.  che  perdura  reno.  —  59.  da  le  belbc  (Scn.  :  belve).  —  60.  Et  mira  i  e.  che  non 
ponno  abac'iareno. 


:{G.  cÌTosi  :  citiso. 


Ai,  (lulci,  anioni  jiiaiii  et  i)iaygc  sicolo, 
(juauti  son  bon  pastoi*  eh'  or  già  ve  liiggeno, 
perchè  in  tal  parte  par  eli"  ogium  perieole. 

l'"t  ijuaiiti  (jui  ili  giorno  et  notte  muggeno, 
''•'■  ]irivi  (le  lor  armenti,  et  non  se  intendeno 

da  (hi  le  nostre  ]ieeorel  distruggeno. 

(Jui  gli  pastori  ad  i)ianger  solo  attendono, 
onde  li  boschi  colini  di  mestitia 
se  A  eden  :  perchè  pianti  ognhor  receveno. 
^"  sbandila  lioggi  ('■  del  lutto  ogni  letitia, 

ogni  sampogna  è  rauca,  et  più  non  sentese 
liiacer  che  vinca  el  pianto  et  la  pigritia. 

Li  verdi  pini  et  ogni  l'aggio  pentese 
d"  haver  spasa  umbra,  et  le  fontane  seccano, 
"•"•  et  par  che  "1  sol  per  non  vederle  absentese. 

Sol  quei  che  in  varii  modi  in  selve  peccano, 
sono  hoggi  in  pregio  :  et  jiar  che  nullo  dogliase 
de  quei  che  uccidon.  ruban  sempre  et  jnecchano. 

Ognun  di  fede  et  de  1'  honesto  spogliase, 
*"'  ogninn  con  1"  altrui  danno  al  proprio  utile 

con  aperte  l'apine  sempre  invogliase. 

61.  l'ostilln  :  «  exclamatio  »  ;  munti  sieidi.  —  63.  Temendo  i  luiii  eh'  io  taeeiidd 
ex|ilicoli.  —  64.  Et  q.  che.  —  65.  P.  d' a.  loro.  —  66.  pecorelle  strugeno. — 67.  La- 
grime e  lutti  nostre  selve  ofì'endeiio.  —  68.  Non  se  ragiona  d'altro  che  (de)  iiiesti- 
oia  (ScH.  corrrgye  :  D'altro  non  se  ragion).  —  69.  Et  chiamar  mentre  nostre  len- 
irne attendeno  (Scn.  cm  regge  :  Et  mercede  chiamar  le  1.  a.).  —  70.  Andate  ey  via 
ila  iiuv  0.  1.  —  71.  sentase.  —  72.  vencha. — 73.  pentase.  —  74.  data.  —  75.  per  gran 
l'iatate  absentase. — 76.  Quilli  che  con  virtù  viveno,  p.  —  77.  Non  éy  pastor  eh' 
;il  suo  stato  non  d. — 78.  Ogie  le  iiiaghe  già  piti  non  se  legano.  —  79.  Ogie  se  cor- 
II'  al  pian  ]iiii  che  mai  sogliase. —  80.  Fra  questi  boschi  sul  s'attende  a  l'ii. —  81.  <")gni 
.iltcM  fede  et  lionestate  spogliase. 


•  il  sgg.  .Ire,  p.  220:  «  I  bifolei  e  i  paslor  lassano  Ilesperia,  Le  .selve  usate  e  la 
lontano  amabile:  Che  "1  dnro  tempo  i^lie  ne  dà  materia.  Erran  per  aliie  incolte, 
inabitabile,  Per  non  vedere  up|iresso  il  lor  [lecidio  Da  gente  strane,  ini(ine,  inexu- 
raiiile  ».  V.  Infrud.,  p.  30. 

7  1.  sr.\sA  (napol.)  :  sparso. 

7S.  MKccUANO  ()/  oi'choì)  :  commettono  adullerio. 


O.Liiii  caiizoii  li^'-j^iadi'a  lioiigi  è  disiitilt', 
fi   tanto  t'  ijiio^ta  età  iKM'vcrsa  et  vai-ia 
(•ir  oi;'iii  lieii  far  del  tutto  t'-  \aiio  e  lutile. 
"■■•  Io  ine  ])cnsa\a  iiaxci-  uiia   iiianili-a  in  I'  aria, 

iiora  ('■  aliissata,  et   non  [hm-  niic  ilcnicriti: 
aia  scniiu-c  il  lato  al  jirospcro  ((Uitraria. 

S'  io  me  ricordo  de"   mie  di  pretei-iti. 
cau-^a  non  \  "  è  die  mai  ]iiiì  non  m"  ar(;i|uie  : 
1'"  eh'  uom  [latiM-  de"  per  sui  malvagi  meriti. 

Meglior  son  certo  le  iiunature  exe(inie 
al  jiovcro  pastor  .  che  sempre  vivere 
subpetto  al  gran  didor.  fuor  d"  ogni  recpiie. 

A.streo.  per  li  troncon  ciò  \ogli  scrivei-e, 
■'•''  che  vedi-ai  tosto  cosa  assai  mii-ahile. 

et  ipu'Uo  al  male  ojirar  se  jiotrà  ascriver<>. 

Iloggi  ogni  lupo  è  tanto  insatiabilo, 
clie  tutti  in  una  il  nostro  mal  sustentano. 
con  crodeltà  nephanda  et  detestaliile. 
"'"  l-;t  mai  de  toi-mentar  non  se  scontentano, 

et  ipianto  iiiii  toi'meidan.  ]ii{i  se  in\<)gliano 
al  nosti'o  danno  ;  e  i  cicd  par  che  '1  consentano. 

82.  i)r  lo  cansono  ligiatre  sdii  d.  —  83.  (>r  (jiicsta  clale  a  («quella  antirha  e  v. — 
84.  Si  che  per  forcza  sono  li  pasturi  inutile  (rorr.:  li  pastiir  so'  i.).  —  85.  in  a. — 
S6.  ey  1)61'  terra  sensa  mei  d.  — 87.  Cossi  fortuna  a  lo  prospero  ev  aversaria 
[iiii-r.:  al  prosper  è).  —  88-90.  Felice  chi  seciindo  li  soi  meriti  0  de  male  o  de 
heue  se  remunera  ,  (Ilio  se  per  li  acti  indica  preteriti.  —  91.  M.  me  pare  as.sai  la 
line  funera.  — PS.  ch'astretto  v.  (Sch.  cari::  ch'ai  stretto)  —  93.  Xon  per  virtù, 
ma  sul  per  porgere  miniera.  —  94.  (ir  vogli  A.  (ler  li  gran  trunelii  scr.  —  95.  IH 
parlar  mio:  vedrai  cose  mii'ahele.  Pos/if/n  :  «  iironostico  »  .  —  96.  Se  dio  non 
(Vena  lor  sfrenato  vivere  —  97.  Per  li  lupi  che  sonno  i.  —  98.  Et.  —  99.  .Sensa 
piatale  aver  ,.  non  cor  amabile.  —  100-5.  Kt  pegio  s'  e'  (  Sun.:  se'  )  pastur  misere 
ti'utano  Alcun  soccorso  et  condolor  se  vegliano  ,  (^onvien  che  del  parlar  justo  se 
penlano.  Non  so  perche  li  dei  nostri  non  sciolgano  Li  dardi  loro  ad  si  cruili 
aversarii.   Tal  clit;  de  I'  o|)erar  falc/.o  se  dogliano.    Non  so  perché  ad    veiidecta  soli 


SU.  ARKQriK  {r.rci/itir,   rcquir)  :   le  stesse  rime  riunito  nell'  .l/v.,   pp.    l.")7-.''),S. 
'.'.">.   VKDRAI.   St.   rcdrrdi. 
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Nostri  rorporoi  nodi  i  dii  di.scioyliano 
per  liberarne  horinai  di  tanto  assedio: 
'"■■'  et  dei  pastor  miserrimi  si  dogliano. 

Però  pensar  non  so  meglior  remedio 
oh"  abandonar  quest'  ombre  et  quel  bel  lauro  . 
dov"  io  solea,  cantando,  liigir  tedio. 

Dunque,  pastor.  poi  eh'  altro  bon  restauro 
""  horniai  più  non  se  aspetta  ad  vostre  celere: 

l'uLiite  el  lido,  ove  sul  s"  ama  l"  auro. 
Cercate  audai-e  ove  1"  offeso  patere 
porrà  de  piajj^he  vetere  —  i-airione, 
che  la  froda  stagione 
"•"■  et  r  iinpia  opinione  —  ne  di.scaccia. 

Phebo  è  l'ugito  in  bruna  e  mesta  l'accia 
con  lo  armento  di  Ameto. 
et  Pan  si  sta  quieto — in  altro  bosclio. 
Mirate  1"  aer  foscho  —  d'  ogni  toi'no, 
'■-"  che  secco  è  '1  mio  frescho  orno  —  e  '1  verde  mirto, 

che  fundea  dolce  spirto  —  sua  molle  ombra. 
Di  herbette  et  fior  si  .sgombra  —  la  camiiagna. 
et  piangendo  si  lagna 
Tideo  de  questi  atroci  et  Ieri  lupi. 
'-•'•  Fugete  i  lupi,  —  o  voi  lìdel  pastori. 

contrarii ,  Non  so  perchè  consenton  tanto  assedio.  Miseri  niii  ,  al  comon  utili  varii 
{Le  due  l'Jliiue  terz.  nel  testo  son  ridotte  ad  unn).  —  106.  P.  non  so.  —  107.  cpie- 
sti  ulmi.  — 109.  Pastur,  adonche,  poi  eh' a.  r. — 110.  non  se  trova.  — 112.  Postilla: 
«  motacione  de  rima  »  (Sch.  :  ncontanoz  de  r.)  Pensate. — 115.  empia. — 117.  (lol- 
r  aianenti.  —  118.  sede.  alto.  —  121.  femme  un  gientil  s.  soa  dolce  o.  —  122.  Io  ve 
^io  ancor  ch'è  sg.  — 125.  Fiigiti  y  1.  o  languidi  pasturi. 

i(ir..   i,El.   St.   de   li. 

111.  ViUGii.io,  Arn.  Ili,    II:  «  licu  f'iige  ci'ndelis  terras,  fiige   litus  avarum  ». 

llCi  sgg.  .hr.,  pp.  liSvW:  «  Kt  in  un  de'iati  ve  oi'a  Aiiollo  iiioiulissinio,  il  quali' 
appogiato  ad  un  bastone  di  selvaticlia  oliva  guardava  gli  armenti  de  Admeto  a  la 
I-i  va  de  un  fiume  ». 

121.  riNTìF.A  :  infondea. 

121.  Tiiiiui.  I''()rs(>  Toreo,  cioè  1'  upupa. 


itone  a  foylioi-  liori  —  in  aldo  jiiairgo, 

(ho  lini  l'ore  selvagge  —  son  raccolto, 
'l'espi-oto,  lior  ilovo  hai  volto 

lo  tuo  sniarcito  ot  niaci-o  [)Oi()ioll(>  { 
'^"  \"a,  drizale  con  (luelle,  là  dot  i-io  : 

eli'  io  so  eh"  à  gran  desio 

i\t'  to  rullare  ol  tomorario  ot   atro. 

Hico  quel  latro  —  ch'oggi  il  loon  guida; 

misero  I,  che  si  lida  —  in  sua  speraTiza, 
'■'■'•  che  crutia  per  usanza  —  in  ogni  canto.' 

\\.  lasso,  che  nel  pianto, 

conio  cicada  al  cauto,  —  me  rinlVoscho 

sotto  un  salice  frescho.  —  Un  saggio  duce. 

misero,  me  i-iduco  —  in  ipialclie  speme; 
'^"  ih"  io  so  vh"  altro  non  teme  —  (pud  rapace, 

che  .sempre  d'ogni  pace  —  va  iiiangendo. 

Io  paido  ot  ben  me  intendo  —  col  mio  danno. 

che  solo  hoggi  a  l' inganno     -  so  pon  cura. 

I.a  lode  santa  et  i)ura 
'^•"'  se  trova  in  chi  più  fura  —  latte  ot  lana! 

l'astor,  chi  la  .sua  mente  ha  tutta  sjiua. 

o  fugga  o  se  na.sconda, 

finché  la  rabia  abonda 

de  questi  lupi  atroci  et  famolenti. 
'^"  Sian  li  pastor  solliciti  et  attenti 

126.  Andati  —  132.  t.  latro.  —  133.  .sol  che  ne  de.slìda.  —  135.  i  :.  la  bilanza  ci  torto 
d"  o.  e.  —  136.  Dolerne  che  del  p.  —  137.  cicala,  me  notri.<elio.  —  138.  S.  1'  elece 
(ScH.:  etere)  fri sco  prego  l'onde. — 139.  Da  poi  che  non  responde  al  mio  pregare. — 
140-1.  Che  me  fa  andare  notte  et  dì  piangendo. —  143.  precura.  — 147  e  sgg.  sino 
lilla  fine:  Pense  che  '1  lion  dorme,  Et  èy  tutto  disforme  Dal  nostro  anczi  suo  ben  se- 
r  intendesse.  Ferite  spesse  un  cor  subito  occide,  Et  s'  altri  ora  se  ride.  De  non  se 
fide,  Ch'ai  pentir  poi  l'error  men  te  vale.  Ma   se  licito  m' (^',  (;iove  inmortali^,  Soii 


l.'W.  i,.\TRO  :  .Vntonello  de  Petruciis?  —  i.eon  :  Ferrante  I. 

l;!S.  i>i;cE  :  il  duca  di  Calabria, 

l'I'J.   r.^Moi.ENTi  :  Are,  p.    13:  «  fainidente  pecorelle». 


ad  evitai-  (jwesta  ira. 

ch'io  so  flio  '1  ciel  se  adira 

vei-so  lor  aspre  et  temerai-ie  lu-ove. 

Pei-  alc-uii  signi  assai  pi-opitio  (Jiove 
veggio,  che  gi-atie  nove  —  ne  permette, 
per  far  giuste  vendette  —  et  giusto  scempio 
de  quel  IVm-olo  et  empio  —  hipo  hoi-rondo. 
(Ihè,   ritornato  essendo  —  il  l-'auiio  invitto. 
de  cui  il  nome  scripto  —  al  petto  porto. 
serrò  continuo  adcorto  —  ad  provocare 
ogni  pastor  (-he  pai-e  —  audace  et  saggio. 
dicendo:  lior  su.  al  cai-naggio.  —  hor  sii,  al  Ilagelli 
d' ogni  lupo  asjiro  et  fello  :   —  andiamo,  andiamo, 
se  pace.  li])ertate  et  vita  amamo  ! 


lule  li  [)astm'  fora  ile  iegie.  Cito  tanta  ti:)l)il  gregie  .\uii  cure  chi  de  Hor  se  [lascii- 
et  vive?  Apri  sci  occhi  et  fa  che  ad  teiniio  ari-ive  Per  le  cam[iaiigiiie  divo  a  far 
girlande  Ch'ormai  le  valide  soii  niarcide  et  smorte.  ()  fortuna  mordace,  o  criula 
sorte!  Che '1  sol  fiigire  a  morte  év  nostro  schei-moi  Io  vegio  li  .star  fermo  Leliheo. 
Astreo,  eh' actende  noi  .sopra  quel  sasso.  Misero,  ab  vedo  ine.  dolente  et  lasso.  Per 
portar  troppo  amore,  Quisto  ci  1'  hoiior  eh' awpiista  un  lion  servire?  (Hii  creile  al 
mio  parlar,  debia  fugire  ".N'ain-i  che  l'altro  toriie,  (Ihe  con  ilo!  corne  nostre  vite  of- 
fende. Toso  che  non  m"  iiitemle  chi  non  [late.  Ninna  caritate  lo  raffrena.  Ma  se  mai 
l'asserena  El  ciel  eh" accio  ne  mena,  com'  io  s[)eri).  ^'elll■o  ijnel  cane  nero  ancor  fe- 
roce, K  '1  lupo  che  me  noce  in  fuga  dato,  E  "I  lione  unitalo  a  nostra  ayta:  Che  la 
fortuna  in  vita  Sóle  mendar  col  lem[io  el  facto  erioif  'rornaiulo  in  gran  mina  el 
ji'raii   favore  (ficn. .o/frc  le  natalf.  lia  (H'uh-ìif  ultra  licri-  niiiln:..). 


Wt'i.  CARN.viir.io:  strage.  S' alluile  exiilenteniente  alla  ilecaiiita/ione  ilei  I>c  l'etru- 
ciis  e  del  Coppola  (11><7).  l>i  ([uesta  allusione  non  vi  è  li'aicia  nella  leilazion.^  )U'i- 
ma  (vedi  le  varianti). 


—   /  /    — 


u. 


Skweto  Al)  Ctkato  kt  ai>  Himano  PASTdin  i;  AH  II  INANI  >  ih;  ri;n\Ai;si-:  ui- 

l'ARd    CONTRA    I.I'l']   .     KT     IX    KINK    SkNII.K     KT    l'HII.ICIó    CONCI. IDKNo     KK 
AMOHK. 


l>isot(o  i  rami  dolle  spcclic  ulhc. 
intorno  al  fonte  del  ooiiiune  ]uaiitii. 
scopram  le  menti,  de  letitia  privi. 

Ciascini  equi  attenda  si  se  juiole  aliiuanto 
Irtìvar  riparo  a  le  malvaifuiie  insidie 
di  cinidel  lupi  che  n'  otTeiidon  tanto. 

Kt  henchè  tardi  semo  a  uscir  ila  invidie, 
tardo  è  meiilior,  di  certo,  ilie  non  mai 
ad  huoin  valerse  de  altrui  ]iei-lidie. 

.Menti-e  che  "1  sol  con  li  inliamati  rai 
el  niezo  di  trapassi  e  in  sii  piii  ascenda, 
(luesto  se  tratti,  eh'  è  ben  tempo  ormai. 

Hoggi  ninno  ad  pecorelle  adtenda. 
vadan  pascendo  sparse  a  la  ventura  ; 
quella  le  guide  et  sola  le  difenda. 

Le  poche  bacche  mie  sian  senza  cura, 
pastor,  eh'  intorno  sete  al  tristo  l'onte  : 
furele  quanto  vuol  chi  sempre  fura. 

(jui  solo  verso  il  ciel  drizo  la  fi'onte. 
qui  fermo  i  miei  pensier,  sempre  luaniaiiili) 
le  capre  perse  intorno  al  debil  monte. 
fh-o.    .Sebeto,  in  questo  hiersera  aiutai  [lensaudo, 


1<|.  ■(..   .Manca  in  SI. 
IS.    l-.lll.    St.   Chf   :-i. 
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essendo  desto  al  i;i-an  rumor  di  cani, 
eli'  io  cregio  a  lupi  mossi  eran,  latrando. 
'■''  Kt  per  dolor  me  morsi  ambe  le  mani, 

liensando  ad  1'  involar  per  tutto  inteso, 
»-he  l'anno  i  lupi,  astuti  et  iiihumani. 

Kt  benché  d'  ai"dimeiito  hoi-  sia  reprcso, 
per  excitar  le  pigre  lingue  et  mute, 
■'  (ii<'()  :  che  grido  chi  se  sente  oll'esol 

l>ico:  jiastor  mei  car,  nostra  virtute 
consiste  sul  fra  noi  V  essere  uniti, 
ilu^  r  onione  è  causa  di  salute. 

I>a  (pii  dependon  poi  tutt"  i  partiti: 
Car  l'ossi,  tagliar  ti'onchi,  impir  le  l'r-atto 
de  lacci  assai  diversi  et  infiniti. 

l-:i  tonder  de  le  lane,  el  mungier  latte 
lassamo  un  poco:  et  dove  han  più  credenza 
i  lupi,  sian  per  noi  1'  armate  fatte. 
"  (Ihè  quella  se  pò  dii-  summa  prudenza, 

quando  1'  affanno  a  1'  util  si  prepone, 
per  liberarse  al  Un  d"  ogni  temenza. 

Proverbio  mai  non  falle,  et  con  ragione, 
che  quando  sempre  al  prqprio  sul  s'  attende, 
il  l)en  comun  \)ei-  tutto  si  pospone. 

Kt  certo  se  '1  parlar  mio  ben  se  intende, 
è  danno  alfin  de  chi  sul  per  sé  1'  ama, 
che  chi  voi  tutto,  ad  tutti  gli  altri  offende. 
//ii/i'((ii()A)u\,  (Tiato,  al  mio  parer  1'  honesto  bi-ama. 


i")  sg.  Dant?:,  7/?/'.,  XXXIII,  .")S-r>'.i:  «  Ambo  le  mani  [ler  dolor  mi  inoi'si.  E  quei 
]iensaiido  ». 

■i2  sg.  E  il    Vis  anitn  /briior. 

■Ci.  FRATTE  {Are.  PI .  -'1,  1S7)  :   macchie. 

:i7.  Are.  pp.  37,  lOl!  :  «  De"  pastori  alguni  mungivaiio,  alguni  tondavanu  lane  »: 
«  Il  grfige  m'insegnava  di  conducore,  K  ili  tonsar  le  lane  et   munger  gli  id)eri  ». 

1.")  sg.  Xella  Prona,  p.  (iCi,  e'  è  la  slessa  senleii/a. 

17.  sn,.  St.  au. 
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et  \K\v  c-h'  ogni  ragion  quol  stima  ci  venere: 
che  ivi  è  ragion,  dove  è  1'  honesta  brama. 

Ma  prima  si  vedrà  il  (ìgliol  di  A'enerc 
iV  ogni  animo  gentil  absente.  o  vero 
ci  mondo  tutto  convertirsc  in  cenere: 

che  quanto  lui  col  ragionar  suo  intero 
pi-epone,  al  secol  nostro  possa  orcoi'rere, 
tanto  è  r  un  contra  1'  alti'o  audace  e  fero. 

Vista  fu  quella  età  beata  scorrere: 
che  per  lo  ben  comune  ogni  pa.stoi-e 
ad  mille  morti  desiava  correre. 

In  quella ,  alma  virtute.  in  (juella  houore , 
in  ([uella  charità  gì'  homini  amavano  : 
felice  alhor  chi  nacque;  et  hor  chi  more. 

In  (jnella  li  pastor  cantando  andavano, 
liberi  sempre,  i  fior  cogliendo  intorno 
i  lieti  armenti,  i  qual  lieti  guardavano. 

In  quella  sotto  i  faggi  al  mezo  giorno, 
senza  repulsa,  a  1'  ombra  si  sedevano, 
la  piva  alcun  sonando,  alcuno  il  corno. 

A  r  arberi  selvestri  assai  piacevano 
lor  canzon  dolci,  et  hor  castagne,  hor  gliande. 
per  sostentarle,  spesso  glie  porgevano. 

Li  tori  et  l'  arieti  con  girlande 
gio.stravan  prompti,  et  le  bisazze  e  i  zaini 
-sempre  eran  pien  de  rustico  vivande. 

I  can  senza  timor  insieme  et  1'  aini 
giacean  di  notte:  et  lupo  alcun  non  v'era, 
né  fera  eh'  offendesse  cervi  et  daini. 


52.  Are.  p.  107  :  «  Il  fiiogho  et  l'arco  del  figliuol  di   ^'eIlel•^•  ». 

.53.  Cfr.  D.\NTE,  I>>r.  V,  100. 

58.  sgg.  Ha  presente  la  descrizione  dell"  «  età  aiu'ea  *  ncAVArr..  pp.    lo:!  sgg.  . 

67.  sgg.  Are. ,  p.  100  :  «  Giasclum  mangiava  a  1'  ombra    dilectevoln  i  »r  lacte  et 
iiiande,  et  hor  ginebri  et  morole  ». 

71.  ouAXnE  (napol.);  ora  più  comune  cnijìiniKirr. 

7ti.  AiM  (napol.)  :  agnelli. 
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Hor  quei  sereni  giorni  in  fosclia  sera 
son  transmutati,  et  può  tanta  avaritia, 
die  io  so  clie  lioggi  ti-a  noi  lei  sola  iniiiera  '. 

Cussi  trovar  se  può  vera  amicitia 
Ira  questi  boschi,  corno  ad  pecorelle 
ti-ovar  se  pò  mai  punto  di  malitia 

Ia'  nostre  occolte  voglie  son  si  ielle, 
che  prima  eh'  ahia  effetto  tal  rimedio. 
l)orranse  numerar  tutte  le  stelle. 

Ma  se  '!  mio  lungo  dir  non  ve  Ila  tedio, 
dii-rò  quanto  me  occorre,  per  soccorso 
di  nostre  gregi,  contra  tanto  assedio. 

(^ani  son  qui  fra  noi,  e  ognuno  ha  corso 
lignali  al  monte,  et  son  de  si  grand"  animo, 
che  pugnarehon  con  lione  et  1"  orso. 

Et  col  nostro  gridar  già  pusillanimo 
alcun  ]i'  è  latto;  si. che  ognun  più  dorine, 
([ual  hor  più  sente  il  lupo  esser  magnanimo. 

Donque,  lassarne  i  can  sequir  lor  orme, 
che  foi'se  un  giorno  ne  laran  tal  stratio, 
eh"  al  creder  nostro  lia  multo  difforme. 

Cossi  l'offeso  harà  suo  desii-  satio, 
senza  volerne  unir,  che,  comò  ho  detto, 
pria  tia  del  t\itto  pei'so  el  nome  latio. 
ih'.  Io  sento  qui  pastor  presso  al  boschetto 
di  lupi  lanientarse,  et  tutti  attendeno 
dilesa  lai-  con  pertinace  obgietto. 

Lasso,  che  i  lupi  ad  pecorelle  offendono, 
et  solo  agnelli  et  teneri  capretti 
et  thori  et  bacche,  iiuando  pon,  più  prendono. 

.Ma  tu,  che  tanto  indugi  et  tanto  aspetti, 
l'hilitio,  ad  reparar  contra  de  amore, 
i-h"  à  latti  i  s(>iisi  Ini  tutti  inqierletti  !* 


■'.•  sgg.  .If'-.,  p.  IO."):   «  Xoii  losi-iii  11  iVoiliii,  ma  lucenti  et  ttqiidi  Kraii  li   tiioriii 

80  .sg.  Are,  p.   101:  «  Si  segnioregia  al  mondo  l'avaricia  !  s> 

87.  Pf.tr.vrca,  I,  canz.  xii.  str.  7:  «  .\d  una  ad  tana  annoverar  le  stelle  ». 


-    SI   — 

Ih'',  jiiMisa,  iiiisLM-  lo,  jioiisa  al  tuo  cii-Dir, 
che  V  ha  piagato,  aiu-i  t"  ha  aiioi-lo  il  liaiicho, 
suiigoiulo  il  sangue  (>t  involainlo  il  coic. 

Amor  constringe  in  soi-vitù  clii  »'■  iVaucho, 
ci  chi  iiii'i  il  s('(|uc,  ]iiiì  r  hahori'O  ci  l'ugge, 
ci  iiii'i  afalicha  cui  e  jiif:  iiil'criuo  ci  slancho. 

(Ionio  un  Icon,  sapiM  gli   anianli  inigge, 
et  con  lusinglie  vane  in  .siienio  el  tene, 
linché  del  tutto  lo  consuma  et  sti-uggo. 

Ouisto  e  colhii  che,  chi  i-iguai'da  l)ene, 
d"  ogni  ruina  è  causa,  et  chi  1"  adora 
convien  che  viva  seniiii(^  in  jiianti  et  pene. 

oiiesto  è  colini  che  da  i-agion  è  l'oca, 
et,  conio  r  appetito  il  guida,  corre, 
d'  ogni  pietà  nemico  et  pace  anchora. 

Questo  i  (idei  più  od'ende  et  più  l' Jiahorre, 
([uesto  (V  amaro  Tel  li  notre  et  pasce, 
et  ([uanto  più  se  prega,  men  soccorro: 

I-'elice  extimo  allin  chi  mai  non  nasce 
per  viver-  sotto  (piel  feroce  dio; 
et,  se  pur  nato,  extincto  fosse  in  fasce! 

Dunque,  Filitio,  il  giovenil  desio 
i-affrena  :  te  ricordo  che  '1  gran  male 
didìcile  è  ad  guarire,  al  parer  mio. 

Fuggi  r  amoi'e  et  1'  esercitio  tale  ; 
che  innanzi  sei-a  i  chiari  di  se  obscnrano 
di  chi  è  piagato  de  amoroso  strale. 


118.  Petrarca,  I,  soii.  cxcviii:  «  E  'n  sul  cor,  quasi  foro  looii,  niggtì  »;  Trian- 
/o  iVAm.,  II:  «  So  com'Amor  sopra  la  mente  rngge,  E  eom'ogni  ragione  indi  di- 
scaccia; E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge  ».  E  cfr.  Are.  p.  161:  «  Un  orso 
ili  mezo  l'alma,  un  leon  riiggienie  ». 

127.    FIDEL.    St.    filili. 

r28.  xoTRE.  St.  notrl. 

1:50  sgg.  Petrarca,  Trionfo  del  Tcinpo:  «  Quanti  son  già  moi'ti  felici   in  fasce... 
Alcun  dice:  Beato  e  chi  non  nasce  ». 
i:?8.  cni.  St.  phc. 

11 
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l'Ili.     (->  iiuanti  :son  colloi'  i-hc  non  procurauo 
a  lo  egroto  rimedio  tal  che  iova, 
et  spengeno  a  la  morte  quei  che  curano. 

r.ollui  te  biasma.  Amor,  che  non  te  prova, 
colini  te  chiama  amaro,  che  non  sente 
(luella  (hilcezza  eh'  en  te  sul  si  trova. 

Pulci'ida  mia,  in  cui  veggio  sovente 
in  niezo  all'  ochi  tui  chollui  che  l'egna 
in  cor  gentile  et  animo  excellente. 

Al  tuo  bel  viso  ten  l'aurata  insegna, 
che  le  tue  guancie.  pien  de  latte  et  rose, 
costringe  remirar  chi  piii  sen  sdegna. 

Ad  chi  r  adora,  Amor  mai  non  ascose 
el  sentier  di  virtute;  et  sempre  impara 
opre  agli  amanti  degne  et  valorose. 

O  bella  donna,  anzi  mia  stella  chiara, 
anzi  un  sol,  mezo  al  dì,  che '1  mondo  ilhistri. 
et  mostri  ad  noi  bellezza  immensa  et  rara: 

Li  boschi,  i  monti  et  lochi  anchor  palustri. 
Si  corno  ad  primavera,  al  tuo  bel  guai'do 
divengon  pien  de  prati  et  de  ligustri. 

Poi  che  sei  quella  ond'  io  m'  agiaccio  et  ardo 
et  per  te  vivo,  et,  senza  te,  la  vita 
nulla  la  extimo,  et  poco  la  riguardo  : 

jiorgime,  donque,  porgime  tua  aita: 
de,  fai,  per  non  pentirte:  che  '1  pentire 
de  po'  fatto  1'  error,  ben  poco  aita. 

Ogni  bellezza  passa:  e,  nel  fuggire 


l-i;!.  l'ETUARCA,  Trionfo  'VArr.  I:  «  Questo  è  colui  ohe  'I  luoii.lti  chiaina  .^iiuire 
Amaro,  come  vedi  ». 

1  l'.i.  .1/T.  p.  29:  «  Tvrena  mia,  il  cui  colore  agiiaglia  Le  matiitiiic  rose  e  "1  |iiu'( 
lacte  ». 

l.")!.  CHI.   St.  cIh: 

155.  ANZI.  St.  unz.i  a. 

150.  i.inrsTni:  Are,  p.  "JS. 


del  tiMiipt),  chi  iiii'i  iit'i-ilc,   pili  se  (Iole  : 
chi  "1  pale,  senza  ilubio  el  porà  dire. 

Hal)ii  pietà  de  chi  te  serve  et  vole 
sei'vire  liahneiite;  et  senijire  sia 
Huesfahiia  in  tuo  jioter,  più  che  non  sóle. 

In  genochiun  te  preo,  l'ulciida  mia, 
con  braccia  in  croce,  per  hi  tua  lieltade, 
et  pei-  tua  gentilezza  et  leggiadria, 

che  ilei  mio  mal  te  iireiula  ormai  ]iietade 


Hi  — 


III. 


(ilAM'AKIU    l'ASTOKE.    SENTENDO    IL    KlTdKNO  DE  I.O  ILH'STIÌISSIMO  DfC.A    DI 

Calabria  da  Lombardia,  exorta  Enareto  pastore,  il  quale  sta  ac- 
costo IN  UNA  grotta  per  TIMORE  DI  LUPI.  AD  USCIR  FUORA  :  ONDE  LUI 
IL  RECUSA,  PRONOSTICANDO  LA  GUERRA  CHE  SEQUI  DE  LI  HARONI.  E  LA 
GIUSTICIA    lIINISTliATA    CONTRA    LI    LUPI    CHE    NE    EURO   CACUONE. 


SU  sii,  lido,  sii  sii,  da  (jucssa  uroltola 
u.scii-  te  veggia  ormai,  che  giunto  è  il  termine 
che  li  pastor  podran  cantar  in  fi-ottola. 

Forzza  i-  di'  al  suo  malgrato  lioggi  ditermeiie 
l'uggir  el  latro,  et  sappii  che  pacilico 
convien  che  "1  hoscho  et  ogni  piaggia  germene. 

Godi,  Knareto  mio,  che  '1  dio  munifico 
gran  Fauno,  dit'ensor  di  no.stre  pratora, 
ritorna  al  suo  paese  almo  et  deilìco. 


1.  i;rotioi.a  e  frottola:  Are,  pp.  13-14;  ma  in  frottola  vale  (pii:  in  frotta, 
insieme. 

4.  FoRzzA  :  così  sempre  :  efr.  vv.  14.88. 

7.  Knareto:  St.  Enarralo.  È  nell'-lrt-.,  pp.  Ki'.i  sgg.  {Lilro'L,  p.  34).  I  codil.  e  la 
stampa  dell'are,  del  1502  hanno  Enaralo;  ma  jioichè  il  Sannazaro  corresse  J'J/iti- 
rcto  nella  stampa  snnimoiiti.Tna  del  1504,  anche  il  nostro  mutò  quel  nome,  lascian- 
do perù  in  qnesto  verso  una  traccia  della  torma  i)rimitiva. 

8  sgg.  Il  duca  di  Calabria,  uscito  da  Napoli,  sin  dal  25  novembre  1481,  capitano  della 
Lega  contro  Sisto  I\  e  i  Veneziani,  in  favor  del  cognato  Ercole  I,  duca  di  Ferra- 
ra ;  rimase  «dui  anni  fora  in  ctistris  »  (Leostelt.o  ,  p.  45),  fuiclic  non  fu  fatta  l.i 
[)ace  con  la  Repubblica  (7  agosto  1484).  Rientrò  in  Naiioli  il  3  novembre  1184  , 
accolto  trionfalmente.  Questi  vv.  furon  dunque  .scritti  do|io  l'agosto  dell'  81,  o  pro- 
babilmente nel  settembre  (nel  vs.  Iti  e  ricordato  l'eqinnozio  autunnale).  Il  prossinui 
i-itorno  d(d  Luca   ei-a    anche  invocato  dal  Charitko  [h'iine   II  ,    113  ,    son.  xcii).  Il 
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Onde  vedrai  lioii  pi-csto  dai-  di  latoi-a 
ad  lii'i'i  lupi,  et  tòr-iie  via  1"  assedio, 
pei'  rui  il  nostro  armento  i-ar  si  satoi'a. 

Iloisii,  levate  in  pie,  lassa  quel  tedio, 
fhe  t"  ha  condutto  qui  per  Ibrzza  in  olii), 
senza  trovare  al  suo  penar  l'iniedio. 

VA  perchè  la  sta;^ion  de  1'  ecpiinotio 
VÓI  che  dal  cor  si  tojilia  oi;iii  uiestilia. 
cantanio  alquanto,  o  dolce,  amato  sotio. 
Kiifh-cio.'Yw  non  riguardi,  aimé.  l"  impia  malilia 
che  reyna  per  li  boschi,  o  (Jianuario  : 
che  pi'ia  chi  noi  gustiam  pace  et  lelitia. 

varcarà  il  sol  per  mezo  il  sagittario 
forse  due  volte,  et.  tanta  lia  zizania. 
eh"  ogni  pastor  s(>rrà  al  suo  Pan  contrario. 

<>  mondo,  pien  d'inganni  et  pien  d"  insani;! 
chi  non  piange  hoggi  et  per  dolor  non  ulula. 
vedendo  questa  età  perversa  et  .strania  I 

Non  vidi  eh'  ogni  rama  occulta  ]iulula 
[inngenti  spine,  et  ogni  virti'i  amabile 
trova  ogni  voglia  dispietata  et  crudula '(■ 

Vedrai,  vedrai,  si  campi,  variabile 
I)iii  che  mai  fosse  et  cisalpino  nidolo, 
eh"  a  nostri  danni  anchora  el  ciel  lia  stallile. 


Heame,  durante  l'a.ssenza  di  Alfon.so,  era  stato  nelle  mani  di  Antonello  de  Petruciis 
<■  di  Francesco  Coppola,  padroni  assoluti  del  cuore  del  re.  Fu  allora  che  Ferrante  I, 
accoltosi  di  essersi  trojipo  fidato,  concesse  al  tìgliuolo  piena  potestà  ed  autorità  su 
tutto  il  Regno  (Leosteli.o,  p.  4G). —  prator.v  e  s.^^tora  (vs.  12)  in  rima  anche  iiel- 
r.lrc,   p.   112. 

23.  ziZAMA.    St.  zi:(imìla.   Are,  p.  1S2:  «Ponendo   fra' pastor    tanta    zizzania». 

25  sgg.  Are,  p.  105:  «  La  terra  che  dal  fondo  \mv  che  pnliiìc  Atri  .aconiti  et 
piante  aspre  et  mortifere  Ond'ogie  avien  che  ciascun  piaiuia  et   uli'Ir  ». 

28.  CONI.  St.  oggni. 

31.  CAMri  (uapol.):   vivi. 

:'.2.  Ei.  CISALPINO  Muoi.o:  Lodovico  Sforza? 


—  m  — 

Kl  Fauno  io  bramo,  et  de  tornai'  non  slidolo. 
ma  tanta  è  la  discordia  eh"  or  prepai-ase, 
elle  de  lassarne,  aimè,  ben  presto  allidolo. 

Non  vide  corno  senza  bomaro  arase 
la  terra,  già  conversa  in  arsa  cenere, 
et  al  furor  di  Marte  non  riparase  I 

Xeseiun  non  è,  (iiennar,  hoggi  che  venere 
pastor  chi  canti  ;  nò  chi  cure  gloria  , 
né  chi  comune  pace  in  selve  genere. 

Vedrai,  vedrai  si  nova  et  strana  historia , 
che  nascerà  di  novo  un  gi-an  bisbilio  ; 
hor  scrive  questo  et  basti  ad  tua  memor-ia  , 

Et  io  per  grotte  ignote  il  domicilio 
usato  mio  farro,  tacito  et  tlel^ile  , 
in  fin  che  fia  mutato  altro  Consilio. 
Oicn.  O  Enareto,  oimè,  (jui  troppo  hor-ribile 

te  veggio  ad  mie  proposte  hor  già  respondere  , 
facendo  mia  speranza  vana  et  debile. 

L'  offese  e  il  gran  dolor  te  fa  confondere  , 
ma  non  è  d'  amirar  ,  perchè  V  offendere 
suole  a  r  offeso  la  ragion  nascondere. 

Vien  fuora  un  poco  ,  et  vegli  alquanto  attendere 
ad  ralegrarti  meco,  et  lascia  il  piangere  ; 
non  voler  sempre  a  tui  presaggi  intendere. 

t)è  ,  pensa  che  1'  altrier  con  ira  frangere 
vedesti  el  mare  ,  et  hor  tran(|uillo  et  tacito 
il  vedi  il  lido  et  le  sue  arene  tangere. 

Tu  vedi  il  pomo  hor  che  è  amarcito  e  fi-acitd. 
che  hiersera  il  volsi  bello  et  verde  cogliere  ; 
cossi  del  mondo  dura  ogni  ben  placito. 

Non  voler  tanto  in  te  dolor  raccoirliere  . 


■10  sgg.  Are,  p.  13:   «  .V  dire  il  vero  hogie  è  tanta  la  inolia  Di'lmoii   \nì<ìoi  eli 
le  .rampogne  (ìreggiaiio  ». — venere.  St.  vennere. 
i;'>.   \'edk.\i,  vedrai.  St.    Vhìrrcd,  vedenti. 
t'il.   hm:i;oiìi.iere.  St.  racrohjivrc  {dv.  vs.  G2). 


—  ,S7  — 

elio  lialiii  col  senno  tua  vita  atl   i-isolvcro, 

che  i-ca  fortuna  al  sau.uio  iiuoin  se  pi'i  to.ulicM'c. 

Al  tempo  andato  vogli  ol  pensici-  volvcrc  ; 
che  niisoci  assai,  lieti  yià  toi-noi-ono 
pi-ia  che  la  morto  li  solvesse  in  polvoi'e. 

Et  (juanti  ricchi  in  alto  anchor  montoi-ono  . 
chi  stl•avocllc^■clmente  vennor  poveri  : 
telici  son  collop  chi  al  lin  ben  nuu'ono. 

^'ien  ,  dun(iue ,  l'oi'a  a  tui  dei-elitti  ovei-i  , 
et,  sona  tua  rampogna  sotto  un  frassino  , 
poi  che  sonar  non  pòi  sotto  alti  severi. 
Kiiiir.    Li  pochi  uberi  mie  convien  se  lassino 
abandonati  ;  et,  finché  il  ciel  non  mutase  , 
convien  chi  li  mie  giorni  in  doglia  jiassino. 

Da' coi-rili  et  da  i  faggi  hoggi  rifutasc^ 
el  cantar  nostro  amico  ;  et  certo  crideme  , 
che  il  foco  senza  legna  in  breve  astutase. 

Xon  te  admirar  per  ciò  che  in  terra  videme 
prostrato  ,  irsuto  ,  et  con  parlai-  erronieo, 
onde  fra  te  medesnio  forse  irrideme. 

(^hè  ,  se  mai  teco  la  cagion  comonico , 
dirai  che  fatto  m'  è  gran  torto  e  ingiuria , 
talché  ben  fu  de  starne  malinconico. 

Ma  perchè  centra  forzza  è  gran  ]ienui-ia 
de  ragion  sempre  ,  et  sempre  mal  se  pratica 
con  chi  se  regge  d'  appetito  et  furia  ; 

qui  mirando  son  posto  ad  chi  viatica  , 
et  spero  al  tempo  che  verrà  ,  giuditio , 
che  discoverta  sia  1"  altrui  siatica. 


72.  coij.oR.  St.  conìoì-. 

83.  ERRONico.  Vj  neir.t/Y-.,  pp.  1."),  182,  151.  Onesti  ultimi  vv.  ebbe  forse  presenti  il 
111'  •!.:  «  Ove  SI  sol  con  fronte  esangue  e  pallida  Su  l'asinelio  or  vaine  e  ìnnUiiciniicd 
<  Aiu  cliiome  irsute  e  con  la  barba  vsqiuilida  ?  Qualunche  om  ti  vedesse  andai-  si  er- 
ronieo I)i  duol  sì  carco  in  tanta  amaritudine....  ». 

ii:i.  siatica:  qui:  magagna. 


—  8S  — 

Non  fu  peccato  mai  senza  supplitio  : 
tu  Tederai  però  col  tempo  struj,'gere 
chi  la  virtute  abliorre  e  pi-eg-ia  il  vitio. 

Quanti  vcdi-ai  ItHni  licn  tosto  i-uggei-e  . 
et  lupi  lacerati  el  morti  al  passo  , 
talché  secur  jiodran  le  bacche  muggere  .' 

Lassami  star  qui  lasso  —  ascoso  et  stanco, 
per  lìnchè  vei'rà  manclio — el  rio  pianeta, 
che  ogni  gior  mi  vela  —  et  causa  il  male. 
S'  el  mio  consiglio  vale  —  in  cosa  alcuna  , 
li  beni  de  fortuna  —  e  premii  soi 
prendi ,  il  meglior  che  pòi ,  —  dovunche  andrai 
che  '1  fa  guadagno  assai  —  hor,  chi  non  perde. 
Ogni  pogetto  è  verde  —  et  le  campagne , 
et  philomena  piangne  —  sotto  1'  ombra. 
Amor  li  amanti  ingombra  —  di  suspiri  ; 
rimembrati  i  desiri  —  del  l)on  tempo, 
obtemperando  al  tenijio  —  con  tuo  armento  , 
et  mostra  esser  contento  —  del  tuo  danno  : 
che  vincere  V  inganno  ,  —  usando  froda  , 
dal  saggio  assai  se  loda, — in  gran  vedere. 
Assai  meglio  è  '1  seilere  —  che  l'andare 
dove  lo  acapitare  —  par  noioso. 
Un  gran  secreto  lio  ascoso  —  dentro  al  petto  : 
r  altrier  vidi  un  capretto  —  es.ser  rubato 
ad  un  pastor  eh'  a  lato  —  me  sedea  , 
et  so  chi  se  ridea  —  di  tanto  oltraggio  I 
Chi  non  vede  il  disaggio  —  di  pastori  , 
che  i  Ocr  dcpridatori ,  —  guatto  guaito  , 


UT.  VEDRAI.  St.  cederai. 

tot),  agg.  Questi  eiulecasillabi  ricordano  (juelli  dell'.-lrc,  p.  '2'21  (ej;l.   .\),  e.\\c  co- 
liiK-iano  ancbe  con  un  Lasso. 
107.    K.   St.   et. 

117.  .Ire,  p.  231:  «Gran  cose  in  picciol  velo  ogie  restringo». 
1-2.  (UATTO  OVATTO  (napol.):  senza  farsi  avvertire.  Ora:  qimtto  i/i<alO). 


—  80  — 

usano  jiià  del  gatto  —  et  do  la  volpe 
pei*  lacerar  le  polpe  —  a" nostri  agnelli^ 
\'0(li  (lui  asinelli  —  Ira  li  aguati 
ile  lupi,  aeapitati  — in  tal  sciaura  . 
che  a  pena  per  ventura  —  liebero  1"  ossa 
Nel  cor  tegno  una  l'ossa  —  cupa  ,  ocolta 
il(>  ingiurie  :  che  una  volta  —  liano  intese 
(la  chi  le  nostre  offese,  —  absente,  ahhon-e  . 
et  col  desir  soccorre  —  ad  nostra  aitai 
Quanto  sera  finita  —  1"  imiiia  sorte  , 
costui  ponerà  scorte  —  per  le  piagge  , 
che  le  liere  selvaggie  —  anderan  lunge  ; 
dico  si  alcuna  giunge  —  ad  esser  viva. 

l'ero  sona  la  piva  —  sotto  uno  elice  , 
linchó  le  capre  nostri  auxilio  trovano  , 
per  pascer  altre  che  carduni  o  l'elice  , 

Kt  canta  le  canzoni  hoggi  che  iovano, 
lassa  stai"  ipielle  de  Castalio  et  (Rorido  , 
che  pin  7ié  abeti  in  boschi  si  ritrovano. 

Non  gir  anchor  secur  per  campo  tiorido  . 
l)erchè  tra  i  fiuri  il  pepe  scolso  pungere 
cerca  il  serpente,  venenoso  et  horrido. 

]-;t  pensa  conservarle  ,  Anche  giungere 
vedrasse  qui  il  gran  Fauno  tuo  Lenivolo  , 
che  le  tue  piaghe  et  nostre  suol  sempre  ungere. 

Che  più  te  adgiuterà  eh'  io  parlo  et  sciàvolo  . 
jier  sua  natura  dedita  ad  clementia  , 
d'  ogni  virtù  profondo  et  ampio  rivolo. 


VM).  HA  cui:  il  duca  di  (lalaljria. 
Ì'-M.  \ii\.  St.  itiiiUi. 

l;'.().  i'iva:   An-.,  p.  SO.  —  elice.  Le  stesse  rime  {felice^  l'iirc)  nellM/T.,   \\.    IO-,'. 
138.  CARDINI  :  cardoiii,  carducci. 

13'.).  sgg.  Are,  p.  ih'i:  «  Selva  alcuna  non  (ìa,  né  campo  tloiido  Senza 'I  mio  eantc 
tal  elle  e  Fauni  e  Iiriade  I)ii"an  che  viva  anour  I)amota  e  Corido  ». 

IL' 


-   ito  — 

la  lui  cdhuilo  ai-dir  .  tanta  pruilen/.a 
reiiiia  ,  clic  ladro  alcun  non  helibe  anilatia 
mai  ti'  a]iiiai-t'i-  dinanzi  ad  sua  inescntia. 

In  (lupsto  mozo  simula  et  liiiLiratia 
chi  ]iiii  lo  odcnde  et  (luel  cho  tanto  aspcninio 
te  induci'  ad  iiuorelar  do  tua  digratia  : 

elio  tosto  il  tompo  havi"ii  lieto  ot  pulclìoi-i-imo 


IV. 


'i.vriMi  PAsniKK  P.UM.A  A  i.K  sn-:  i'i:ccii;i:i.i.i; .  skntknixi  i.amkntakk  i-; 


I'Ianiìì:i;i'.  I'imi.i-:ni)  .   iiiii,i:m)(isk  ih-:  amcii;1'::  ai,  i-i.nk  sì 

CANT.UiK  :    l."l  M»    KSSKXDO    CONTKNTd    K  I,"aI.TI;(i  lioI.KNTI-: 
■l'A  :    l'dl    IN  TKKnMI'KNO    II.    CANTO    i'KK    AKMdNIO.    SdNATdl 


CiiNDICONii  AH 
llK  I.A  STA  AMA- 
K    l>K    I.A    ri\A. 


Spillo   l'iiilciio  sus[)ii-ai-('  ci    piangerò, 
\oiiiiiolo  mosto  star  sotto  iiueracora, 
(ho  lo  radici  sempre  ci  rio  suol  l'raii.yoro. 

l'or  amor  piange  ot  [X'r  amoi-  so  macora  : 
misor  (jiiol  eh"  ama.  iierchó  rar  lotilia 
se  trova  in  cor  eli"  amor  tormonla  ol   lacoi-a. 

Là  se  cogncsce  chi  sovoiito  ollitia 
atto  de  charità  verso  il  l)oii  sotio: 
i[uaii(lo  hai  bisoLini.  adopra  1"  aiiiicilia. 
'"  .stateve  a  1'  ombra  degli  abeti  in  olio, 

amate  pecorelle,  eh'  io  soccori'ero 
voglio  ad  l'hilen,  con  darli  alcun  uogDtio. 

l'hilcno,  ad  che  suspiri,  ad  che  trascoi  roro 
te  lai  dagli  ochi  in  tanta  amaritudine 
'■  lacrime  spesse,  onde  ad  morir  vói  correrò  !" 

/'///.     fiatino  mio,  a  l'amorosa  incudine 

/•;  nel  ri,,/.  ii'iiJii/.,  //•.  7/  r-J7  ì;  cui  tlfiilo:  «  rialiiio  ci  l'hilciiu  »  (clV.  .Sciiruii.- 
i.<i,  11)1.  :rj(i-:!:',ll).  —  3.  sole  al  l'ivo  f.  —  5.  ehi  ama  (|iiaiU' .-i  (Sch.  :  quanto  è)  gran 
Iristieia.  —  6.  N'iver  eouvieii  amaiiilo  a  eli!  'i  dciacera.  —  7.  Là  se  (Scii.  :  te). — 
9,   Servaiiilo   >aiita    et   integra  a.  —  12.   a   Fileno  e  d.  —  14.   Faite. 


-.  ACKHA  e  LACERA  in  rima:  come  nell'.Lv.,   pp.  '.»'.)-l(t(i. 
l-".   riiii.i:.\.  V.  J,ì/rutl.,  pp.  30-37  e  r.\rrKMUCK. 
Ii'>.   l'I  viiNo.,  V.  Litriid.  p.  3.'3. 


—  9-2  — 

Tu   lahi-icalo  il  sli-al  elio  '1  coi-  ti-ipiinsiiiio, 
]i('i-  mi  Sdì  vivo  in  pianto  et  solitudine. 

don  un  liei  ^^uavdo  Amoi-  mi  punse  et  unsinie 
-"  il  col',  e  'I  petto  acoese  et  \  iuse  1"  animo. 

ipuiiiilo  nel  chiuso  varco,  incauto,  aj^iunsime. 

Qui  .semivivo  vivo,  et  piii  me  inanimo 
ile  amar  colici,  ([ual  tanto  è  più  selvatica, 
i[uanto  pili  r  amo  et  quanto  più  me  exanimo. 

I>i  speme  in  speme  et  de  una  in  altra  pratica, 
lasso,  vo  sempre,  et  sempre  al  lin  litrovola 
ijual  l'ugitiva  l'era  in  boschi  er-i-atica. 

Ilor  con  lusin;;he  et  hor  con  pi-iei^hi  jn-ovola 
che  pia  divenga  al  mio  tanto  ramai-ico, 
■'"  né  punto  dal  suo  stato  a.spro  rimovola. 

Né  so  che  fai",  né  dii-,  tanto  son  cari-ico 
di  sdegno  et  di  dolor,  si  che  li  spiriti 
sento  scemar,  tal  son  da  forzze  scarr-ico. 
l'iti.     Phileno  mio,  1"  altrier  ch'io  vidi  usciriti 
'■'  dalla  tua  mandra,  te  cognobi  gravido 

di  duol  :  si  che  pili  volte  io  volsi  dirili  ; 

l'erché  ne  vai  si  sbigottito  et  pavido  ?  : 
ma,  perchè  sposso  è  degno  di  reprendere 
clii  intender  V  altrui  latto  é  attento  et  avido  : 
■*"  tac(iui  :  ma  pur  me  parve  in  te  comprendere 

che  novo  amor  dovea  nel  coi'  tuo  ruggerc, 
et  novo  ardor  le  tue  medulle  accendere. 

17.  Fo  lral)icalo.  — 19.  A.  crodel  conponsiseme.  —  20.  E  i  nnrvi  iiiciser  le  modol- 
Ve  l'a. —  21.  irato  nios.seme. —  22.  Semimoi-to. —  23.  <\.  f;i  Amor  pili  s. —  24.  Qiialor 
più  vederme  de  .«eqnirla  exanimo. — 25.  iiratliclia. — 27.  fnf^ila  cerva.  —  28.  lesengUe. — 
30.  coniinovola.  —  32.  finché. — 33.  manoaniie  de  salute  .•se. —  35.  Ile  la  toa. — 36.  Il'aii- 
Lioscia:  se  elio  io  vcdci  (Scii.:  elfio  volti)  allora  d. — 37.  Che  'ii  vista  andavi. — 38. 
Ma  però  clie  secreto  altrui  r.  —  39.  Se  suol  eh"  cu  dcuiandarlo  inostrase  a. — 41. 
ti.  venne  el  tuo  cor  devca  rogere.  —  42.  V.  uova  fiainiua  IhMoe  vimi  raeeiideiv. 


ijr..    vo  (St.    rr):  cosi    il   rod.   napolet. 

;ì(i.   liAM'i-;,  /;//'.   r,  :!i;:    «Ch'io   lui   jicr  i-itornar  jiiii   rolli'  rollo-». 


—  !l.'.  — 

ÌK\  non  te  ilospcM-ai- :  ma,  per  chi  suygci'o 
te  senti  il  sangue,  dimme  :  clie  rimedio 
^■'  non  manca  ad  chi  do  amor  se  sente  strujryere. 

/'///.     I.ucithi  è  (niella  per  cui  tanto  assetilo 

amor  ni'  ha  posto  ;  olmo.  Lucida  struy-iieme. 
Lucida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio. 
Lucida,  quanto  jiiù  la  seiiuo,  l'uiicme. 
•'•"  Lucida  m'  ahlioiM-isce:   oiid"  io  s(>mpre  amola. 

v[  semiire  ipial  leon  nel  petto  ruy.Licme. 

Lucilla  è  sorda,  aimè,  quanto  piii  chiamola  ; 
Lucida  vive  de  mia  morte  et  stratio, 
et  pili  se  sdegna,  aimè, .quanto  piii  Jiramola. 
"■'  Amor  del  mio  penar  non  è  nuli  satio  : 

et  questo  advien  perchè  de  lui  scIkm-uìvdIo 
fui ,  comò  cxperto  del  suo  reo  solatio. 

ilor  per  li  tronchi  et  per  li  sassi  scri-^olo: 
che  chi  li  dei  dispregia,  al  proprio  vi\ere 
'■"  in  tedio  tene,  et  ad  ciascun,  malivolo. 

l'in.     Le  mie  parol,  Phileno,  hor  vogli  scrivere 
nel  mczo  de  tua  testa,  in  litler  d'auro: 
notale  boa,  che  non  son  da  proscrivere. 
Amor  già  non  consiste  in  gran  thesauro, 
'''^  né  stima  nobiltà,  né  per  dolerese, 

la  mente  sol  conseque  alcun  ristauro. 
Nò  se  pò  anchor  in  un  momento  haverose 

45.  la  iiiurlo  non  vuol  striigere.  —  48.  eli'  abia.  —  49.  .'jèrpiito. — 51.  Oiia!  ha- 
saliscn  altrui  lasso  destrugeme.  —  52.  allora  c;li'  io  [i.  —  53.  eil  è  m.  —  54.  iiu'  sd. 
—  55.  mai  non  è  s. — 56.  sceniivolo.  —  60.  Venerrà  certo  in  grande  odio  o  m. —  62. 
toa  t.  in  lectere.  —  63.  Notabile  per  che  mai  (Sch.:  chi,  e  tra/asciti  mai)  .<.  da 
perscr.  —  66.  L'amante  suol  con  seguii-. 


4;!  sgg.   .In-.,  pp.   15-16:    «  Qnal' è  folio!  e'  ha  "1    peeto    tanto    erronieu   Clic  t"  lia 
l'atto  cangiar  volto  et  costume.  Iiimel  ». 

■40.  Lucida.  Per  questa  e  le  altri»  [laslorelle  v.   1"  Lifro/!..  p.  ;i:{. 

18.  CHE.  St.  citi. 

')X.  i.i   (St.   in):   cosi   il  cod.   napolet. 

•  il.   l'ARor,.  Spesso  qne>.to  Ircneanieiito  che  è  pure  neir.lrc..  p.  l'.KI;  «  i)  (piai  /mrn/». 


ijiiel  che  so  In-aina.  ma  con  dotta  astutia 
et  tempo  et  loco  1'  linoni  pn  pcovedei'ese. 

(^.redimi  et  haliii  in  nu'  ipicsla  lidutia  : 
elle  de  lo  aniaiil(>  il  pianto  et  lo  attcistacese 
sempre  non  piace  a  lei,  per  cui  se  ci-ntia. 

Ad  chi  bene  ama,  i,nova  d"  allogi-acese 
alcuna  volta  a  1'  amata  pi-esontia, 
et  col  voler  sno  lieto  coiil'ormarese. 

Vogii  perciò  con  sunima  diligentia 
tòrte  dal  pianto  et  meco  ralegrarcte  ; 
che  '1  saggio  se  cognosce  in  la  prudentia. 

De,  guarda  ail  me.  dir  lieii  dèi  recordai'ete 
(pianti  anni  ho  spesi,  amando  mia  (ialania, 
né  me  despero,  come  può  costarete. 

llor  su,  non  far  comò  jiersona  strania, 
i-li'  aborrescie  il  consi-lio,  et  si  coiisidere 
lien  ciò  che  io  dico,  altra  cosa  è  eh"  insania. 

Io  vo  che  canti  meco  et  vo  che  ridere 
anchor  tu  debii,  et  io  darrò  ]iriiicipio, 
che  con  letitia  il  diiol  po^sa  di\'idere. 
l'Ili.     Aimè,  l'ialino,  aimè  tanto  niaucipio 

soli  del  dolor,  che  alhor  me  jiar  eh"  io  arreipiie, 
quando,   parlar  volendo,  el  pianto  incipio. 

-Mai  la  mia  Nimplia,  mai  tranquilla  l'Cipiie 
non  mj  concede,  onde  mie  di  mestissimi 
convien  eh"  hahia  ad  (ìiiir  nanzi  1'  exequic. 

Canten  li  amanti,  i  ijual  soii  felicissimi, 
elle  la  mia  voce  è  ti'enioleuta  et  crudula  ! 
\'òi  tu  ch'io  pianga';   in  ciò  1"  oelii  ho  jireslissimi. 


68.  ma  eoii  tcin|)o  e 'slueia. —  69.  Et  fnio  e  in-eglii  amor  sa  i'.  —  71.  illie  'I  [liaii- 
ti)  assiduo  e  '1  continuo  atristarese. — 72.  Non  piace  a  Ilei  [j."  c.  el  cor  s.  r. — 74.  ral- 
iej^rarese.  —  75.  Mostrando  al  suo  piacer  contento  stareso.  —  76.  [umo  eoii  ti)a  gran 
d.  —  78.,  a  sua  [).  —  79.  che  dèi  ben  rac. — 80.  Gallania. — 81.  pistareto.  —  84.  ri 
iii-a  altra  idi'i.  —  87.  con  "1  piai'ere.  —  88.  <)vinè  oymù  io  son  t.  lu.  —  89.  I>e  mia 
•lalamità  di' altro  che  funera.  — 90.  (^osa  non  penso  ragionando  i.  —  91-93.  Vuol 
COSSI  Amor  che  tal  mio  amar  remunera,  Clio  sempre  paseie  miei  Jorni  mesti,ssinii, 
.Ne  jiinvame  pregar  ne  porger  numera.  —  98.  ò  iili  occhi. 


—  '.l.')  — 

l'itilhin.hi.  canta,  si  im-  ci-idi.  canta  ci  ulula. 

(luando  altco  lai'  nun  [luoi.  che  nel  cor  IVijjiilo 
quando  se  canta,  amor  sovente  [lulula. 
'""'  I»è.  canta,  lior  su.  non  ti  mostrai-  si  rigido. 

non  denc^'arnic  tanta  honesta  gratia. 
canta  et  disfoga  il  petto  mesto  et  l)igido. 
/•///.     Poi  che  tu  vói.  lior  sia  tua  voglia  satia. 
eli'  io  teco  canterrò  <-on  voce  debile. 
'"'  come  il  mio  fato  vele  et  mia  disgratia. 

Vien.  sona,  .\rmonio.  tua  samjKìgna  lleliiic, 
et  tu.  Piatili,  comintia.  et   io  soiiuendote. 
udi-an  le  selve  el  susiiirar  mio  hoi-i-ibilc. 

l'IATlNO  cri/iln  : 

Amor,  eh'  in  cor  gentil  albergi,  rendote 
""  cojidegne  gratie,  iioichè  amando  laiine 

star  lieto  hor  più  che  mai,  servito  avendole. 
l'/iì.    Crodel.  che  in  me/.o  al  cor  feroce  staime. 
maidico  el  di  che  ail  te  suddito  lirime. 
l)0i  che.  per  merlo,  in  vita  morte  daime. 
""•      Pia.    Galania  mia  pietosa  spesso  dicime: 

Sta  lieto,  che  '1  ciel  volme  l'arme  nascere 
.sol  iier  amarle,  et  sempre  amarle  licimc. 
J'/i).     Lucida  mia  me  abhorre  et  suolse  pascere 
del  mio  tormento,  et  del  mio  jjenelitio 
'-'  se  sdegna,  et  per  dolor  la  vedo  irascei-e. 

97.   che  (Scn.:  et)  amor  pulula. — 93.   Nel  cor  qnand'altri   el   la  seccato  et  lrii:iil 

—  99.  E  quando  tnce  allor  più  grida  et  ulula.  — 103.  Or  canta  medio  e  non  es.ser  si   v.  - 
102.  bigido  (ScH.:  vigido). — 103.  et  io  voglio  sia  .s. — 104.  Tua  voglia  e  e.  — 105.  vik 

—  107.  comensa.— 108.  orrebele.  —  111.  S.  I.  alrpi.uito.  mai  serviito  a.  — 116.   vob-.'.- 
120.  et   con  paiol    la  veggio. 

102.  iiioiDo.  V.   r  Lìtrixl,  p.  -10. 
1(«.  Dante,  Purrj.  XXV,  <il. 
107.  PlATlx.  St.   Plnnllii. 
lO'.t.  Dantk,  hif.  V,  ino. 


-'   !l(i   — 

/'/".  (ialaiiia  mia.  eh"  in  te  non  regna  vitio 
(le  ci-odeltate,  anci  te  mostra  humillima, 
accepto  liavendo  et  grato  ci  mio  scrvitiol 

/'///.     Lucida  sempre  cruda  et  diftkillima 
appai-  col  viso  suo,  che  al  sol  parauiase, 
né  mai  per  tempo  alchun  1"  liebi  facillima. 

/'/'/.     La  Ximpha  mia  che  con  le  nive  assai,nase 
de  candidezza,  si  por  boschi  vederne, 
per  eh'  io  la  vejigia,  assai  volte  disagiase. 

/'///.     La  Ximpha  mia  t-he  mai  non  (lasso)  chiedeme. 
con  le  soe  trecce  d"  or  disparse  spregiarne, 
et  se  mi  ascolta,  mai  il  ver  non  crederne. 

Pili.     O  Dea,  per  cui  1"  amor  suave  aspregiame, 
o  tu  che  sola  l'ai  lieto  chiamareme, 
opra  che  tua  pietà  continuo  regiame. 

/'///.    O  bella  et  cruda  dea  che  ad  consumareme 
in  sonno  vieni,  et  poi,  svegliato,  ascondere 
te  veggio  ;  per  mercè  vogli  aitareme  I 

.1/-.       lo  veggio  per  disCareme  —  starse  un  lupo 
li  mezo  de  quel  cupo  —  del  vallone. 
Lassamo  la  canzone.  —  o  Philen  mio, 
che  r  impio  ladro  rio  —  non  me  dislaccia  ; 
vien  meco,  andiamo  a  dai'li,  hor-sii,  la  caccia. 


121.  (}.  m.  ch'in  te.  — 122.  a.  .•movente  imistreine.  — 123.  Il"  aver  accolito  ot  g. — 
124.  L.  pili  eh'  un  fiero  orso  deiiioslrcino.  —  125.  F.l  claio  viso  tuo.  —  126.  Jtenchc 
c(d  lume  sul  mirando  illustreme.  — 127.  nieve. — 130.  con  leiigiia  eh.  — 132  mai  vero 
II.  e.  —  135.  piata.  —  136.  Idea  die  consolaieme.  —  137.  destato.  —  138.  vojrli  pel- 
ili.—  139.   star. — 140.  li  in.  —  142.   omiiio.  —  143.  a.   a   far  la  e. 


!)7 


SaTIKIu    l'ASlnKK    A    TAMIItln.    KsSKMk  iI.K    UAIMln    l\     rvi'KKITn  ,     Al.     Kl- 

<:i,AM(i  m;i.  qiai.I':  si-:  a(:iìi;i;<ìanii  mi  i.ti  i'astuim  :  k  ,    i-cii    ai,t);i    i'I;ii- 

HHKSSl    NuTAMil    Ili-/  KAl'ACl    IJl'l   .     Sh:     I  NI  HCUNd     TIM';     l'ASlcH!!    .      ASI'K'l'- 
TANDO  ,    MK.NTUK    .SI'.    A1'I'A1;IC(:111A\  A    I.A    CKNA  .    A  -<;ANTA1!K    \>i:   AMiilti;,    IIK 

vii;ti  ,  K  DK  riiirn  na. 


liamiiic  il  ciiin-cltii  Miiu  clic  In  me  hai  IdIIii  I 
l.aili-oiii'.  io  t"  hi)  pili-  i-()lt()  —  (|iu>s1a   volla  ! 
(1  <;hiron,  veni,  ascolta  —  che  ])el  tratto 
111"  ha  (luesto  amico  l'atto.  —  Ilor  daiiiel  via  I 

Tiiiiiirio.  Di'  va,  che  Dio  le  ilia  —  mala  stai^ioiie  ! 
Caprai-o,  vii  [mlli-oiie,  —  io  t"  ó  l'uhato^ 

Chi, ■mie.  Sta   Ibcle  i|Lii  da  l;ito  —  In,  Satii'io, 

et  anelli  tu.  'l'amirio,  —  jiei-  mio  amore  ; 

(late  line  al   rnmore  : — clie  io  me  reiulo 

certo  die,  udita  haveiulo  —  vostra  lite, 

le  (lucstion  liiute,  —et  rapa^^ale 

farro  le  menti  irate.  —  Ilor  no.  pii'i  no  ; 

che  r  altercar  lo  ho  —  per  cosa  vile  : 

atto  liei)  femenile  —  è  far  parole  .' 

Comincia  pur  chi  vole  —senza  ^rida, 

ch'io  so  eh"  OLiniin  si^  lida  —  ad  mia  senteiicia. 


/•,'  /(''/  c')!!.  liti/,.,  II'.  -'IO  /•-•'.'.'//■:  «  ArniiMiio  ad  Cidenin:  |i.  .1.  »  (clV.  Sciir-iui.i.ii  , 
|i|).  :'.  17 ■;!•">:-'),  e  nr/  rii-riiril.  If.  !>.j  r-!>7  r;  «  SonlVoliii),  Cliiriiiir.  ArilUMiio  et  (liN^iKi  » 
'J,i/rii</.,  \).  12).  — 1.  .V.  l'>L-lio:  .V.  il  ei-aiietlo.— 2.  .V.  ]iin-o  Co,;  A',  t'e  [i.— 4.  X.  i;. 
ipiisto:  .V.  o  dainmil  v.  (.Scn:  inlami  in  v.):  A',  damala. — 6.  lì.  Irovato.  —  7.  .V.  A', 
un  |)c}i;lii),  Arineniu  (e  cow  xciiprc  in  Iikhjd  (// Satirio). — 8.  A',  (jlenio  ((>  cov;  .sciìprc 
ili  ii'iiijd  (//'l'amirio);  A'.  I  aleni). — 9.  A".  (;ii"io  voglio  lo  \  ustro  eri'oi'(>  a\ero  inteso: 
/,'.  Chirone  [i'yij,:  Clio  :  m^vo  l.ei'ure  a.  i. — 10-12.  ],t  .V.  ed  A',  niiiin-aiiii. — 13.  A'.  Che 
|iei'  i|uaiiti)    ó  conpreso  (Sr.ii.  :   a|ipi'eso)  è  eosa   \  ile  ;    II.   io  ò  e.  —  14.   A',    in   l'ai'. 


—  118  — 

.sv^  chiioiio.  in  i-overcjilia  io  t"  ho  (j[iml  piidio. 
ma  vedi  conio  ormai  se  può  campare, 
eh"  offiii  favor-  se  poriie  a  le  man  ladre .' 
-"  IIo|^gi  se  vedon  pulilii-e  arubai-c 

le  uosti-e  inaiidre  ,  et.  peg-gio;  che  uou  se  osii 
del  i-eceMit(t  danno  anchoi-  iiarlace. 

Io  me  lamento  perchè  so  rlie  cosa 
è  jiei-ilci-  r  acipiistato  in  temiio  tale, 
^*  che  chai-itate  al  tolto  sta  nascosa. 

In  questi  hoschi  el  ciccho  può  lai-  mali- 
senza  temer  sui)li|io.  et  al  mendico 
nulhi  giustitia  né  virtù  li  vale. 

Sol  p(>r  'l'amirio.  o  Chirtìn.  questo  io  dico. 
*"  che  m'  ha  rubato,  et   lene  el  l'urlo  in  mano, 

et  jierchè  riccho  uou  m'extinia  un  lieo. 

VA  mio  capretto  in  IVonte  egli  è  balzano, 
el   resto  lutto  biggio.  llor  guarda  un  poco: 
se  Udu  »'■  il  ver,   mi'  di'   busciai-do.   insano. 
•■■"■       7V'///.   o  C.hii-ou   saggio,   prendi  alijuaido  in  ■/utvn 
le  jiarol  de  costui  matto  .spacciato, 
che  "1  celebi-o  le  vola  in  ogni  loco! 

l'un  mente  qui.  se  '1  segno  eh"  ;'i   lui  dalo. 
è  nelhi   Ironie  ?  (^osa  de  Ho  impendei-e, 
■"'  o  \('r  d"  havei'le  el  capo  st'ahricato  .' 

Jl(hi.  (llie  I-umor  è  fra   voi?  puolese  intendere' 

18.   .V.    /,'.    \iilc.  —  19.    -V.   Se   ogic   t'iivorite   son    le    man  1.:    A',   ^oii    I'.    li    mal    lad|-e. 

—  20.  /.'.  veileiio  iKiiiliolie  robarc.  —  22.  .V.  aiicur. — 26.  .V.  Fra.  —  27.  .V.  m"  al 
(Scii.:  mn"l);  /,'.  e  nud  medico  (</-•).— 23.  X.  !,'.  né  la-ion.  —  29.  .V.  qiiesic,  pai- 
Io  et  d.:  A".  S.  |i.  ('..-queste  parole  d. — 31.  .V.  |„>i-  eh'  éi  :  /,'.  |i.  c-he  e.  — 32.  /,'. 
i^li   L-.  —  33.    .V.   di-   vidi. — 34.    .V.    !>'.    me   i-c|iuta     i.  —  35.    .V.    A'.    (ICIiiiniie    de    |.. 

—  36.  A'.  l-:i  parlare.  —37.  .V.  cielalii-o:  A',  celaliin.  —  33.  .V.  (  »i-  ^iiar.la  i|ni:  A'. 
.M-  à  '1  .s.  ohe  Ini  a  d.  —  39.  .V.  nel  suo  f.  :  A',  l-'.i  hi-io  in  t'i-oiile. — 41.  .V.  éi  f. 
v.:   ],'.   ri  more. 


2(').    IJOSCHI.    St.    /yljr/,i. 

:.".'.  'r.v.Minio:  Onoralo  (Jaidaiii,  colile  di   Forni i  ^   \' .   V  IhIkkK.  p.   "-'t). 
'■'•'■t.   r.vr.z.wo:   bianco  >ei;iialo   (i-t'i-.    v\.  :ìS-:ì'.i|.    \'.    Iiii:/,.   p.   :'.•">."•. 


-  f)'.l  — 

Cliii-.  si,  lioii.  V.'A'ì  t'  loiiKii-  ([uasi  il;t   liiloic  : 
per  un  capiTtto  (|iii  so  sta  a  (•«nti'iidon»  I 
lUiii.   Cliiroii,    se   ■]   iiiistid  ben   ]iiiiitn  il('-iil('i-(>  ! 
*■'  ila  a   Noi-  sil(>iili()  :  clic   l:Iì  cri-or  ià  ilrliili. 

aiit-niontai-  soglioii,  (iiiaiulo  licu  coiisidci-c. 

\'i"  dia  iliiitoiMK»  a  noi  son  voiilio  lioi-rcliiii, 
ilii'  stanno  ascose,  et  ilcnli-o  al  [ietto  clii.-niiaiio 
causa   oiiiii  di,   \w\-  lai-nosc  \  ischili. 
•'"'  !,'  odensoi-  sajj'^ri  ac(juctai'  seiiiin-e  licaniaiio, 

con  adi  et  con   lusin^ihe,  ([uei  che  olli'ndciio, 
clic  i   ricchi  e  i  povei-  rare  \olte  s'amano. 

l'uoche  faville,  sai,  ,!,;raii  loco  accieudeno  : 
et   r  huoni  non  de\('  sempre  ad  sé  litiarese. 
licrché  coi  tempo  i  meriti  se  rendoio. 
Ne  deve  anclior  cotanto  l'ale.iirarese 
del  ben  che  tortamente  ojiiihor  se  accomol.-i. 
clic  ile  fortuna  deliia  descordarese. 

Che  i|uella  ail  chi  misura  et  dona  a  toinola, 
"-'  toglie  ad  cantara  al  lino  :  si  che  mobile 

la  chiama  il  sauiiio,  et  io  cossi  jiur  uonuila. 
'I"u  si",  fra   noi,  pastor  saggace  et  noJiile  : 
concordali,  te  ]ireo  :  cha  semi)i'e  sogliono 
nascer  tomoli i  per  la  geide  ignobile. 

42.  .\'.  riiìior:  h'.  iglic  i'eii)or(<.  —  43.  .\'.  st:ui  ijiiixi:  I,'.  ~.\:\\\  (|iii.  — 45.  .V.  A". 
I>ii  lei-  s.  perche  r  error  debole;  h'.  e  d. — 46.  .V.  Siioli^  a.:  lì.  .'sol,  si  ben  chiari) 
I-. — 48.  .V.  L'.  stali  iiaseo.se.  —  49.  X.C.  de  l'.iise  piililici!  et  \isibile:  /?.  Cause  pjr 
I.  iMi|diclic  e  V.  —  50.  .V.  /,'.  savii  racqiietare  b.  —  51.  .V.  (  lo"  bi^enghe  et  con  arte 
ipd  i'"i)iifendeno  (."scii.:  ipii  coiisendeno);  R.  Cmw  :nto  et  ceii  loseiiglie  (piei  c'olienda- 
1111.  —  52.  A",  poviri;  li.  puveri.  —  54.  .V.  Homo:  A'.  Hunin. — 56.  X.  H.  awiziwa  t.ui- 
1(1.  —  57.  .V.  /'.  attortamente  o;;-:iiora  ìh-ì. —  53.  .V.  lì.  la  f.  —  59.  A',  ijucsta.  —  61. 
A",  /i'.  i;ià  II.  —  62.  //(  j\.  i.ui.Ki-n  pastori://*  A*,  r  ti<)(jiii,>lii  Ini  Ir  iiilfrlin'i'. — 63. 
.V.    /.'.    Itai-ordalo    ti    [M-ogo:   11.  s(i;;1ìmo.  —  64.   A',  iiassere;  A',    iiiiicili.do:    A',   iiiinnbile. 


l".i.   faknosr:   ini'.    |dnr.   Xell'.!/-'-.    p.    1."'>K:  /W/-;c;-/  e  ,v/f(/';((i.v/:  eniiiiiiie   nel   lin;.:iini;'- 
■^io   letterario  liapolelaiio  del  .sec.   X\  . 
•">;>.   l'.SNTF,   Panili.  I,  'M. 

i'<'.\.    SiliiJ.lDMi:     SI.    l-DijIliiKl. 


—   Klfl  -^ 

(liir.   Satirio,  quel  che  vogliono  costoi'o. 

por  satislare  a  lloro.  —  ad  te  sia  charo  : 

et  tu.  Tamil-io,  avaro  —  non  mostrarle. 

elle  ili  altro  satisl'arte — voi-rn  io. 

Fatene  el  mio  desio.'  — l'oi'tal  tu  a  Ilare. 

Oocinio,  apar-eciiiare — la  una  cena. 

1-^t  noi  con  dolce  vena  —  in  questo  l'rasso. 

all'ombra,  ognun  per  spasso  —  cantar  voiilia 

corno  lo  vien,  di  voglia  —  o  da  diletto. 

lincile  .serra  il  capretto  —  apparecchiato. 

Comincia  tu,  N'inclato. — che  de  amore 

so  ben  cir  ài  pieno  il  core  —  et  le  medolla  : 

et  di'  ciò  che  satolla  —  il  tuo  Cupitli). 
Bou.    Sta  forte:  io  non  conlìdo  —  de  amor  dire. 

ch.^  in  tutto  el  mio  desire  —  è  da  Uni  fora. 
i'Iiì.    No,  no:  cantiamo  anclioia  —  altri  sogetti: 

secondo  harrà  gli  effetti,  —  el  pastoi-  canti. 

lldi'si'i  non  iiiù  cotanti  —  iiiiiiedimenti  : 

dà  via  con  dolci  accenti  —  il  bel  princi}iio. 

\"l\(;i..\Tii  r(i\ii\l(i  (le  umore: 

]-".cco  il  inanciiiio  —  tuo.  madonna  \eiiere. 
ecco  chi  adora  il  tuo  tiglioi  magnanimo, 
che  è  forza  ognun  che  '1  serve,  ognun  che  "1  \enere 


66.  A'.  R.  \\  s.  loro:  /,'.  sa  e— 69.  /.'.  Portalo  tu.— 70.  /,'.  Cn-oirlo  (v/,)  a. — 
71.  R.  E  mi. —  73.  N.  1\.  Come  l'agiata  o  soglia  al  suo  d.  —  75.  /,'.  Aiuicinio  (wV). 
—  76.  /•'.  il  petto. —  77.  N.  /.'.  qiial  te  s.  —  78.  ,V.  de  s^equirc.  —  79.  .V.  I)' .Vnior.- 
iIh"  'I  disire  mio  n' ó.v  f.:  A'.  Cli.'  liuto.  —  80.  A'.  Non  caiilase:  .V.  eaiitose. — 81. 
A'.  A',  ave.  —  82.  A',  iiiiiidimeiiti.  —  83.  A',  al  b.  y.  —84.  /V,  {l'oslilld)  «  V.  e  onieii- 
za  ad  cniitare  ». — 85.  A'.   A',  serve.  —  86.   .V.   adora  toe  riaiiiine  et  cieiinere. 


77.  SATOLLA.  ViRfiii.io,  E'I.  X,  2'.'-:U):  «  Nec  lacr.\  inis  .\iiior  iiec-  i^raiiiiii.i   ri\  is 
Nee  evtiso  satnrantnr  njies,  nee  fronde  capellas  ».  ClV.   .l/v.,   p.   t:rj. 
81.  r.KFKTii:  atti-Iti. 


—  ini 


lioNdNiu  (le  ri, -II'-. 

V.veo  il  iiiaii(.-i|ii()  Imi  cdii  aiiihicc  ;iiiiiiiii, 
;iliiia   Mi'tulc  ;  cero  chi  miI  s(M'\  ii'(>|<', 
lincili''  sia   \i\().   et   siilo  in  ciù  me  inanimo. 

(limaiN  '/('  l'ofluiKi  : 

'"'  l';cco  il  nianci|ii()  Ino  clic  ail   i-cvitìi-cIc 

(lis[)osto  e  soinjn-c,  o  In.   l'orlniia   inslaliilc: 
ecco  chi  mai  non  jiciisa  contcailirclc. 
\'i,i.     Sola  In.  ^"onns,  si"  i^i'ata  et  [ilacaliilc. 
l'"('h'c('  chi  lo  soi-\e,  che  ad  lai-  ^i-atic 
'■'■"■  scMnin-c  le  trova  pi-ómiita.  et  soni|ii-('  slahilc 

lìoii.     .s^ola  In  sci,  eh"  in.Liinstc  |ici-liiialic. 

Nii'tii,  non  hai  :  ma  clic  "I  licn  fai-  hcii  |ii-ciiiii. 
senza  lemor  yiiulitii  o  eoiitnmatic. 
Cliir.  Sola  sci  tu,  Fortuna,  clic  dai  ]ii-cmii 
'""  ad  chi  pili  airclli;  onde  ad  colini  che  insidii. 

non  vaylion  preghi,  lacrime  o  proemii. 
]'iii.     Amor,  nullo  del  ciel,  tu  nullo  invidii, 
ci  dcUi  dii  chi  jiin  se  extinia  et   cliianiasc. 

87.  .\'.  /i'.  IJunicie  (i-oiì  •'ciiìjiri'  iii  Iikiijo  di  rSiiiioiiid  :  nuiih-k  In  jnistillii  :  e  r  o.v 
,11  ,■'■.  <)(),■  lòO):  con  eoi'O  et  a.;  R.  con  .se|  il  |i'ei'  a.  —  88.  /,'.  vcrlii. — 89.  .V.  l! 
con  voler  e.xaiiiiiio. —  91.  .V.  U.  K3'  iiroiilo  s.:  ///  /,'.  ,,.it,irii  scnipro. — 93.  .V.  /,'.  'l'i 
soia,  A'eiiiis  (S(ai.:  \eiinei-)  sei  g.  et  amabile.  —  94.  A'.  A',  a  i  sui  •-;.  —  95.  yV.  /,'.  li 
lieralo  el  s. —  96.  K.  R.  Tu  sola  si",  ^■i^tll,  cIk;  gli  imiaii  sacie:  A',  romane.  —  97 
A'.  U.  Felice  clii  !<■  aliraecia.  che  reniiiaere:  /,'.  l'n.  elei  "I  i-. — 98.  .V.  /,'.  'l'ai  elie  noi 
leilic  inxidie  et  (Scil.:  in)  cuiituiuacie;  lì.  iinidia  et  coiitiiiiiacia. —  99.  A'.  //.Tu  so 
la  si'  f.  e.  1.1.  lUiluerc.  —  100.  A'.  /i\  Cloiiie  le  piace,  o.  e.:  1\.  colisiilii. — 101.  A'.  1! 
-Meglio  le  l'ora  assai  l'essequie  funere:  li.  li  I'.  a.  es.  f. — 102.  A'.  //.  .V.  ninno  iilio 
<lel  ciel  i.:  A',  dio  del  cielo.  — 103.  .V.  A'.  Questo  rv  |iui'  vero  el  sia  qnal  \uolc  et 
<-li.:    A*,  imio:   \  ol. 


UH».    AFKF.ni   (laliii,):  desiden:  è   nelle   l;i„ti'  del   lliiai'iteo   (  s  .;•.   CXH,    l::,)e(l   al- 
Irove. 
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seiniiiT'  rocerca  ci  Ijraina  i  lui  subsidii. 
'"■•     lìdii.  La  vii-(ù  cxcolsa  chi  nel  cicl  sóla  amaso, 
è  necessaria  semiire  al  iiioi-lal  vivci-e, 
e]  cui  l'avoi'  dai  lioii  coiitiimi)  bi-aiiiase. 
c.hir.     Chi  ili  tbiluiia  p't  le  loi'zze  scr-ivere, 

che  fa  ile  hascio  in  alto  un  vile  adgiun.aei'e, 
'"1  et  gloi-ie  et   lau-^ti  in  un  \\\\\\\o  ]ii-esci'ivece  ? 

!'//(.     Amor  le  acei-be  piaghe  suol  tale  ungere, 
che  la  d'  un  modo  \  ivo,  o  gcan  miracolo  I, 
beato  chi  da  llui  se  sente  i)ungefe. 
limi,     \\r\n\c  è  sul  di\iiio  et  vero  oracolo, 
"■'  victii   lilieca  vive  in  ogni  inijierio: 

beato  chi  per  lei  non  teme  oljslacolo. 
Cliir.  Fortuna  è  la  salute  e  '1  ril'rig<>rlo 

del  secol  nosti-o,  et  darne  ]iuote  et  togliere  : 
beato  ad  quei  (die  adempie  il  desidei'io. 
'-"       \'iii.  Amor  iu  gentil  cuor  se  vede  acogliere, 
ivi  triunipha  et  gode,  et  i\  i  sentese 
il  dolce  frutto  del  jùacer  suo  cogliere. 
Udì).  l-;\or-to  che  nisciun  da  virtù  absentese, 

(di"  ogni  gran  ben   con  la  \irtiile  ac([uistase, 

104.  \'.  U.  Niiiii  resiste  n  tui  ilulci  perlidii:  //.  imrl'.  — 105.  A".  A'.  X'ii'tiito  illu- 
^(i.^,  i^.lni.  — 106.  A".  I\.  Questo  i'  Ihmi  ciiiarn  et  ipii  md  m.  \".:  U.  \n\v  vero  e  tdii 
III.  muntal  (.y/o)  v. — 107.  yV.  H.  HI  tuo  f.  dal  buon  sinente  h.  — 108.  A'.  A'.  Clii 
può,  t'oi-luna,  mai  tei  I'.:  1'.  t'oi'se  scrivire. — 109.  A".  A'.  Tu  fai  di  liasscio;  7i'.  bas- 
sio.  un  viiiilo  (v/e)  —  111.  A',  facei'lia  piaglia  suol  tal  diiueir;  A',  tale  (Sc;h.:  tant'ii.). — 
114.  A'.  /•'.  V.  ('V  vita,  ili"  éi  veraci^  o.:  1\.  A'iitii:  ilf  e. — 115.  .V.  A',  all'eniisperio: 
A',  alle  niiserio  (.v/c).— 116.  A',  bialo.  —  117.  A.  li.  éy  s.  et  ]•.:  A',  la  s.— 118.  M  A'. 
et  pò  donare;  /.'.  poi. — 119.  .V.  /,'.  ad  (piali-  a. — 121.  S.  Qiii\  i.  (pii vi;  R.  ("lonvieni: 
,[iii\i. — 122.  ,\'.  dolci  1'.:  A',  dolce  frutte.  —  123.  .V.  Ila  la  virili  nisciiino  exorto  a. 
/,'.   e;  i-elnino  CNatlo  a. 


tl»S   >--.    .Vlliisioiie   al    De    l'elriadis   ed    al   Coppola. 

Ilo.  CAisii  :  fasti.  Saielilie  in  ipirstu  simimi  aiielie  indie  liimf  del  Saiinazaio 
(soli.  I..\.\\',  '•'),  ma  e  enoi-e  per /(r./</,  .-oi  retto  iiell'rdizion  priiieiiio  (Napoli,  l.")."i()), 
e  non   iiolli!  siii'oessive. 

l'ju.  liAMi-:,   ìiif.   \\    inii. 
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'-■'  la  fili  .se(]iiita  havoiulo  liuoiu  mai  non  iiciitese. 

Cliir.  Ad  olii  ò  tbrtuna  rea.  dico  d('sisla>o 
d'ogni  virtù:  che  in  lui  viitiito  r  vitin. 
ohe  i|iianto  più  s'  affanna,  al  Un  iiii'i  attii-lasc. 
\'iii.     Amoi-  solo  cognoscio  il  lion  sci'vitio. 
'■■•"  chi  soi've  amor  benigno,  può  cerio  essere 

che  '1  ben  oprar  suo  causa  benelilio. 
litui.     Como  è  Irai  i[uel  ihe  suol  la  ragna  tessei-e  . 
cossi  è  beltà  che  in  l'olle  amor  astringese, 
et  poco  vai  senza  \irtute  ogni  essere. 
'■'•'■     Cliif.  Fortuna  con  la  rota  in  man  depingese, 

ma  è  vera  dea  che  lionor  può  semin-e  i>oi'gere. 
Amor  et  la  \\v\ii  di  certo  lingese. 
TV//.     Amor  la  l'ignorante  amando  scorgere, 
e  "1  timido,  animoso:  et  del  contrario  , 
'^"  (|uanto  è  più  occolto,  fa  1'  amante  accorgere. 

Doii.     Ogni  pensiei'o  è  momentaneo  et  vario  : 
sul  quello  di  virtù  tran(iuillo  et  tacito, 
pei'ché  non  teme  mai  crudo  adversario. 
('II.      Fortuna  1"  homo  exalta  ad  suo  ben  placiln. 
'♦■"•  hor  se  racqueta,  et  hor  turliata  ailiiase. 

e  '1  frutto  suo  non  è  mai  leso  o  l'iacito. 
17;/.     Amor  diletta  et  facilmente  tirase 


124.  .V.  /?.  Clif  con  virtù  ognic  gran  hcuc  a.  —  125.  A'.  /,'.  VA  voWrì  slaridu  ai- 
iinui(li>  li.  mai  (i.  — 126.  A'.  R.  Ad  clii  f.  óv  r.:  /,'.  destaso.  — 127.  A'.  /,'.  I)"  all'an- 
no dia  virtù  non  pò  giovai-ele;  R.  jovarle.  —  128.  .V.  R.  faticlia.  —  129-131.  A'.  R. 
I.e  imprese  alte  d'Amor  son  da  lodare.^e.  Chi  .serve  excelsa  donna  |ic">  certo  esseri' 
Che  gindardon  al  fin  non  pò  mancliarele. — 132-34.  A'.  R.  Quale  la  rangnia  voi  so.i 
li'ia  tessere.  La  bella  donna  che  ad  amare  astrengese,  Sensa  viitii  perdendo  el  sen- 
no et  l'essere.  — 135.  A'.  /.'•  in  mano  pengost^  —  136.  A'.  R.  Fortuna  ad  donna  et 
homo  honor  pim  [>.  — 137.  A".  R.  A.  con  v.  do  e  pengese.  —  140.  R.  Quanto  e  pm 
accolto  fa  la  mente  a.  —  141.  A',  perigliosu:  A*,  pericoloso.  — 142.  A',  quillo:  /,'. 
quello. — 143.  A'.  R.  et  suo  e. — 144.  A'.  R-  a  bene  pi. — 145.  K.  /,'.  .se  fa  lieto. — 
146.  N.  R.  Snio  el  suo  frutto  éy  verde,  ogni  altro  cv  f.;  R.  Solo. — 147.  A'.  /,'.  et 
Illune  amando  aspirase. 


I ■-'"».  i.\  cti;  la  quale 
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in  lii'la  \it;i.  (»  voi,  pastoi-,  n-editeiiic 
clic  (lolcoinontP  con  amor  sosiiii-asc. 

Udii,  l'astoi',  clu'  calilanioiitt'  liof  i;ià  voililonit' 
-^pquii-  vii-ti'i  :  vii'tiì  8Ìa  xostro  aiixilio, 
et  con  audatia  in  la  virili  sciinitonio. 

Chir.  l'astor  in  voi  non  sia  niun  Consilio, 
andato  conio  il  cicl  vo  ha  latti  nascei'C, 
h'octiiiia  ve  dà  patria,  ol  i]U('lla  (»xilio. 

\(iii|i'  al  domicilio.   —  lior  sii,  ]ii-ÌL;ata  : 
la  cena  r  apiiacccchiata.  —  Hoc  non  ]ii{i  canti 
clic  de  [la^L^ar  me  \aiilo--io  solo  il  scollo, 
se  i|iiel  caiH'etlo  non  <ov',\  ben  cotto  I 


148.  /,'.  .■  vili. —  15-i.  A',  -ia  \eio  n.  —  153.  /,'.  s.'i|iiircinc.  —  155.  .V.  A',  <■(  (hi\. 
•\ilie.  —  156.  .V.  ViMiaci  (Scii.:  A'cikinÌ)  al  d.,  >ii.  li.;  A',  ^'('lli^■  ;d  iIoiiutìIì,,  mi  b 
—  158.  ,V.   A'.  IVivhé  m'axaiiln  de   ini-^ir   le  m-.:    A',   io   in' a.  —  159.   .V,   cia|iclte. 


irid.    viailTFMK    (St.    riiìctr,,,,'):   clV.    vv.    1  IS,    l.VJ. 
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VI. 


l.MKi.iii.  <:Ari;Ai!i).  a  Ciani  ahhi.  i'astoiìi:  :  si;  I{A(ìiuna  ih-:  <;iisk  NuTAMfK 
K  ni-:  AMoiiK  sr>:(:i:ssi\A.Mi".NTi:. 


Scn-a  la  maiuli-a  quaiulo  il  cicl  iili<cui-asi\  . 
et  ({iiostc  cain'e  col  tuo  armento  inonalp, 
clii''  tu  sai  ben  corno  poi"  boschi  l'iiraso. 

IK'U"  andar  spai-sp,  per  mio  amm-.   raiVeii;ili>. 
elle  a  te  le  lasso,  o  mio  char  <;iaiuiai-io, 
poi  (lematino  al  mio  padron  r-asscnale. 

eh"  io  vado  per  troAar  novo  salario, 
che  r  Iniom  che  serve  a  chi  se  ingeijnia  ]iascei-( 
de  parol  sempre:  è  sfolto  et  temerario. 
ahi.   Tu  me  (ai  per  dolor,  Imelio,  irascere  ; 
tu  parli  cosa  certo  da  r-eprendere 
a  chi  pur  hoijg-i  se  vedesse  nascere. 

.Mal  fa  chi  Thonor  suo  cerca  de  oti'endere, 
mal  la  chi  liiasma  il  giusto:  onde  alti'o  artilio 
le  astringe,  s"  io  te  so  jier  ceimo  intendere. 

Ilor  non  partir,  ascolta  el  mio  Consilio. 
\"i'  ca  lugendo  ogni  servitio  perdese, 
mal  fa  chi  muta  vario  domicilio. 

Chi  tosto  il  premio  vuol,  da  ragion  sjierdese, 
elle  "1  tempo  è  i]iiel  che  premia  il  hon  servitio. 
col  tempo  ogni  campagna  ancor  rinverde>e. 


li.  DUMATiNo:  iloiiiDttina. 
14.  ni.\s\rA.  St.  ha-ima. 
17.   sKRvnio.   >^t.  ftrrrild. 
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Ilor  (luosto  è  (Iclli  s(^i-vi  c-(iniuii  \ì[\o. 
che  un  picciol  servicìol  continuo  notano, 
.senza  extimar  l' inniensso  ])enolitio. 

Et  poi  partiti,  allin  ]>entiti  rotano, 
((ual  jiiliio  a  la  ralognia.  pei*  toi-nai-eno  : 
onde  (le  mal  patéi'  loi-  sul  se  dotano. 

I<;t  COSSI  advien  che  i  (emei'aiii  iuipareiu) 
che,  competendo  con  li  .saggi  domini, 
coi'i-eno  al  mal,  dopo  che  '1  ben  lassai-eno. 

Hoc  si  me  ecidi,  duu(jue,  ojira  la  d'  homini  ; 
non  te  pactii-e  :  et  se  "1  lai-ai.  con  veca 
le  le  pi'ometto  presto  meuiie  nomini. 

Ecco  che  primavera  —  già  ritorna. 
onde  Phebo  le  corna  —  al  tauro  iuliamma. 
si  che  1'  amor  rechiamma  —  il  suo  tributo  : 
Ecco  il  tempo  venuto  —  che  ogni  amante 
convien  e'  hor  pianghe,  hor  cante  —  per  le  piagge. 
per  campagne  selvagge,  —  colli  et  piani. 
Ecco  cresciuti  i  grani  —  Pt  folti  i  prati, 
(love  se  fan  li  aguati  —  ad  villanelle, 
simplici,  grate  et  belle,  —  in  sciuccha  biancha: 
che  ogni  virtù  mi  manca  —  lor  vedendo, 
et  tutto  me  raccendo  —  al  dolce  stato, 
(jni  senterem  quel  grato  —  canto,  ameno 
de  philomena,  pieno  —  di  dolcezza 
(•■  ogn' altra  piva  sprezza  —  et  ogni  tibia. 


:^(i.  cai.oiìma:  cai'iigMa,  cailavi're. 

:'.l  sgg.  Petrarc.a,  I.  sua.  xi.ii:  «  Zi'lini  tcirn.i,  o  "1  bel  tcniini  rimena,  ¥.  i  linri 
e  I'  erbe  ,  sua  dolce  l'amiLilia  ,  I*;  garrir  Progni'  e  |)iangi:'i'  T'ilmnoiia,  V.  [irinuivora 
caiiiliila  !•  \ermiglia.  Ridono  i  Pi-ati.  (> 'I  cicl  si  l'assepoiia:  (;io\o  .s'allegra  di  inii'ai' 
sua  liglia.  L'aria  e  Kacrpia  e  la  terra  e  il'  amor  piena  ;  O.uiii  animai  il'  aiiu>r  si  ri- 
consiglia ». 

:!(i.  HKCHiAMMA  (Si.   /■('rhi/imn):   iTolama  :  è  iiapolet. —  l'uim-ro:  St.  Irihiu-n. 

■1','.  scircciiA  :  veste.  IO  napol.  \i\o  sino  a  [loeo  fa  (mi  si  ilice),  benelié  non  regi- 
sti'alo    nei    \'ocab.    eit.   nell"  Aci:i'ììi'iì:./i   a   \>.  '>{). 
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lk)r  ([Ili  il"  Arcadi;!  et  l.iliia — i  jiastor  coi-rciui. 
por  questo  pai-ti  ahhoiTono  —  Idi-  liili 
e  pmpi-ii  et  dolci  nidi:  -  ci  tu  iiaitiic 
con  si  follo  (Icsii'o  —  alliii  to  vi'iil 
si'  certo  che  non  pòi  —  né  sinici  nionli 
trovar,  nò  siniol  tV>nti.--né  si  ondn-osc 
solvo,  alto  et  dolottoso    -  in  [larlo  alcuna. 
Chi  mutar  voi  fortuna — ot  nova  stanza, 
stando  1)011  con  speranza—  do  aui;niontarso, 
suol  ritrovar  più  scarse  —  suo  \onturo. 
Non  so  vuol  r  liuom  coiiduro,  —  havcndo  il  corl( 
ad  i-ocercar  !"  incorto.    ~  Ilor  se  nn^  cridi, 
ot  so  punto  lo  lidi  —  ad  mio  iiarole, 
lior  fa,   si  conio  sólo  —  il  sai.;-ti'io  faro: 
lasciate  govei-nai-o  —  da  rai;iono: 
che  falsa  opinione  —  et  1' aiipetilo 
conduce  ad  mal  partito  —  l' luiom  di"  è  stolld. 
Ini.    La  verità  che  ninlto  —  sudI   rilucore 
continuamente,  alliu  in"  astrinL;o  a  diriti 
(|uolla  cai^non  di'  a  jiartir  vuolino  indncoro. 

],"  altro  liicr,  sonaiuio  in  mozo  folti  miriti, 
la  mia  sampogna,  una  niinphetta  a]iparseme 
ligiadra,  che  mi  tolsi  sensi  et  spiriti. 

Amor  di"  in  ciò  s"  ado]ii'a,  suhito  arsonio 
el  cor  di  soa  liellozza,  ond'  io  inirandcda, 
corno  un  balen  dinanci  gli  occhi  sparseine. 

Si  eh'  io  vorrei  partii-,  perchè,  corcandola, 
spero  trovarla:  eli"  ogni  immensa  grazia 
con  fatica  s'acquista,  allin  bramandola. 
(ìicit.  Si  Ninpha  ò  quella  clic  tua  vita  stracia, 
li  fati,  Imelio  mio,  gran  ben  ti  vogliono: 
rimanto  dun(iue,  et  me  di  ciò  ringratia. 

Sapii  le  nimplie,  al  caldo,  si  raccogliono. 


su  s-'g.  c:fi'.  A"'/'/'"'''  /"''V'vo/..  XIX:   «  Iiiloriio   ad   u;ia  l);>lhi  i' i-liiara    fonie,  Hi  fre- 
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lutic  in  ([uel  monte,  et  gniule  et  odorilei-e 
ili  (luesto  fonte  poi  bagnar  si  sogliono. 

Et  tanto  son  lor  viste  salutifere, 
che  intorno  intorno  (o  cosa  inextinialiiie  .') 
fan  già  le  rose,  con  le  piante,  bifare. 

Se  dirme  sai  chi  è  lei.  sapii  che  labile 
non  è  la  mia  memoria  in  ricordareme. 
eh"  io  so  di  tutte  il  nome  venerabile. 

lineilo.   Giennaro.  aimé,  che  son  per  disperarem(^: 
non  so  il  suo  nome,  benché  iiitesi  direlo  . 
ma  haverlo  udito  una  sol  volta  pareme. 

l'ero  si  da  tua  bocca  sento  useirelo. 
t"  acerto  che  in  odir[eJlo  —  nominare, 
mei  farà  invocare  —  mconfinente 
Amor  nella  anxia  mente:  —  che  per  lei 
vegliano   i  sensi  mei.  —  O  sol  beato 
nome  che  fu  chiamato -- perchè  io  mora! 
Gien.  Hor  odi.  lineilo:   fora  —  el  nome  d'ella 
(iaiania.  o  Cinthia  bella,  —  over  Lippea. 

"  0  Do  rida  che  dea  —  può  iudicarse. 

lìn.  Oimè,  che  tal  chiamarse  —  io  la  sentivi, 
per  cui  li  sensi  ho  privi — de  me  stesso.' 
Dorida,  oimè,  confesso,  —  è  la  mia  luce, 
che  al  lacrimar  m' induce;  —  et  la  mia  guida. 

'  in  cui  se  ferma  et  tìda  —  ogni  mia  fede. 

O  specchio  ove  si  vede  —  un  chiaro  sole, 
un  campo  de  viole  —  et  bianche  rose, 
dove  Amor  se  nascose  —  per  mio  danno. 
Lasso,  1-ivolto  m'  hanno  —  de  partire 

'  i  pensici-  col  desire  —  de  li'o\arla. 

poi  che  la  sorte  amarla  —  m'  ha  susiicido: 


sclie  erbette  o  di   fiori  adornata Infoino  a  qiudla   I liana  e.<s(M'  \olsf.  V.  iiiidte  Xiii 

fé  intorno  a  sé  raccol^^o  >,. 

S'i.  niFAiii-:  (latin.):  di  due  stagioni. 


.Mlil 


ilei   clic  ne  scili  coiilciihi  —  ci   iii'c  yià  cliai-o. 
Aiulianu).  e  mio  i  icniiai-o,  —  al  monte  tosto: 

clic  nuitato  ho  pi-o])Oslo     -  et  sul  doslilci-o 
la   \  is|a  ilei  colici,   lasso,   rniirciiic; 
clic,    poi  clic  sua    licita   quisli   occhi   \  iilei'O  . 

ile  |iiiiilo  in  limilo  nicn  senio  \  ('iiiccinc. 


VII. 


SiiVKNClo  PA.STliKK  Ali  AltildMCd.  II.  01  ALK  FruEMXI  II,  I.l  l'd  ,  l'EK  l.O 
(JIAl.K  F,1!A  KUHATO,  ES.SKXDo  AL  AaI.I.h  I)K  I>IAX(i;  IL  l'EltSUADE  A  IJK- 
STAKSE  COL  SaTIIIO,  Din  DE  QI  ELL<i  VaLI.ii  :  DICENIiOLI  ES.SEKE  FAI  TOKK 
DE   TI  TTI    iiPTIMI    PASTOIU. 


Chi  fi'  la  ■Al-  SI  staiici)  et  inaiiliiiconico, 
fui^veinlo,  aiiiiè,  sì  macilento  et  palido, 
per  piagge  alpestre,  o  mio  suave  Armonico  ;' 

Chi  te  fa  gir  con  quesso  armento  invalido, 
hor  (piinci.  hor  (juindi,  per  jiaese  aquatico, 
eh"  è  più  nocivo  al  grege  assai  che  valido;^ 

(;h(>.  si  tu  fuggi  alcun  liero  e  selvatico 
lupo,  rapace;  io  te  darrò  Consilio 
in  queste  pai-li,  ove  io  so'  molto  pratico. 
.1/-.     .Misero  me,  che  si  diuturno  exilio 
dato  m'  ha  un  lupo  despiatato,  horrihile, 
ch'io  vado  hor  d'uno  in  altro  domicilio.' 

Volesse  il  del  che  la  mia  vita  llehile 
loco  trovasse  ove  quieto  stessime 
con  questa  poca  gregge  inferma  e  dehilel 
Sa.     Intorno  intorno  qui  montagne  altissime 
sono,  comò  hor  tu  vedi,  et  abondevoli 
de  acque  et  pascoli,  (piiete  et  securissiine. 


IC)  sgg.  (Ionie  si  l'ileva  il;ill;i  luliiii'n,  r|ui  si  descrive  la  bcllissiuia  \'allo  ili  jiia- 
iiii,  ili  IJasilicata.  L.  .Vritinni,  \i\>.  Ili  J-5:  «  Poco  iiiù  avanti  caiuiiiaiulo  oiitiasi  nella 
Vallo  (li  Diano,  lalini'iite  licita  ila  Diano  Castello  quivi  posta.  KU'é  detta  Valle  di  ligiira 
molto  simile  ad  una  baivlielta  ilie  nrl  |n-ineiiiio  e  line  è  stretta,  e  nel  mezo  larga. 
Misurasi  jier  lunj;liezza  L'D  nii.niia,  e  per  larghezza  i.  Et  tanto  ò  bella,  fertile  e  prodii- 
cevole  di  i;iaiio  ,  che  se  imi)  annoverare  fra  li  belli    e   fertili  luoghi  di  questa  Re- 
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I.e  l'alilo  1(11-  so"  aiiiono  et  dclotlcvoli 
por  le  Ibntan  siir;^Piiti:  ot  de  odoi-ileri 
lior  seini)ro  cinti,  et  de  herbe  ainhor  piacevoli. 

Da  questi  pian,  si  fertili  et  fVuttiloi-i, 
scacciati  ha  mi  gran  gargàr,  saggio  el  nuinilico, 
lupi,  orsi,  draghi  et  animai  pestiferi. 
Al-.     Udendo  il  tuo  parlar,  mio  cor  letilico, 
Soventio  mio,  et  pei-chè  bramo  iotenderi' 
molto  più  anchor,  nel  ragionar  me  amidilico. 

De.  non  te  annoi  assai  parol  dispendere 
del  sito  ameno  et  del  gargàr  magnanimo, 
che  "1  delettoso  dir  mai  non  pò  odendere. 
So.  Io  so  che  ragionando  più  te  inanimo 
fermarte  qui  :  hor  (pii  lo  antiquo  oracido 
fu  de  Diana,  dea  del  [indico  animo. 

VA  (lui  se  vede  il   lonte.  ove  il  miraculo 


gione  et  eliandio  fra  le  vaghe  et  fei'tili  del  Regno.  Sono  i  colli  elie  la  eii-eundarii> 
tutti  piacevoli  e  fi-nltiferi.  Lungo  questi  colli  se  scopriuo  iu  tal  maniera  le  contra- 
<l<"  e  castella  ben  liabitate,  che  più  tosto  una  continovata  Contrada,  che  diverse  lui- 
liilationi.  A  man  destra  dell'  entrata  di  essa,  vedese  quel  stagno  o  sia  palude  (cosi 
nominata  dagli  habitatori  del  paese)  ».  V.  anche  (ìii'stixiam,  Dizimì.  IV,  :.^()8  sgg. 
Poiché  la  Valle  di  Diano  è  poco  lontana  da  Capaccio,  e  conte  di  questa  città  era. 
(piando  il  I).  .T.  scriveva,  (tuj;lielmo  Sanseverino  ,  uno  dei  pari  che  giudicarono  il 
De  Petruciis  ed  il  Coppola:  a  me  sembra  molto  piobabile  che  sia  proprio  lui  ([nel 
(Iran  gargàr,  di  cui  si  fanno  magnitiche  lodi  nei   vv.  '22  sgg.,  4V>  sgg. 

23.  GARGÀR  :  evidentemente  dal  lat.  (jn'gfn-im:  pastore.  K  adoiierato  s[iesso  dal 
nostro. 

2.J.   rAKl.AR:  St.  palar. 

'•\2-?>'ì  i.o  ANT.  ORAcrr.o....  UE  Diana.  Di  (picsla  leggenda,  nata  certaniento  dalla  somi- 
tclianza  del  nome  della  valle  con  quello  della  dea,  non  palla  L.  .Mberti  (v.  la  /;.  ai 
vv.  16  sgg.).  h'oracido  dev'essere  quella  «  spebmca  dalla  natura  fatta  sotto  lo  alto  e 
sassoso  monte,  trenta  piedi  alta  e  ciinpianta  larga,  nel  cui  me/.o  vi  r  uno  scol;1ìo,  so- 
lira  lo  quale  ò  un  aliare  posto  airarcangelc  San  Michele  c(Uisagrato,  ove  alcuna  volta 
se  dice  la  messa  ».  (L.  Ai.uerti,  p.   DW).  Cl'r.  Mctaui.  Ili,   l-j^  sgg. 

:>1  sgg.  II.  FONTE  ecc.  L.  Ai.MERTi,  p.   IfW:   «  Da  ogni  lato  di  detto  altaic  (v.   li 
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socciese  ad  Atthooii,  che  soi  lamelici 
cani  a  Uni  loro  assai  contrario  obstacnlo. 

Xon  nascon  qni,  tra  1"  erbe,  urticlio  o  Celili 
che  olfemlan  nostre  capi'e  :  ma  si  pasteno 
de  (-itosi  llorenti  et   de  verdi  elici. 

Tra   nostre  pt-eiiLie  (ini  non  pnote  il  lascino, 
el   ]ier  1'  assjdno  uni\ersal  conculiito 
deiili  niontuni,  agniel  continuo  nascino. 

Kt  i|ni.  prostrati  in  tem-a  sopra  il  cubito, 
i  pastor  ([uieti  in  ol;iiì  tempo  iaceno, 
né  lenion  lupo  mai  violento  et  subito. 

(Jui  de  oi.;ni  lenipo  le  campagne  piaceno 
doridi  el  \erde.  et  sempre  liete  rideno, 
i|ui  sempre  i  veuli  rabiosi  taceno. 

Old  li  paslor  per  torto  mai  non  strideno, 
et  d"  inclite  virtù,  jier  ben  trattarene, 
mai  da  ijuil  gran  garbar  non  si  divideno. 

Sapii  che  d"  oi.;'ni  jiarle  invidiarene 
sentemo,  da  chi  intende  el  nostro  vivere, 
et  lui  con  lanlo  sludio  et  cura  amarene. 

Qui  non  se  \ede  mai  da  lui  pi-oscrivere 
alma  i-ayion,  et  sempre  con  giu.stitia 
leggi  observande  et  degne  sòl  perscrivere. 

Miser  colini  che  punto  de  malitia 
r  inducesse  ad  furar  de  lane  gliomari, 
che  giusta  pena  havria  de  sua  neijuilia. 


'/.  ;d  \  v.  :!','-:'>;j)  veggonse  le  cldai'  accp.'t'e  con-oi'e  .  lai  clic  ^i  par  iiiluriio  un  lago: 
|iu\i  M'iiti'si  un  i;i-aii  rimbombo  fallo  dalfaripia  iieiroulrala  olii>  fa  nel  profalo  la- 
iliollo  iniiiiiigvndo  ni.''  sassi  ». 

'.'>').   socciKSK  (napol.):   successe. 

:!S.    MA.   SI.   )nh<i. 

III.  KAsciNo.  Are.  ini.  ■J.'),  '.»'.);  «.Vi  loro  agnelli  ,:;ia  non  noce  il  fascino»;  «  Kl  so 
lilogna  conio  agtnel  da  lascino»;  ed  a  p.  Il:  «Knarda  i  [ein-ri  a;j,Midii  did  fascino 
le   malvagi   occhi   de   invidiosi  ». 

">'.'.   lir.ioMAHi   (napol.):  ;^dniil(di. 


-    II:!    - 

(JiialiiMclio  ili'inibassc  ai'itli'i  ci  Noiiiari. 
(1  i-a^li'i,  0  stivo,  o  pòri,  o  pelli,  o  zaini, 
^libila   iii()i-li'  iioirjlai'ia  su   l'uiiiaii. 

(Idiircilc  il  Liran  ,t;ai'.u;u-  clii'  i   capili  ci  daini. 
MMixa  tiiiioc  ili  iuiii,  (pii  slai-  possane. 
Liiunti  co'   i   llioi-i.   [iccoi-cllc  l'I   l'aiiii. 

(Jiii   i    IìmIìmIiì  in   lai  dolcezza  aci-ossano. 
clic   iio-li-c  liacclic  volciilici-   li    i-oilcno. 
ci   pei-  li  scpi  anchtn-  le  moi-c  in,L:i'o>saiio. 

l'!!    pei-   le  ,i.;i-i)lte  scnip|-c   i    pasloc  (uleno 
caiilai-  colonilii.  ci  alici  ancel  che  i-cinleiio 
iii-ali(>  a  colini.  ]iec  cui   l'elici  i.;i)ileuii. 

I»é.   si  tu  \  iili  quanti)  liele  s|)en(lenu 
le  iiiniplie.i  doni,  el  quanti   rami  scaldano 
ihc^li  ai-lior.   che  de  poma  candii  pendemi  I 

l-;t  i[ual  le  pastorel  coglior  se  vantano 
le  s]iinose  castagne,  et  ([iial  se  mondano, 
et  qual  iiioioso  jH'i'  le  traile  cantano. 

■■;t  quando  advien  (die  li  iiionlon  se  tondano 
vicino  al  rio,  et  conio  lieti  <;iost l'ano, 
c|   conio  a   r  acipie,    nello  orlar,   se  alloiidanu. 

l-;i   cumo  quisti  pian  jiitti  se  inoslraiio 


111.  .!/•'•.,  iqi.  Kl'.l-lfl:  «0  fpianti  intorno  a  queste  selve  nonieri  l'astori  in  \i<t.i 
inoli,  clic  tiirti   turano  Rastri,  zappe,  sanipognie,  aratri  et  vomeri  I  ». 

l'C',  srni-::  manici  d'aratri.  .l/-r.,  p.  208:  «E  cangiar  rastri.  sti\o,  arati-i  e  .-a- 
iiili  ».  —  rrui:   Insidie   pastorali.   .1/v.,   p,   201:   «E  depose  qui    la   pera,  il  manto  e  "1 

li:!.    nM AHI  :    nliieri. 
•  l'.i.   si:ri:   .1/v.,   p.   217. 
71.  sc.wrANo  (iKipol.):  Mliiantaiio. 
77.   r.r   M'Inosi-;  castagne:  ctV.   Prosa,   p.   (12. 

7'.i  s-ii-.   Are,  pp.    iD-il:   «Vedi  quello  che '1  rio  varcaiiilo  passano,  N'eili   ipici  din. 
iioiitoii,  elle 'iisienìi  correno,  (^oine  in  mi  tempo  per  urtar  si  ahassano  ». 
S2.   ririi:  dipinti   (iiaiiol.  itilliirc:  dipinfrere). 
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do   l'irrlii  et   liei    lidrclli,   a    1' (M|\iiiii)ti(i, 
i|iiaiiil()  ail  amar  più  ,l:IÌ  animai   >(.'  mosli-aiio. 

\('i-^ai-ai  s('iii]ii-('  in  fluire  ci  ])i'l  nc^^dtio. 
con  cxci-cilio  amcmi  ci    dclcllaliilc. 
Imi'  i-Dii   le  niniiilie  el    Imi-  cen   varie  solie. 

Ma    |iei-<-lie   |iarnie  de   \idci-le   inslahile, 
ci    di   sospelli   el   de   pensici'  si   ui'a\iilo. 
ad  slanliar  ipii,   Icnie.   nen  sei  stabile. 

l'ar  clic  Olii   nn'e    parili,   come   liuoin    che    paxii 
asc(dla  alipianlo  e|   pensa.  e|   pei-  ]iarlii-csc 
lieii   r  mio  ci   r  altro  pie  disposto  et  avido. 

■|'iitt(i   lo  cUctto  del    mio  COI-  apriresc 
non   lice  scmpi-e.  end'  io  ipii   io  ^ilenlio. 
et  sappii  aitili  clic  è  iiil'amia  ad   liuom   pcnlii'csc 
Ar.      A    prendei"  tuo  Consilio,   o   tieni  So\(Miti<i. 
soli   pi-cslo.  et  addolcii-  mille  anni   pai-eme. 
in  i|iicste  parti,   il   mio  cedalo  assentili. 

.\la  se  "I   liinore  anctioi-'noii  pò  lasciai-eme. 
non   le   mcrc\  i.Liliar,  clic  la   mia   in,L;iiii-ia 
tai-mc  non   jió  si  tosto  assecni-ai-eme. 

(!lie  "I   Inpii  che  me  scaccia  in  si  ^ii-an   l'ni-ia. 
dati   m'  h'  a   'ssalti  tal.  di'  io  scni[)re  leniolo. 
si  clic  d"  o;..;iii  \aloi-  [iato  jicniii-ia. 

'iinsta  caiiion  me  iiionc  ad  esser  li-emolo. 
che  ho  perso  senza   culpa   il  mio  i-ampo  utile, 
eh"  assidiianientf  lo  l'opeto  et  yoniolo. 

.Ma   percliè  è  "1  lun,u-o  dii-  molesto  o  l'utile, 
concludo  che  haliitai-  qui  me  deliliero. 
che.   ad   te  i^iocoiido.   ad    me   non   Ila   disutile. 

(Jui   depulii   mia   stanza,   e  ipii   me   lihero 
d'  OLini  ihihio  pensici-,  che  ipii  il  mio  senio 
sjiero  de  l'ar  secur.  quieto  et    liliero. 


SI.   l'ic  Ili  MICA,   II,  son.   xr.ii:   «Ogni  uniiiiid  il'iini;!!'  si  riconsig-liu  ». 
'.iS-'.|i.>.    j'i;rn.\iii.:.\,   I.  ci.x  :   «...ed   addolcii-   r:is>enziu  ». 


l-:t  lu'ctid  r  alma  l'ala  e  '1  sac-i-n 
.•I  tulli  i  ilii  ili  iiiisriii  al  licii  iiud 
l'I   i;iiiiili  ili   una,   i-on  lor  ilcxli'o  in 


UliMiilani 
ionio, 


ila'  lupi  il  i:rt'a-L;i(>,  ci  me  ilal  mal  ililomlfiio. 


llTi.    i-ni-:tai.   SI.  yy/v.yo  •Ar. —  i.',\i,M\    l'Ai, A.  Alleili' rij-.i  iii'ir.  I/'-.  |i.  li'.V.  hi 
■;;•.   scili.    «  l:i    lii^ta    li'^la   ili    l'.ili"^,    \  l'ni'raiiila    Uc.-i   iht"  paslnri  >>, 


—  no 


vili. 


•  i;nl.KNl)Io  r.iiX  SII,1:Mii.  IV\ST(i1;1,  a  lilAM  AKIii.  ItriiATii,  ANI  NCIA  KSSKl; 
•JnliNATii  HA  [,i  iMHAKiHA  li.  IMCA  DE  CaI.AUKIA.  ri'.IÌSECi  iTi  Htl-:  Hi;'  !.A1)1!1, 
uNIil':    IN    SIA    l.uDA    CANTANO.    l'UONnsTirANIio    I.A     SKC.IKITÀ     I-;    A  I.I.K.inil  A 

tik"  l'Asruui. 

(■.ni.i:Ni)i(>  : 

iMìvc  110  vai?  Aspetta,  amico  ainabilo: 

odi  una  nova,  et  vo^lione  un  grosso  aino 

liei-  bevei-asiiii".   s"  ella  ila  accettaliiie. 
(iid.     l'no  aino?  Io  te  dan-i'i  ili  certo  un  daino 

ch'io  pcesi  hiei-siei-a.  et  s'ella  e  tal  che  iiiaccìaiui. 

dan-ulc  aiulioi-  el  mio  lia^one  e  '1  zaino. 
f(i.     Se  non  fé  caca,  subito  discacciami. 

et  iiec  busciacdo  tieumi,  ma  pria  voyliemi 

basciar  per  alleycia.  Koc  vieni,  abcaciami  : 
'"      (!i(i.     In  continente,  boi-  su,  da  dubio  sciogliemi, 

clie  '1  cor  se  stcuy;^e  el   d'  lioca  in  boca  scemolo 

pei-  ,m-an  desii-e:  hoc  su.  da  pena  toyliejni. 
Cu.      \\    clia  nud  dai. 
a.  Ad  le. 

e.  Tocnato  è  Temolo 

d'oLiui    \  ili  l'i. 
(1.  ili'   vei-o? 

('.  l'iuli  ('  cectissimo. 

!■:  IH'/  r,„l.  ,1(11,1,1.,  li:  n  '■-/.'/  ,-.  .1,1  i:i,,l,,:  «  (iicnnard  v[  CuIcihIÌci  ••  r  pn^li/l,,  : 
«  |i.  .1.  OL;'K>_;:a  \  ij  »  (ciV.  Sciikhimh  ,  ji|i.  :!;!!-:!:!  1).  —  2.  'iia  ,  vd^iiondc.  —  5.  |ii-Ìm' . 
piitczaiue.  —  7.  doscaczanic  (Sch..-  di"<l',ii  zaiinM.  —  10.  Sciito  clic  "1  siiirito  ormai  dal 
corpo  .sciogiienie. —  11.  VX  più  clic 'I  cor  [ice  ^;i"iii  disirc  se. — 12.  I>"a\ciia  iu- 
te.-a.  — 13.   Vy  (Scii.:  Iiy).  — 14.   Mri    laii-J:  .V-  di'  de  \. 

ivf.   ro'M.icMi.  St.  iiiij/i'u'i. 
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e.  Se   '1  sa  (Ili   ne  ^la   li-ciiuiln  ! 

(Un.     Coloiulio  min.  si  atlabilo  et  (liilcissinio. 
sodi  (|ui  iiuHK.  (M   lassa  il  ììi-(>;u)ì('  pascoi-c, 
elio  "1  for  iniii  mesto  hai  l'alto  hor  l;ì:ì  IctissinioI 
Cd.     Tu  vodcrai.  «iionnaro,  iii\aiu)  ii-ascere. 
-'"  |ier  non  posser  le  niandi-e  i  lupi  oH'endero. 

et   li  caiiretti  aiulior  mvìu-ì  na>cei-e. 
Iii((.     l'acciaio  et  ciel,  i-lie  li   iiossiaiiio  \eiider<' 
senza  esserne  più  tolti  :  eh'  io  sono  a\iilo 
d'  liavei-  monela  alcuna  ormai  ila  speiiilei-c. 
Co.     Ki;li  è  venuto  et   teinpo,   che  "I  ciel  i;ravi(lo 
convien  che  partncisca.  el   to::lia   1'  ess(>i-e 
ad  chi  |iei-  bosclìi  Grulli  pastor  l'a  pavido. 
ahi.     Dlié.  dio  eh"  nn  irionio  possa  lieto  tessere 
le  mie  liscelle  :  et  le  mie  caiu-e  niiiiiii'ere  I 
■'"  Seri'à  mai  ipiesto  ^  temo  won  j mote  essere  ; 

Cn.      llor  tace,  che  vedrai  heii  tosto  Liiiuii^cre 
ad  \oto  il  tuo  tlesire,  et   jier  le  pratora 
non  lia  più  V  an^nie  ascoso,   intento  ad  piiniiere. 
din.     Tacer  non  voglio,  anzi  mia  voglia  satora 
■-'  cantiamo  alquanto  per  sua  eterna  i;loria. 

et  per  dolor  de  chi  ne  dà  di  lator.a. 
Co.     (Questo  me  è  cliar;   comincia   In   1"  isloria. 
eh"  io  seipùr  sappia  con  mia   rauca   celerà, 
eh'  io  cantaro  per  sua  inmortai  memoria. 

15.  ci  s.  e.  mio. —  16.  De  C.  m.  caio  e  il.  — 18.  ;ii  -i;i  I'.  I.  —19.  vciIimÌ.  — 21 
«•r:i[)cni. — 22.  '1  possnmo. — 23.  Che  tolti  non  no  siano,  ch'io  \\\\i  (Scii.:  anui.) — 25 
[^li  ó. — 28.  sociu-  t. — 29.  fostìielle:  crapp  nioni;-oro. — 30.  corto  inni  pò  o.  —  31.  b.  latti 
L;ioiij;-ero.  —  Z2.  pratura. — 33.  L'anfi-niello  el  Iii|jo  in  \x\-.\.n  |iaro  ra;xionf;oi'o. — 34.  aiic/, 
to  prego  satura.  —  35.  Mia  brama:  dò  cantanio  or  por  sua  <j.\.  —  36.  V.{  \h'v  piii  d 
ulia  a  ohi  mie  da  latiira  {manca  il  ilo).  —  37.  i-J  o;o-o:  or  In  cOnionrza  i-l. — 38, 
Clio  s.  —  39.  so  pur  l'aviMi  in   m. 

1,").  Nella  stampa  la  .seconda  sigla  ó  C. 

Ili.  l'or   Ciifi'iifìio,  V.   Vlnlriid.,  p.   ;!.">. 

■J'i.  riscEi.i.K:  cestelle  di   vimini   (.Irr-..   |ip.   ('ji'i.    IS'.'.). 

:!•.'.  [.K.   St.   la. 
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(irAMAitii)  r(tiiie/)zn  il  i-atilo: 

■"'  S;i|i('r  voi-i-ci  se  '1  (lid  ile  la  teiv.a  clhoi-a 

loiivciloià  jiiù  oi-iiiai  li  pelli  in  cinere, 
secondo  ta  sua  usanza  anticha  et  vetora. 
<'o.     Sreudei'à   certo   il   liei   liijliol  de   A'euere 
ad  inliamai-  li  coi-  gelati  et  lì-igidi, 
■'•■'  oiid'  io  incordo  o.uniun  che  1"  ame  et  venere. 

din.     ]»uii(|ue,  coiivieii  che  sui  diletti  i-ii;idi 
ouuiuM  perseijua.  Tdendo  ciò,  me  inanimo, 
henclié  sia  causa  amof  de  pensier  bigidi. 
Cd.     (;on\  ien,  jierchè  tornato  è  "1  dio  maiinanimo 
•'•"  e'  oiiiii  [tasloi-  pacilica  et  concilia, 

in  cui  l'egna  |)ietà,  yiustitia  et  aninu). 
(liii.     l''acciase,  dunque,  hormai  nova  vigilia, 
poi  che  la  lesta  si  prepara,  et  canteno 
colior  che  "I  lanciollin  cieco  Consilia. 
Co.     Le  Ximphe  anchora  et  li   animai  se  vaiiteno 
d"  esser  giocondi,  et  ogni  piaggia  ridere 
se  veggia  :  et  1'  herbe  e  i  (lor  la  terra  amanteno. 
<iii(.     Dimostin  el  ciel  ogni  benigno  sidere, 
et  jierano  le  tristi,  anìare  nottole, 

41.  Vederi!  iiiMÌ  ]iiiiii:i  (Scu.:  iirin)  che  l'isolva  in  ceuuei'C. —  42.  l-':u-  ycv  le  sel\c 
la  sua  nsaac/.n  v. —  44.  li  i-oi'  ile"  poeti  IV. —  46.  Doiielia;  eli'y  sui  d. — 47.  Seipiu  tilt- 
t'iuuo  et  eiaseliuu  lieto  exaiiimo. — Se  mostre  tolto  fuori  i  iiienser  b.  (ScH.:  vigidi). — 
49.  Se  ben  par  eh"  ej  lei  nato  il  il.  ni.  —  50.  I>a  porre  in  pace  la  cainpaugnia  Emi- 
lia.—  51.  sul  r.  oiiiiie  liii'tee/.a  et  a.  —  52.  aibineha  ;  dolce  v.  —  55.  avanteno.  —  58. 
Il' p;u  fulgente  s  —  59.    le    t.  nseiiiv  nottole. 


10  sgg.  .1/e.,  |i.   1;',:  «  I/arelio  ripiglia   il  fanciollin  di  Venere,  (Ihe  de  t'erir  non 
mai  stanco  o  saeio  De  far  delle  niedolle  arida  cenere  ». 
10.   I,a    ndiriea  è  agj^nnnta   negli    Errari  ih:  la  .s/zinijui. 
fj.   .l/-e.,   ]).    l{\^:   o  ()   pnra   feil(\   o  ilolze   usanza   velerai  ». 
|:l.   .l/v.,'p.    107:    «Il   fuoco  e   Farco  del   fìgliiiol   di    Venere». 
r)S  s--g.   l'f  slesse  rime   riunite   nell'.Irr.,   pp.   1:!.|  I    [fraffii/i;  i/m/fuìc  .  ,io'/<ifr) 


—    11!)   - 

l'I   fili  ilal  iu»lro  dio  ii('>  \iil  dividcM-c. 
Cd.     l';si-ano  ruoi-  da  soltoraiicc  i^n'ollolc 

i   pastor  mosti  :  et  lioti  a  i  monti   fcdaim. 

caiilaiido  (lidri  ci   amiM'iisi'  IVulIdlc. 
<!i<i.     l'i'ivi  do  iirampe  ci  ilei  |i:idci-,  '-e  vedami 

coUor  clic  "1  nostro  l'an  scniiu-c  disamano. 

et   nosti-c  mandi-o  OLinlioi-  di^lainio  ci    ]ii-cdan 
Ci).     Ci'csca   r  ai-mcnlo  di  l'olloi-  die  rliiainano 

il   nosti'o  l''aimo  el    non  ollcnda   il   l'ascino 

ad  ([uei,  clic  (|ni  \('dci-lo  scni|ii-c  hcamano. 
dia.     Questo  è  colini,  che  i   lupi   caco  pascino 

senza  temerlo,   onde,   per  doLilia  et   raliia. 

sompro  ululando  erratichi  se  ii-ascino. 
Ci).      Questo  (li  Turchi  la  molesta  scalila 

d"  llroido   tolse,  in   lor  pcrpehia   inuiiii-ia, 

eli'  o,l;-.uì  coua  icii  eh"  oLiniin   lelilia    n'  liahia. 
Cìii.     Alici  è  colini   il  ipial   vinse   in   I-;irnria 

noi  Pojifiio  Imiiorial  1'  armalo  olisl.n-tilo. 

senza  tomor  la  sua  mirabil  furia. 


61.  K.  Iiillc  f.  roliilii'dse  ii. — 62.  ;i!  iiiuiitc  ricdaiic  —  64.  il(  I  j:i-:iin|ic.  —  65.  (  1. 
.-."  aliscnti  l'in  iiiirari'  li. — Ijli.  ]):i  imi  ipiid  l-'aiiilc  scn>a  il  i[ii:il  ili'|i|-('ilanii. — 67. 
i^-li  aniifiiti  de  ipiillorn.  —  68.  Il  ti'iiini|iliii  et  unii  Tu. —  69.  \<\  ipiilli  chi  ve- 
<ler  lilice  ramali. I.  —  70.  Qiii-tcp  ci. — 71.  e.  la  loro  arraliia.  —  72.  Maiiclia  et 
convicii  che  lor  forc/e  s'  ajiasciiio.  —  73.  (^Iiicslo  cy  colini  <-lic  i  lupi  da  Massa- 
Ma. —  74.  Scaccio  che  1"  aviaii  l'alta  lai.  —  75.  Ciro^ic  chi  "I  sa  par  che  piatale 
li'  a.  —  78.    possente  I'. 


li:.'.   Ari-.,  ]i.    I:J:    «  .\il   cantar   ver.^i   si   liyiadri   et    iVocliilc  ». 

7l'  sg-;,^  L'iiiiiiresa  d'Otranto  {If)-if)ìfo:  llSll-81)  fu  cantata  da  (ulti  i  riiiiatotji  della 
corte  aragonese  o  spocialmeiite  dal  (Ihariteo  (cl'r.  la  mia  L/fì-oiì.  allo  /,'/,/, e  di  (picsful- 
tiino,  I,  cxxx-xxxi):  e  cosi  dal  Bo.iardo,  nell'eglog^a  II  e  IX  (l'Di'sir,  citi/.  \'eiitiiri. 
Modena,  1820,  pp.  80,  123)  e  da  altri  poeti  dellTtalia  supcriore. 

75.  IN  Etruri.v  ecc.  K  noto  c]:e.  nel  1|7S,  Sisto  lA' ,  por  ruccisioiic  didf  arcixe- 
scovo  Salviati  che  avea  pre.so  parte  alla  eoiij;'iura  de'Pazzi,  seonninico  Lorenzo  dei 
Medici,  0,  unilosi  a  Ferrante  I  ed  a  Siena  ,  mosse  iriierra  a  Firenze.  Nella  priiiia- 
\cra   del   7'.',   ima  delle  due  colonne  idie    i     tìoreiiliiii   aM'xaii    mandalo  contro   i    ne- 
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Co.     Alici  t'  (le  hi  iuUiir;i  un  voi-  miracolo, 
^-'i  et,  benché  viva,  è  (le_;jiio  d'  adorarese, 

si  corno  in  I>el|iho  V  aioUineo  oraculo. 
Hill.     V/Aì  è,  più  eli"  alleo.  dcLiiio  alliii  de  oi-narcse 
la  iVoiitc  illii-li-a  del  feuiizzuto  iavu-o, 
et   divo,  jiiii  eh'  o,l:ii'  alleo,  aiichoe  chiainai-ese. 
Cd.     K.Lili  è  eullui  i-lie  seiniii'e  ae.uenlo  et   anco 
con  lai-Liità  dis|ieiide  a  sol  heuivoli, 
che  liavei-  lieiii\  iiliMitia  è  .ticaii  thesaueo. 
Sili'tu'o.     Io  ve;jyo,  (Min.',   \ai-eai'  (iiielli  ampii  rivoli 

miei  lliori  et   haeehe,  et   tanto  dir  m"  à  li'aeiio. 
'■"'  \\r\i,  si   tu  \oi,   non  |iiii.   si   luiiyi.  hivoli. 

C'i.     A  dio.  ]i!>i  che  costui  \o\  che  hor  sia   tacito  ; 
che  un"  altra  \olta  ho  loco  d"  alIi'ontareini\ 
et  caiitaremo.  ad  nostro  hene  placito, 
"^  de  quel,  per  cui  soii  certo  i-istorareme. 

79.  A.  l'j  rdlliii  elio  fa  (piiil  vdj  ni. —  80.  l)eiij;-no  per  sapiencia  da  a. — 81.  (Jiuil 
d"  ^pcilliiie  ci  sacro  e  vero  ci.  ^82.  Ili' ci,  d.  inj^noi'landai'ese.  —  83.  Il  iVoiito  illu- 
stre.—  84.  K  divo  (Scai.:  di^i-iie)  [mìi  die  ali-iiiio  altro  eh. — 85.  IH'ri  epici  siilo  e"  o- 
^■uie  -i-an  lliesani'o. — 86.  Ti'r  nulla  eNtinia  verso  s.  h. — 87.  IJnal  ama  e  (irci^-ia 
]ier  socnro  restauro.  —  88.  lìi''  l)e',  io  \e,L;ii)  et  so  che  mai  piii  ai'ii\eli.  —  89.  badie. 
(Scii.  :  vaclie)  ;  Et  (Sini.:  en).  in"  à  fraoido  (Scii.:  m' afracido).  —  90.  Xè  se  tu  vni, 
si  loniilii  vivoli  (ScH.:  rivoli).  —  91.  eh"  io  stea  t.  —  94.  De  lui.  sul  spero  ancor  iv- 
lareine. 


mici,  ciuuaiidata  ila  Carlo  di  .Alonlone,  \  ilise  le  truppe  [lontilìcie:  l'altra,  indeliolita 
per  il  malcontento  sorto  fra  i  capi,  e  per  la  ritirata  di  uno  di  essi  il  duca  di  Fer- 
rara), assalita  dal  duca  di  Calaliria.  fu  iiies-a  in  precipitosa  fuga.  «  Kiemiiié  (piesla 
l'otl.i  i  soldati  del  re  di  preda,  ed  i  liiir<Mitini  ili  spavento  »  CM acuì anki.i.i,  y.v/. /»V/r., 
N'IIl).  Onesta  vittoria  fu  cantata,  ti-.i  i:li  altri,  dal  Iìoiahoo  nell'e-l.  IX  (/'oc.v/c,  ediz. 
i-it.,  |i.  j-J:.'):  «'Testimonio  lia  l'Arno,  e  l'alto  dmdo  Ch'a  1'oki;'Ìo  Imperiai  Toscana 
venie:  I.à  tanti  ^--ni  ab'oatterà  Ini  solo.  Non  lia  riparo  a  1'  animo-a  mente  Ine- 
>piiL;iialiil  Colle:  e  ogni  alt!-o  loco  Sempre  di  contraslai-Lili  alfin  si  iienle  »  :  e  .lai 
Cai.kota  (Eijloijn  cit.  a  p.  :.'7  dell';, //rm/.)  die  v'avea  preso  parte:  «  K  noi  possendo 
.driin  odo  retenei'e,  Toscana  el  vinse,  e '1  .Monte  de  l'Imperio  Spu-iio  per  forza  et 
Moli  per  gioco  0  venere  ». 

S<.i.  nniii.i:   vedoli  (cfr.  le    \'a,-iihili).   X.dl'odieriio  vernac.  si  direbbe  riroU. 


\-lì 


IX. 


«tSNdll.A  .    i:ilK    l'Ki;    i:4(XTI!AI!H)   DICK    Al.KONSo  .    imNA     SI'KKANZA   A    lilKN- 

\Ai;<i  l'AsniKi;.  ii,  qi-au:.  persegiìto  iia"i.i  it.  s'i:  i;iimtt<i  k  \  i\k  ia- 
ciTo  IN  I  NA  \  ai.i.k.  I)K  kaiji.u  i:i;i>ati;iai;i-:  i:  uithkn ai.'I.h  ai.  ri;i.M<>  m  h 

sul. ITU    CANTii    i.nS    Ci  iM'iDITÀ    E    I.KTICIA. 


Cile  fai  qui.  ilimitii'.   in  i|iiosto  valloii  vis-'iilo. 
liioniiaro,  ahsciitc  ila  tue  iiiandro  votcrc, 
(H-ioso,  mesto,  somnolento  et  friji-iilo? 

Non  sento  il  siioii  delle  tue  aiiliclie  ce(ei-e. 
veggio  Ja  musa  tua  star  solilaria. 
senza  più  lande  et  i)iii  lama  i-eiieteie. 

Veggio  tua  vita  anchor  diversa  et  varia 
de  (|uel  che  un  tempo  fu:  pei-cliè  letitia 
parnic  che  -^ia  Ina  puliiira  adversaria. 

Dimme  la  causa,  liorsù,  de  tua  fristilia  : 
dillo,  (TÌeiinaro  mio.  ad  chi  pò  darete 
Ibrse  rimedio  de  fuggir  mestitia. 

eh"  io  son  venuto  sul  i)er  ascolta  rete. 
(j'icii.  O  chi  tu  sei  che  "1  iiiii)  longo  silentio 

dii-rumper  cei'chi,  et  dar  piii  doglia  a  1"  animo, 
«he  sol  se  pasce,  oimè,  d"  amaro  assentio. 

l'arme  in  la  vista  un  gran  ]iastor  magiiaiiiinu 
però  te  jiiaccia  non  donarme  tedio: 
fortuna  voi  che  io  sia  si  pusillanimo! 

Uai'o  porrà  giamai  trovar  rimedio 
chi  dal  pianeta  suo  fatto  è  culpahile. 
da  cui  riceve  ogiihor-  diverso  assedio. 


1.   Nel  <i)n.  .\I,\"I  indirizzato  ad  Alfonso,  il  1»e  .Iknxako  lo  ••iiinniat.i   «  Merc'iiri 
:ii|iiiln.  Apollo  o  Marte»  {Canzonieii',  ]>.  211). 
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Ma  iliinnie,  che  tu  sei  cotanto  aHal)ile. 
che  ]iietà  yirendi  d'  un  che  mai  sei'vitio 
non  ti  le",  penso,  in  ([uesta  vita  instabile: 
>e  semine  il  cicl  te  sia  dexlfo  et  jìi-oiiitio. 
Osiinflii.  Natura,  amor,  bontà,  misericordia 
siienudii  la  voLiiia  mia.   che  allor  Ila  satia. 
i|iiaudn  liarai  teco  e  col   piacer  concordia. 
*"  i>iid"ii)  saper  vorrei  pur  chi  te  sti-atia. 

I)ercl\è  venuto  io  st)n  a  dai-  1"  auxijid 
ad  (ili  sostene  ad  toi1o  contumatia. 

iMmme  hi  causa  del  tuo  iongo  exilio, 
cir  io  son  (juel  gran  vicai'io  al  regno  sicolo 
'•'  da  chi  poi  riportar  saldo  Consilio, 

et  con  favor  giovahile  adminic(do. 
tHriDìnrn.  Tu  sei  Osnolla.  el  bon  garuiàr  soUicitu. 
sotti)  del  ([ual  le  pecorelle  abondano. 
ihe  non  consenti  inlicito  per  licito. 
*"  Sei.   ilunipie.   tu  colini,   per  cui  cercuadauu 

seiur  li  armenti  le  montaLiiic  altissime, 
per  «ni  convien  che  i  lupi  se  contundano. 

1»  bon  Liaryàr,  le  tue  jiai'cd  santissime 
nio\(iii  la   lingua  mia  timida  a  diriti. 
■•■''•  conio  lini  mie  sampogne  son  rancissime. 

.Ma  temo,  mentre  ciò  vorrò  chiaririti. 
li  lupi  che,  afTamati,  intorno  stannonie. 
perché  non  pos.sa  miei  mali  scovrii-iti. 
impedimento  al  ragionar  dai-annome. 

:!l.  oiiKN  \  icAnie.  ì'/i'ariiix  generiilis  ora  il  titolo  ilie .  iiisiciiir  ii  i|iiclki  ili  />/'./■ 
Ciilahridc.  assumeva  l'tM'ede  al  trono  di   X:i]i(ili.  sotto  ^li   Aiii;ioini  r  .uli   AiMgoin'si. 

:«■>.  .\i>>iiNi(;oi.o  (latin.):  soccorso,  ninto. 

:{7.  i)s\uri..\  cioè  .IZ/Wi-vo,  letto  al  ruiitrai-iu,  ruiin-  si  dire  nella  riila-ica  :i  i|ii(st;i 
ei;loga.  Il  (Iai.kota  ,  certo  ad  imitazione  del  l>e  -h,  nrlhi  cil.  L'<//iiii/i  e  in  un' e|ii- 
stdla  in  prosa,  adopero,  invece,  raiiagranuiia  Sdiin/ln  o  Sdiiu/'rti. —  oaiìoau:  iiaslorc: 
^.   la   */.  al   vs.  2:i  dell'egl.  VII. 

:'.'.i.   Kiroiila  cerio  il  dantesco  (//(/'.   V,  '>*>)■   «<.li<'  liliito  IV'  lecito   in  sua  legge». 

IS.    scnx  Illlilll.    ."st.    X'-l)i-irìl'Ì/i. 


~    ll'.i  — 

"•"      O.v.     Non   leiuci-,   non  temer,   \ive  li'li>sinui, 
e(   bencliè  solo  qui  tacito  starle, 
stai-  jini  ile"  lupi  inti-epido  et  tulìssinio. 

Che,  finché  meco  racostando  vaite, 
el  le  toe  vo.nlie  al  mio  piacei-  conseiilcud. 
•'■'  venza  ca.Liion  snsjietto  et   [lensiei-  tlailc 

Vive  secnr,  die  i   cicl  mai   non  (lisventi'iin 
Ira  lor  de  non  soccorrei-e  ad  chi  \i\eiio 
scarchi  de  vitii  et  iiitegi-i  se  senleno. 

Comincia  hor  sii:  chi^  1"  hor*'  (jiii  >e  ^ci-i\eno. 
'■'"  et  diiol  quando  iioir  onde  è  iiei-  colcaiese 

il  sole,  et  soi  destrer  li  \>:w  che  ari'ivano: 
che  '1  perder  tempo  mai  non   |i'i  lodarcM-. 
fiic.     Mostrar  le  piaj^he  ad  chi  non  pi  jiuarirele. 
senza  utile  il  iiaciente  allin  pur  sentese, 
'■■'•  onde  meglioi'  lia  a  lui  de  non  scovrii-ele. 

Ma  dal  medico  bon  mai  nullo  absciitese, 
mostrando  il  l'ondo  de  sua  pia.Lia.  -uliito. 
et  ciò  tacendo  mai  ni'l  Ini  non  penleso. 
AdiUKpie,  Osnofla   mio.  jiai-lar  non  diiliito 
'"  ad  te,  die  jìni  da  (inisto  \allon  Irarcme, 

do\e  sto  al  l'undo  ([nasi  insino  al  cullilo. 

^'ivo  dolente,  et  nim  iiù  coiisolar(^me 
altro  che  morte  in  (juisto  imiiio  einisperio, 
poi  che  da' buon  pastoi-  vegjiio  alienareme; 
'•■>  et  fortuna  o))sta  al  mio  buon  desidei-io. 

Osiio/fa.  Duncpie,  scacciato  l'orse  da  tua  patiia, 
sei  già  condutto  in  questa  solitudine  I 
Son  lupi  over  fortuna  che  te  spati-ia!" 
■|"oi-nerai  pi-esto  presto  in  altitudine 
■-"  del  tuo  pae.se;  hor  su  la  mente  libera 

d"  ogni  timore  et  d"  ogni  amaritudine. 
Et  de  goder  felice  te  delibera  : 

Tu'.   K  la  soutoiiza  dantesca  (P/oy;.,  Iti,  7S):  «  Clir  il   perder  leinii.i,   .1   .-hi   piti  sa. 
(liii   spiare  ». 

d:!   ^■^\i.   1/istesso  pensiero   nella   Prosit,  a   [1.   <'i7. 


firallci-iiar  hi  jiotlrai  suavi  iionu'i-i 
(•(HI  la  tua   musa.  (l'Dyiii  ponsiei-  lilìoi-a. 

Sccui-  sci'au  (lo'lupi  hoi-uiai   Idi  omm-ì. 
sduauilo  la   tua  dolce  ci   urata   lisldla 
hoc  sotto  i   la.u'ui  et  hoc  sotto  alti  sonci'Ì. 

\cil('iiilo  Licciniaai-  lieta   oyiii  acistola. 
(iir,i.   Con   tue  pacol,  Osnolla   mio,   (li\('i-liuii 
dal  mio  ohstiiiato,  giusto  et  hou  lìceposilo. 
et  (la  tcistilia  in  gran  piacer  couvei-timi. 

!>('.  se  tu  lai  eh"  ormai  non  sia  più  exposilo 
ad  tanti  varii  mali,  ad  tante  insidie, 
in  ipiesto  aliisso  non  seci-('i  suiiposito. 

l'erano  oi-mai  le  tanto  et  tante  invidie, 
che  ponno  jior  lo  trroii-iii  e  anchoc  per  li   liomini, 
|iocan()  anchor  le  fraudo  et  le  perlidie. 

Osnotta  mio,  osnotla  tu  to  innoniini, 
cIk'-  (»snolla  pastor  dar  p(")i  sutlVagio, 
che  vicli'i  aliracci  et  le  ne(iuitie  abliomini. 

Toglierne  liormai  da  si  erodel  contagio 
de  (pie-li  liiiii,  che  do  si  degna  opei-a 
nascei-;i  in  tua  memoria  un  degno  adagio. 

(•snoda  mio,  in  questo  sul  te  adopera, 
si  sempre  il  ciel  santissimo  ot  doxtorriiiu) 
del  rogai  serto  i  crin  to  cigna  ot  coperà. 

Che  non  serra  pastor  si  inculto  el  orrimo. 
eh"  e"   non  to  adoi-i  ot  locho  in  alti  llialaini 
con   lode  eterne:  ot   io,  si  vii,  ■miserrimo. 

consacrarotto  la  mia  cetra  e  i  cakimi. 


SS.   .MiisTi)i,.\:   spiga   del   tViniicijle.   Aiichi^  iicllM/v.,   p.  ;Jti,S. 

U.'t.    r.vNTi  :  St.  /tiii/ii. 

'.M'i.   (^UK.i-iii    i;,   St.   i/ri'i/i/ii: 

M'.K    iiMt.   St.   (Itir   hi. 

1(>7.    i;i<uiMi):    r(inii:ili>   >iil   .sost.    I;U.   irrn:    \  ag.ilii>Mili>. 


X. 


"ilAXI  Al;ii..    SkiìKTo.    Sicu.n    ]■;    I'acificu.    rASTiiin.    l'KUSI  ai>i:n<i    a   n-TT' I 
l'ASTuKI    Aii    (:nN(U!ATI  I.AltSK.    K.SSI-Mx  i    i:iT(ii;\ATu  I,\  \a|'(U.1.    Cun    \,tT(J- 

i;iA.  HA  I.umi;ai;i)1a.  Ali-unsu.  dica  de  (Ivlahkia. 


\'riiile  (iiiiiics.   ('.riillciiius  (Idìiiiiio, 
iH'i)  i  uhi  lem  US  sai  II  lari  iiostro, 
rli'  ('■  j^iuiito  il  I'';uiii().  il  ([imi  (;»siii)(l;i   iiiiioiiiino. 

l']!  iK'i-chè  è  lui  t'aiitoi-  e  signor  vostro 
ci  ile  li  ])oschi  il  dio  che  sempre  insidia 
oyiii  Ilei'  liiiio  ot  ouiii  oiTobil  niorstro: 

(lejioniiase  oi;ni  pianto  et  ogni  accidia, 
pastof.  caidando.  et  lui  solo  adoramo. 
senza  temei-  iralli'iii  l'usata  invidia. 
"'  OsnoHa  sol,  iiastoi',  sol  veueratno, 

|pei-clu''  nelle  sue  man  lioggi  si  termina 
nosti-a  dilesa,  in  cui  sola  speramo. 

Osnotla  sol  da  noi  gli  lupi  extermiiia. 
per  il  cui  advento  il  eiel  de  nove  stelle 
'•'"  >'  orna,  e  nove  herbe  e  fior  la  terra  germina. 

Lui  solo  é  '1  signor  vostro,  e  i)ecorelle 
sole  noi  senio  sue,  clie  per  sua  absentia 
a  [iena  habiamo  nervi,  jiolpe  et  pelle.    • 
Autliamo.  lior  sii,  telici  in  sua  presentia 
■-"  con  verdi  olive  et  verdi  palme  in  mano, 

gi-idando:  —  Viva,  viva  sua  potentia, 
gloria  et  lionor  del   popul  christianol  — 

1  sgg.  l'xiiìiiti ,  XCIV  :  «  Venite,  (>xsidtemus  Domino  ,  jid)ikniiii.>    lir"     <alu(;jii 
no>tro  ». 

S.  P.tnhii.  cit.  :  <<  A'enite,  ailoreinii.-^  ». 


-    I-2U   - 

Se.       I-aiulatc  quel  siijiior-  del  ciel  sereno, 
jiastoi-,  laiulatc  la  sua  excelsitudine, 
jioi  cir  è  toiMiato  il  iKisti'o  ilio  l('i-i't'iio. 

Loilatel.  jKii  che  l'iun-  d'  aiiiai-iuiiliiie, 
e  lìioi'  de  r  aspre  ci  solite  tlisgratie, 
s(>ciir  uodeino  in  oj^iii  solitudine. 

I-;  tla  noi  anelior  con  inlinile  gratie, 
o  pecorelle,  è  ben  senta  lodarese, 
licrclu'  seri-ele  oiiiai  secure  et  satie. 

<;io\('ni  et  vecchi  intenti  ad  rale^'rarese, 
oi;niun  per  boschi  sia  eoa  la  sua  Lrlorla, 
perché  secur  podrà  [ler  lutto  audarese. 

Ilei  suo  l'elice  adveiilo  l'accia  historia 
pei-  ogni  selva  ogni  optinio  caprai-io, 
laiche  de  lui  ne  sia  sempre  memoria. 

Loda  iiualuuche  ha  l'animo  contrai-io 
d"  ogni  nequitia.  il  di  tanto  a(-(-ettabile, 
]ier  cui  paventa  ogni  aspro  suo  adversario. 

Kt  ogni  pastorella  lacrimabile 
mule  le  veste  doloi-ose  et  \('tere, 
pei-  lo  ritorno  de  (|uel  sir  spettabile. 

Lodale  tutti  con  sanipogne  et  celere, 
con  cimbalo,  con  timpano  et  psalterio, 
(-li"  ormai  podremo  nosti-i  campi  melei-(>, 

siando  giunto  il  dio  de  1'  emisperio. 
Siculo,   (iiiihildle  dco  c.rcic/s/i  ouuiis  Ivn-d, 


'Sk  Qucst'egliiga  l'ii  sci-itl;i,  iliiiiipio,  d(i|i(i  il  :'.  ib)\  ciubi-e  1  IS  (,  ipirtiidn  Ml'niisn.  ili 
liliuiio  dalla   Luiubaidia,   licnliò   in   ,\:i|)uli.    \'.  Ldrnil.,  \>.   t:!. 

44  sgg.  l'.sd/jjii  ,  OL:  «Laudate  ciiiii  in  sono  tnbac ,  laudale  emù  in  iisallcrio  et 
citluua.  Laudate  eiiin  in  tyiiiiiano  i-t  rlioi-o,  huulate  ciun  in  cliui-dis  et  organo.  Lau- 
dai.- ciiin  in  cynibalis  bene  soi)antil)u>,  laudalo  cuin  in  cy  niljalis  jnhilalionis.  i  >miiis 
>|drilus  laiulet  Doniiniini  ».  Su  gli  sliiiinenli  nuisioali  ricordati  nei  vv.  del  nostro. 
(Ir.   1-'i';tis,  //m7.   (jc',a'r.  de  /ii   nuuKjitc,  \,   1  lU  segg. 

Ili.  Miriao:.  St.  mettere. 

45  sgg.  'i'ra.liu-e  il   XCIX   dei  l'.iilud:  ..  .Itiliilale  Domino,  oinnis  terra:  mm-\  ite  l>o- 


~~   1-27  — 

lii)i  rir  »'  t(M-ii;it(>  il  ui-nn  signor  maunaninio. 
•'^"  \ittoi-ì'nso  siMiipi-c  ili  oi;iii  niiori';i. 

Sei-vito  lui.  pastoi-,  con  sinoop  animo, 
itone  al  suo  cons])Olto  almo  ot  deilico. 
et  nÌNciun  sia  pii'i  mesto  et  piisilhuiiiiio. 
Ouello  è  ([liei  irraii  signoi'.  sinnor'  niiiiiili(  o. 
•'••'•  (inolio  è  chi  ai-iiitamento  pi  (lilondeic 

il  nostro  bel  jiaeso  ampio  et  IVuttilico. 

Popoli  et  [lecoi-  suo.  vojrliate  attendere 
(T  iiiti-are  a  le  sue  porte,  et  conlessarele 
r  ollensoi-  vostri  e  chi  ve  cerca  olJ'endore. 
'■'"  1/  opiu-ession  snfferto  hora  narrarole 

vo;-;liati  ad  lui,  lienij^no  et  clementissimo. 
[irompto  ili  udir  colini  chi  voi  parlarcle. 
Lodate  il  nome  suo,  nome  dulcissiiin). 
]iei(liH  in  etorno  è  sua  misericordia. 
'■■■■•  de  verità  sijinor.  sagiiio  et  iiiusti-;simo. 

amator  de  ogni  jKice  et  di  concordia. 
l'nciprn.  Cantate  omai.  imstor,  che  '1  tempo  ginnuere 
vedete,  che  ciascann  poi*  mandra  e  ^rottola 
,  securamente  pf»  sue  bacche  mungere. 

•"  Cantate  unitamente  nova  frottola, 

lingratiando  le  benigne  fatora. 
eh"  or  teme  ogni  lier  lupo  ot  ogni  nottola. 

Suo  lausto  advento  per  montagne  e  pratora 
annunciate,  et  voglia  ogniun  dilTondere 
"■"'  laude  de  lui.  che  de  ogni  ben  ve  satora. 

iiiiiio  in  liK^litia.  Intrude  in  cosiiec-tii  ejns  in  cMiltalione.  S(2Ìlt>tc  ([inni  Iiuiuiiiii<  ipst» 
est  Deii.s  :' ipse  fecit  nos,  et  non  iios,  iiopiiliis  oins  et  ovns  pascuae  ojiis.  Iiili-uitr  |i,)r- 
tas  ejiis  in  confessione,  atria  ejus  in  li\innis.  Cdiifilciniiii  ili!  .  laudate  iioiiicii  i'Jms. 
<Jiioiiiain  siiavis  est  I>oininus  ,  in  aeteiiiiiui  iiiisoiieurdia  pJii-^  ,  et  u~i(iie  in  i:>!noi-a- 
tionem  et  gonerationoin  veritas  cjiis  ». 

<)S.  oROTToi.A.  Le  stesse  rime  [frotfuìc,  gfiiiiolf.  mitiiilr)  iK^H'.ln-..  ii|i.   1:;  1  I. 

70.  Pxaliui,  XCV:  «  Cantate  Domino  cantieiun  no\(iiii  ». 

71  sgg'.  F.\TOR.\  ecc.  I,e  sfesse  rime  (/«/o/w,  pratorn.  siihira)  nell'.l/r.,  |i.  ■*'^Tì.  l\\  >i 
(là  anche  l'agg.  beiìiyiìc  a  fatora,  come  (pii. 


—   I-2S  — 

(liuitalc  <lu'    1  si^iiui'  non  voi  iiascomlcro 
la  sua   iniscricoi-dia  a  nosti-a  jìalria, 
onde  ciascun  jiodiv'i  snc  pccui-  londci'c. 

(lanlalc.   pcccliv    nullo  |iiiì  se  s]iatiMa 
dal   |ii(i]ii-io  nido   ocniai.   e  lui  voi  loi;liei-<' 
o^iii   |ici-\('i-sa  et   |ii'i-lida   idolàtcia. 

Sdllo  riuiiit'i-io  suo  di'sia   i-accoulici-c 
il    |Ki[iul   suo  dilcltd,   l'I   sua   giuslitia 
con  ('([iiità  poi'  ludo  voi  disciol.i-'ierc. 

(lanlato,  che  IVa  noi  rinipia  no(iuilia 
s(Mi-à  soi)oUa,  ol  oyiii  pastoi-  ihìIiìIc 
\  ivoi-à  som|ii'o  in  stabile  lotitia. 

siilld  colini  clic  ablioiTo  (il;iiì  allo  iunobilo 


Si.   luui.ATiUA.  Al-'.,  |..  ?:;: 
jiiihiii,  i-iunc  i|ui. 


'.:  «  \'('n'('l)i'  ;i(l  no\ ,  lassiunln  l'idcbili'ia  »;  in  l'ima  l'ou 
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XI. 


(ilANI  AlIKi,  KSSK\l)ii].K  Tul.TK  LI-;  FkATTK,  IACI.A.VÌA  K  l:IAsn;MA  C.ii.NTKA 
QIEL  I.IPD  CHE,  KSSKNDO  IN  CKKDITO  IiK  lA  l-Oini  NA  ,  I-I  CACilCNK  CON 
I,A  SIA  snUKNATA  FEHSIASIONK  CHE  LE  FOSSE  FATTA  .sì  INIIl  MANA  ET 
HOUKEHILE    INtìllSTITIA  :    E    I.E   SECUERO    I.E   SUE    EXECIÌATIoNl. 


rioi'roiulo,  cnulo,  insati'abil  Mida, 
(Ilo  sfjjiiprc  chi  so  (ìda  —  ad  tue  lìlanditie, 
vivorà  con  ti-islitù^  —  al  sccol  nosh'ol 
<)  vcnenoso  monsti-o,  —  nullo  ingegno, 
ain:è,  nesciun  disegno  —  non  mi  giova, 
et  per  me  non  si  trova  —  in  te  mei'cede, 
et  veggio  che  né  lede  —  né  ragione 
non  pò  tua  opinione  —  movei'  mai, 
né  pensi  (pianto  fai  —  strider  la  terra, 
eh"  ogni  vii'tute  è  in  terra  —  pei"  tuo  en-oi-e. 
Tu  spogli  ogniun  d"  honoi'e.  —  sia  chi  voglia, 
pur  che  s" empia  tua  voglia, — impia  et  avara. 
Tua  ci'udeltà  me  imjiara — alfiii  ch'io  dica 
corno  ogni  casa  auticha. — alta  e  gentile, 
è  fatta  pei'  te  vile  —  nel  presente. 
Fulgoro  sei  tu  ardente  —  ad  noslra  patria, 
per  te  cia.scun  si  sjialria  —  et  va  in  exilio. 


1.  MiDA.  Ila  (innlche  frase  elio,  (Jii-otta  contro  fjncsto  Mida  (vs.  09:  ad  Irtifjcr 
•  (iiirjue  Untano),  ritorna  nella  rubrica  del  soii.  che  il  De  J.  scrisse  contro  il  De  Pe- 
Irnciis  («ad  chi  ogie  suge  ol  sangue  umano»:  \.  Inìrnd.,  p.  21),  parehbe  elu^  cpii 
s'alluda  proprio  a  lui.  nella  yi.  ai  vv Cìv.  Dantk  .  Purij.  XX  ,  l()(i  :  <<  K  hi  mi- 
seria dell'  avaro  Mida  ». 

10.  IN  ticrra:  a   terra:  atteirata. 

17 


-   I-J8  — 

(Cantato,  che  '1  signor  non  voi  nascondcir 
la  sua  iniscricordia  a  nostra  ]iatria, 
onde  riascun  jiodi-à  sue  pi'ciii-  tomlt'i-e. 

Cantalo,   pcrcli.    nullo  più  se  ^-iiali-ia 
ilal  pt-oprio  nido   oiinai.  i'  ini  voi  toiiliei-c 
oj:ui  p<M-vt'i>a  et   pi'i-lida   idolatria . 

Sotto  l'iiiiporio  suo  desia  i-accoirliei-e 
il  popul  suo  diletto,  et  sua  giustitia 
con  e(|uità  per  tutto  voi  diseioL'iei-e. 

Cantale,  cliè  iVa  noi  l'inipia   neipiitia 
seiM-à  sepolta,  el   o,i.;ni  pastor  ju)liile 
vivei-;'i  seni[ii-e  in  stallile  Ictitia. 

-•oltii  colini  che  aliliorce  ol;iiì  allo  iirnoliile 


Si.   nioi.AiuiA.  Al':,  p.  S.V-i:  «  \eirobe  ad  noy,  lassando  ridchdiia  »;  in  rima  con 
jiii/riti,  i-oinc  lini. 
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XI. 


(ilANI  Allln,  KSSi;Xl)(Fl,K  TiJl.TI-;  LI-;  1<'|!ATTK,  I-;\(:|.A.\1A  V.  lilASriC.MA  CO.NTKA 
Ol  KI.  l.M'il  CIIK.  KSSKNDO  IN  CKKhlTo  liK  I.  V  IMliTINA  ,  !•'(  CACHINE  CUX 
i.A  SIA  SIKI  liNATA  ri'.KSI  ASIC  INI-;  CUV.  Ì.V.  l'iISSE  FATTA  si  INlil  MANA  KT 
linKliKIilI.K    INc.irsTITIA  :    K    I.K    SKc.rKKn    I,K    SUE     EXECKATH  iNl. 

CllANlAKld  : 

Mon-ondo,  fi-iulo,  insatiabil  .Mida, 

thj  sfynprc  Llii  se  (Ma  —  ad  tue  Idanditic, 

vivci'à  con  ti-istitio  —  al  socol  nostro  ! 

<i  \(MU'noso  monstro,  —  nullo  iiigogno, 
■'•  aiiDc.  nesciun  diseiino  —  non  mi  giova, 

et  per  me  non  si  trova  —  in  te  nier-cede, 

et  ve^fgio  che  m''  fede  —  né  i-ayione 

non  pò  tua  opinione  —  niovci"  mai, 

né  pensi  quanto  l'ai  —  stridei-  la   lei'ra, 
'"  eh' ogni  virtuto  è  in  terra  —  [ler  tuo  errore. 

Tu  spogli  ogniun  d' honore,  —  sia  ehi  voglia, 

pur  che  s'empia  tua  voglia, — iinpia  et  avara. 

Tua  crudeltà  me  impara— alfin  ch'io  dica 

corno  ogni  casa  anticha, — alta  o  i;entile, 
'■''  è  fatta  per  te  vile  —  nel  presente. 

I''iilgoro  sei  tu  ai-dente  —  ad  nostr-a  patria, 

jier  te  ciascun  si  s]iati-ia  —  et  va   in  exilio. 


1.  MiriA.  ]>a  fpialche  frase  che,  diretta  contro  rpiosto  Mida  (vs.  '.)'..':  mi  Intijn- 
'■ri,i;/iii;  ìiiiioiìu),  ritorna  nella  rubrica  del  soii.  che  il  I)e  .T.  scrisse  contro  il  l)e  Pe- 
ti lu-iis  («  ad  chi  ogie  suge  ol   saii^;'no  nniann  »:  \.  Inirod.,  \k  '2{),  parebbe  clic  ipii 

s'alluda  proprio  a  lui.  nella  u.   ai   vv Cl'r.  Dante.  Pini;.   XX,   idi):   «K  la   ini- 

>ei-ia  dell'  avaro  !Miila  ». 

10.   IN   terra:   a   terra;   atleirata. 

17 


-   I.-3-2  — 

so  flit'  "1  sajiefe  ;  et  vai,  suiiciiii  doi. 

(le  chi  li  versi  miei 

si  iloglioii  tanto  pei-  sua  t-rodeltale; 

volg-eteve,  vi  pi-ei),  jiei-  mia  pietà  le. 
ad  rulmiiiai-  chi  sempi-e  insidia  et  fui-a, 
che.   lineili'  in  \ita  tinca. 
\ictii  mai  non  vedcasse  in  deyiio  loco. 

O  monti,  0  selve,  o  \enli.  o  acipie.   o  loco, 
conipassion  ^i  mo\a  de  me  aHlitto, 
che,  senza  alcun  tlelitto. 
ogni  mio  hen  m'  ha  altoitamente  tolto. 

Accompagnate  con  (loglioso  volto 
il  piaido  amai-,  che  gli  occhi  xecsan  semin-e. 
et  con  icate  tempre 
contea  del  gi'an  ladcon  late  \endetta. 

Movase  1"  ai'ia.  (pianto  polo  in  iVetta. 
per  la  pi<>t;ì  de  la  mia  'gnuda  prole, 
contea  C'Ostui  che  vote 
che  sia  ad  periglio  el  mio  servato  honore. 

.Misero  me.  non  saccio  ad  (jual  favore 
l'ieorrcre  hoggi,  per  merce  et  aita, 
tanto  have  indebilita 
el  ladro  la  fortezza  et  la  ragiono. 

O  tempo  pravo,  o  pessima  stagione, 
0  nostra  età  maldetta,  ove  fui  nato  ! 
Che  (luello  è  sol  pregiato, 
che  con  usure  et   furti  sa  fare  oro  .' 

(Ionio  se  pò  tro\ai-,  dun(iue,  in  costoro 
soccorso  alcuno,  o  mai  gratia  o  consiglio. 
che  sempi'o  il  tiero  artiglio 
hanno  disposto  ad  trager  sangue  Immano. 

I.ettoi'.  dhè,  non  tenerme  ahpianto  insano. 
ch('',   si  ben  noti,   pili  che  (pie!  eh"  io  dico. 


ducei,  >.  115).  CU:  'Mxìuvvu  l'i'-<:  "i'hi.  di  hn'fr.  ita/.,  I';d,>rmo,  18'.>:!,  (ip.  (1S-C>'.». 
'J're  strofetto  simili  inserì  il  n.  neircgl.  I,  nnitnn(lo\  i  solo  il  secoiulo  endec.isilhUio 
in  sotl(niario  (AbblV'.ddK....). 


-  I.-;.-;  — 

obsei-va  il  yi'an  iieiiiico 

fhe  la  forliina  discordata  roiriro. 

O  felice  colini  che  si  coi-i-et;i:e 
con  quel  ladro»  de  mai  non  convoi-sai-e. 
che  chi  voi-à  li-ustare 
le  pene  de  l' inlei-no,  gusle  lui. 

Questo  non  la  mai  tranquillai-e  alti-ui. 
ma  con  speranze  false  el  poeta  in  lianie. 
finché  pei'  vera  fame 
in  morte  misei-ahile  di\c'iie. 

Et  se  pur  grafia  mai  da  lui  se  ohtene, 
necessità  consti'inge  unger  pian  piano 
la  sua  rapece  mano, 
altramente  zappar  se  pn  nell"  onde. 

Et  tanto  al  donator  non  se  nasconde, 
sinché  riceve  el  mal  dato  presento. 
po',  corno  fogha  al  vento, 
se  volge,  senza  far  de  lui  più  stima. 

Se  io  mai  per  alcun  tempo,  in  jiro-^a  o  rima, 
di  questo  traditor  alcun  ben  sciisse, 
dico  che  sempre  disse 
periurii  la  mia  hngua,  onde  hor  ne  pato. 

Che  certo  chi  comenda  un  huom  eh"  è  ingrato, 
senza  amor,  senza  fede  ,  il  ciel  ne  offende, 
et  tal  merito  i-ende 
ad  chi,  adolando,  i  vitiosi  loda. 


115.  ììaWArc,  \t.  l.jo:  «  Xe  l'onde  solca  et  ne  l'ai-one  senieìia  ».  Il  nostro  l.i  ri- 
pete nel  Cuìizoiì.  (v.  Infrod.,  p.  27  >/.)  e  nei  poema  Le  sci  eia  (h;  la  ritn  {cud.  eit.. 
f.  147;-).- 

120  sgg.  Ch'io  sappia,  nelle  opere  sinora  conosciute,  si  in  jirosa  clic  in  i-inia,  del 
1)0  J.  non  «si  scrive  mai  alcun  bene»  di  Antonello  de  Petrueiis.  Nella  prima  parte 
<lel  Libretto  de  Regiiniiie  Principum  (v.  l'Iiitrud.,  p.  8)  v'é  un'Epi^to/n  mandata  jn'r  1'. 
■I.  de  Jennaro  a  lo  eccellente  Misscre  Fraricisc/io  de  Pc/r«t«*- |  [irimogenito  di  .Vn- 
tonello]  con  la  presente  opera  pregandolo  quella  dehia  attentamente  legere  et  cor- 
rer/ere. Ma  qui  non  può  alludere  a  questa.  In  questi  vv.  ebbe  presente  la  ean?,.  |ie- 
iiarcliesca  (I,  xv):  S' i' 'l  diisi  mai. 


oda  I"  assiduo  pianto,  ot  lamento  oda 
oiininn  de  mia  lamii;lia,  inferma  et  oj-'i-a, 
jioi  che  me  desti,  o  traditov.  di  coda. 

Oomo  il  gran  -love  uli  giganti  in  l-'lcgi-a. 
in  't'elie  (!aiipanoo,  cussi   te  luiniino, 
si  clu>  a  i  dislalti  sia  vendetta  integra. 

Novo,  im[iio  Neron  i-lie  i  lion  disculiuine 
dal  iirofirio  lien.  o  vijiera  infernale, 
i-lie  semjìi-e  viglio  in  omni  exeelso  evilmine; 

in  gratia  caschi  al  mio  signor,  de  tale 
modo,  che  t<'  senteiitie  col  volere 
de  chi.  jier  tuo  consitilin.  lioggi  sta  male. 

Kgual  de  Jobe  te  possa  io  videi-e 
al  gran  sterminio,  et  in  tua  ^  ita  mai 
recoverar  non  jiossi  alciui  podei-e. 

Andar  ti  veggia  corno  andar  mi  fai, 
ognhor  pensando  comò  viver  possa, 
con  inliniti  insopportaliil  guai. 

Perù  la  carne  tua.  «-ol  sangue  et  1"  ossa, 
di\i'nti'   inferma.  i|ual  I.a/.ar  nu'ndico, 
marciando  la  tua   faccia  lior  bianclia  et   ro— a. 

Tornete  el  viver  tuo  tanto  nimico, 
che  chiame  nior'te,  et  (piella  non  te  ascolte, 
iji  odio  essendo  ad  chi  più  te  era  amico. 

Et  qual  promesso  m'hai,  ben  mille  volte, 
auxilio  daiane,  et  sempre  me  hai  tradito, 
cossi  le  tue  speranze  te  siau  tolte. 

\edei-  te  possa  giunto  in  tal  jiartito, 
che,  per  gran  rahia  et   per  gi-ande  ira  el  doglia. 


1:{1  sgg.  Ila  presente  l).\NrE,  Inf.  xiv,  51  sgg.  «  Se  Giove  >t;uichi  il  sud  f;djliro. 
(la  cui  Oiiociato  prese  la  folgoi'e  acuta  Onde  rultimo  dì  jiercosxi  fui:...  Si  conic  fece 
:dla  |Mi^iia  di  Flcgi'a  ;  V.  aio  saetti  di  tutta  sua  forza.  Non  ne  |iiilielilii'  avc'r  ven- 
detta   al|egr;i  ». 

l:-!:',.    lUSKATll.   St.   ,////,(///. 

1  iS.   >rAi<(aAMio:  cacciali  lo   marcia.  ' 


iiualr   Iv-liliii,   dal   senno   sii|M|ir   n^cilo. 

Te  ci-csca  (li'l  mal   l'ai'  s('iii|ii-c   la  vdulia. 
ma   manchclo  ci  ikhIci-,  ci   min,  cDimi  boia, 
clic  Ircma  olìhìiiii  ili  le.   conio  licrha  e  loLilial 

<;o--^i,  conio  le  ilnol  \  cilcrmc  anclioca. 
cssemlo  oll'eso  :   lai   \  iilei-  i-iiici-esca 
le   la  foi-tnna  che  le  exalla  o^nlioca. 

\  i\o  ilixcnli  ail  \ci-ini  imlilica   esca, 
ci    lialiii'  <-ai-eslia   de   |icz/e   liianclic. 
jici-  i-ciifoi-liii'  la  imdrida   \enli-esca. 

Ne   mai  tua   linu;na   ne!   i;cidac  se  stanche, 
di   Molle  e  ui(ii-no.  Ibiic  :   alla,  alla!; 
el   seinin-e  ad   loi  hisouiii  oniii   hnoin   li   manche 

i\ice\cc  [lOssi  si  ccudel   l'ecila. 
(die  sia  ca;4'ion  del  Ino  [icciieliio  |JÌanlo. 
[icr  le  alti-istar,  ci  allci^cai-  mia   vila. 

Iicseai-  possi,  come  'l'a'nlal.   laido 
dc--ea.  tra  le  IVi'dc  acque,  de  acqua  copia, 
(d    iVnIli.  (d  \^'^U'  IVutli  in  unni  caldo. 

\idei-  te  possi  in  tanta  (d   laida   iniqua, 
che  invidia   ad  Codi-o  podi,  (d   1"  inipolcidi.i 
sia   la  Ina  Ibrzza,  id   1"  aljoiidaidia  inopia. 

l'sai-  le  possa  (d  ciid  tanta  clemcidia. 
che  «derno  viver-  possi  in  tal  dis^i'atia. 
(he  d'  ogni  cosa  al  mondo  lialii  in(ii!.;ciitia. 

(d   >emiirc  caccslia  pei-  maioc  i!i-atia. 


loT.   siNoiii;  (ni|i(il.):   siine. 

173.  iilcsKAH  ;  .s|iaj;-iiolismo,  ripetuto  nel  \s.  se^'.  —  'I'antai,  ecc.  ^'.  hi  (mii/.  II  did 
(".HAurncii  e  Ir  mie  ///(.  ai  vv.  2r)-:C>,  ov"  è  cunfi-oiilata  eoa  la  c:\n/.  W  did  Saima- 
zuii  siill'islessn   motivo  (h'ii»i\  II,  2S). 

177.  Coi, UH.   X(dr.!//('Vo,   p.   MI:    «o  iieihi    piacila    di   Codi'o». 


-    l.iO  — 


XII. 


lUSHAI.Ic  1>A|.s1TuKK,  AO;iESn    ItlC    I.o    AMoRE  DE  LA  l'ASTuIiEI-I-A  SaKRA.  IN- 

V<tC\   IX   SIA    AITA   SELVE,    MoNTl     E   FUMI  E   STELLE;     FINALMENTE.    O»- 

tiNOSCENKO   NON    IMSSEr.E   (.:<)VAKLE    AI.TKA  CHE    LEI  .    A    LEI    KICOKKE    l'EK 
SI  A  UKACIA. 


Udote,  selve  et  boschi,  il  mio  lamaiico. 
lì-iiridi  liumi,  il  mio  pietoso  pianj^ere, 
miete  corno  di  dolor  son  caricho. 

L'dete  (piale  amor  se  sforzza  in  aligere, 
con  mille  aspri  martir,*mia  vita  flebile, 
et  come  nervi  et  1"  ossji  ognhor  suol  frangere. 

ombrose  valli,  el  mio  mal  incredebile 
(idete  anchora,  et  voi.  virenti  pratora, 
la  voce  sempre  in  querelarse  horrel)ile. 

Udete  comò  non  se  stancha  et  satoi-a 
mai  quello  ingrato  fanciollin  di  Venere, 


i  sgg.  Pai-e  die.  pei  primi  3()  vv. ,  abbia  avuto  presente  il  capitolo  di  GirsTo 
de' Conti  {La  bella  nano,  ediz.  cit. ,  ]>p.  00  sgg.)  :  «Udite,  monti  alpestri,  gli 
miei  versi  Fiumi  correnti  e  rive.  Udite  quanto  per  amor  solTei-si;  Udite  i  miei  la- 
menti, anime  dive  »:  e  «  0  boschi  ombrosi,  e  voi  riposte  e  chete  Strade  selvagge,  a 
cui  il  mio  .«tato  è  chiaro:  O  chiuse  valli,  a  sospirar  segrete  ecc.  ecc.  ■».  Il  primo  vs. 
ricoiila  anche  il  principio  del  canto  d"  .\i-isteo  uell' Or/Vo  del  Poi.izl\xo  (/,<?  slana- 
ccc,  (hIìz.  Carducci,  p.  1;>7):  «  Uilile,  selve,  mie  dolci  parole.  Poiché  la  bella  ninfa 
udir  non  vuole  ». 

»i.  G.  i>e' Conti,  Cup.  cit.:  «  Oimé  che  lamentando  si  rinfresca  La  tìaniina  acce- 
sa in  mezzo  i  nervi  e  Tossa  ». 

8.  rR.KTOKA  e  SATORA  (vs.  10)  in  rima  nollMrc,  p.  225. 

11  sgg.  Are.  p.  13:  «  I/.irco  ripiglia  il  fanciullin  di  Venere,  Che  de  ferir  non  <» 
mai  stanco,  o  sacio  l'è  far  delle  medolle  arida   cenere  », 


—   I.!7  — 

ila  giunger  foco  a  lo  mio  aiilonti  latoia. 

Udete  corno  in  giaccio  ci  conio  in  cinoii' 
lien  mille  volte  el  giorno  fa  risol\or(> 
<|ueste  mi"  stanche  membra,  informo  "'1  tonerò. 

Selvani  et  Fauni,  s"  alcun  forzza  ha  si  Ivoro 
\incIo  amoroso,  venga  ail  liberareme, 
liria  ch'io  ritorni  seccha  et  poca  polvere. 

\aghi  aucellini,  attenti  in  ascolfaremo. 
siate  alquanto,  et  voi.  Ilere,  porgilomo. 
soccorso,  si  per  voi  se  puote  ailaromo. 

(ì  sante  Naide,  o  dee,  eh'  ognhor  vidotemo 
col  pianto  accrescier  1"  onde  a  vostro  fontora, 
colle  frode  acque  el  vivo  ardor  spengiteme. 

i:t  voi.  alpestri  et  elevate  montoi-a. 
guardate  un  poco  corno  amor  consumarne, 
over  ch'io  annidi  in  selve  o  varchi  ponlora. 

(Uiardati  di  che  foco  il  petto  alUimamo 
questa  mia  dolco  pastorella,  amabile, 
et  corno  è  ascoso  et  mai  dal  cor  non  fumarne. 

(Juesta  mia  vaga,  cruda,  inexorabile 
a  li  miei  preghi,  per  le  selve  fugemo. 
nò  crede  il  duol  eh"  io  sol'i'O  insopportabile. 

Questa  qual  nove  in  poggio  al  sol  distruggome. 
si  che  scemar  a  poco  a  poco  sentome, 
tal  dolce  è '1  verme  che  le  vene  suggemel 

(jue.sta  mirar  mai  non  me  .salio  o  pentome. 
ot  veggio  che  dal  suo  bel  viso  nasceme 
un  martir  tal,  che  d'ogni  pace  absentomo. 

(Juosta  por  più  mio  mal  con  li  occhi  pa-^ceme 


■J<>.  \oi:  St.  vuoi. 

■J"J  ^;.'g.  *i.  he'Conti,  C'flyj.  cif.:  «E  voi.  elio  iiisiiio  al  suniiiio  coline  sete  Uel  no- 
stiii  lagi-iiuar,  t'onlaiie  vive  ». 

'S>.  l'.tV.   il   primo  vs.  del  cit.    Cojn'loln  di   (i.   iiK't^oMl. 

:U.  .1/.".,  !>.  27:  «  F^er  pianto  la  mia  carne  .se  distilla  .  (^oiiie  la   neve  al  solo  ». 

■.<«■«.   .I/'-..  p.  2S:   «  Si  dolce  è  l'arder  mio,  *.i  dolce  ó  "1  giogiio  ». 

IS 


de  \an  siiei'anzc,  et  poi  t^degiiosa  mii'ame, 
et  quanto  l'amo  più,  tanto  più  ifasceme. 

Per  mille  fratte  con  promesse  tirarne 
la  ladra  il  giorno,  et  sempre  allontanandose 
da  me,  ridendo,  le  sue  spalle  girarne. 

Et  per  più  doglia  mia,  nell"  acque  standose 
discalsa  et  scinta,  quando  è  '1  sol  più  calitlo, 
le  ])ianche  et  tonde  sue  gambe  lavandose: 

mi  chiama,  et  poi  se  cuopre,  ond"  io  si  in\-alid 
torno,  che  1"  alma  men  sento  venireme, 
lier  gran  dolcezza  transmortito  et  palido. 

Allora  sento  nelle  orechie  direme: 
—  Felice  te,  se  Ili  possessi  agiungere .'  — 
Ad  tal  parola  el  spirto  sento  uscireme. 

Infelice  collui  che  d'  amoi-  pungere 
sul  una  volta  al  petto  et  al  cor  sentese, 
c'he  non  se  può  mai  piii  da  lui  disgiungere. 

.Vi.  falso  amor,  chi  più  servirle  pentese, 
iMii  eh"  una  volta  è  sotto  tua  potentia, 
con\  ieii  ciie  pili  da  liberiate  a.bsentese.' 

In  sequir  te,  non  vai  nulla  prudentia. 
né  cerchi  haver  ragion  chi  voi  servirete, 
ma  spender  tempo  indai'no  et  pacientia. 

Tu  sei  collui  che  chi  pensa  a  plaudii-ete. 
pensa  in  un  secchio  tutte  rari[ue  accogliere. 


'IM  sgg.  Are:  p.  1S7:  «Quella  che 'n  mille  selve  e 'n  mille  fraote  Segni  r  ini  face 
Amor,  so  che  si  duole,  Benché  mi  fuga  ognior,  benché  s'a[ii)iacte  ».  K  cfr.  (i.  ISii  : 
«  ...mi  scherue  e  ride  La  mia  suave  e  dolce  pastorella  ». 

Ili  sgg.  Ar<-.,  |ip.  1(3-17:  «Fin  al  ginucchio  alzala  al  [)arer  min.  In  niezo  al  riu 
si  stava  al  calilo  cielo:  Lavava  un  velo  in  voce  alta  cantando.  Ovmé  ,  che  qiiauilo 
ella  mi  vidde,  in  fretta  La  canzonetta  sua  spezzando,  tacque;  Rt  me  dispiacque,  che 
pir  più  mie"  ali'anni  Se  scinse  i  panni  e  tutta  si  coverse.  Puy  si  sommerse  ivi  en- 
tro in.-ino  al  cinto;  Tal  che  per  vinto  io  caddi  in  tcT'ra  smorto  ». 

V.K  Are.,  [I.   188:   «  Fillida  ognior  me  chiama  e  jioi  s'asconde». 

T).  Ai:r.oiii.iEHK:  St.  (uxoijicrf. 


—   \-M  ~ 

Mal  fu  quel  dì  eh'  io  pria  volsi  obedii'ete. 

Poi  eh'  io  non  trovo  aleun  che  sappia  sciotrliei'c 
dal  collo  mio  quell'aspra  tua  catena, 
morte  da  tanti  affanni  m'  haliia  a  togliiM-e. 

Misero  in  ipianta  jiena, 
((uando  è  notte  serena, 
vado  invocando  ogni  rulgent(?  stella! 
La  luna,  l'reda  et  bella,  —  attende  et  mira 
Endimion  che  sjiira  —  ad  sua  vaghezza, 
né  cura  mia  tristezza  —  né  mio  stento.  « 

Saturno,  tardo  et  lento,  —  fa  suo  corso, 
né  par  che  ad  mio  soccorso  —  prenda  1"  arme. 
Aimè,  che  morte  parme  —  ogni  mercede. 
(tìovo  al  gran  throno  sede,  —  lieto  am:indo 
sua  benigna  Calisto: 
et  io,  languido  et  tristo, 
amo  chi  me  odia  et  l'ugge  in  ogni  parte. 
El  bellicoso  alarle,  —  ignudo  preso 
con  sua  Venere  acceso  —  in  par  desire, 
non  cura  el  mio  martire,  —  ond'  io  mi  moro. 
Dolente,  invanì)  imploro  —  ormai  piii  aita, 
perchè  Phebo  me  invita  —  ad  perder  gli  amii, 
sequendo  i  gravi  affanni  —  di  Tesaglia. 
Un  .sol  timor  m' abaglia,  —  et  vivo  in  Itando 
di  salute  et  di  speme, 
che  '1  cielo  e  '1  mare  teme 
el  mio  erodete  et  perfido  nemico. 


r>7  sgg.  Are,  p.  155:  «  T'"ngenio,  .s'io  potrò  mai  l'alma  sciogliere  O  ralienlai  il:il 
laccio  iniquo  et  liorido,  Tal  ch'io  possa  dal  giogho  il  collo  extogliere  ». 

7:1-74.  ^Irc:,  pp.  39-40:  «  liall'altra  parte  giaceva  appiè  de  mi  altissiiiKj  ct-rro  un 
pastoi'c  adoi'mentato  in  mezzo  de  le  sue  cap're....  il  quale  (però  che  la  Inna  imiii  lido 
(iccliio  il  mirava)  stimai  che  Enilimione  fusse  ». 

S7-8S.  ,t/'c.,  p.  2\):  «  Più  ciiula  de  collei  che  t'v'  in  'riiesa;^'lia  II  priuKi  ailurci  i\r 
s\u-  membra  attraete  ». 

'.!".?.   nHoiiF.i.K.   St.  erudito. 


—   I  50  — 

Iiulai-no  me  allatic-ho: — ad  che  di.siienso 
miei  giorni;  a(]  die  pur  penso  —  liiimiliai-e. 
cercando,  ainiè,  piegare  —  un  cor  de  tigre: 
tutte  gcatie  son  pigre  —  ad  chi  pur  chiamo, 
se  non  coliei,  ([ual"  amo, — da  i-ui  pende 
mia  vita,  et  so  ch(^  intende  —  i  miei  sospiri, 
et  per  lienchó  se  adiri  —  l'ar  può  amico 
amor,  se  le  piace, 
al  mio  disio  vivace. 

iSi  che  pei-  pace  —  ad  te  sola  ricorrere 
voglio  hamilnuMite  ormai,  et  per  tua  gratia, 
poi  che  altra  al  mio  gran  mal  non  pi  soccorrere. 

."^arra.  la  vita  mia  semjir'è  in  disgratia 
d"  amor,  se  a  Ilei  non  poi'gi  alcun  rimedio, 
o  sol.  eh'  ài  contea  il  sol  fbrzza  et  audatia. 

Sari-a.  la  vita  mia  .sovenf  è  in  tedio, 
se  tua  mei'cede  al  tutto  non  ditermina 
stender  la  mano  al  mio  amoroso  assedio. 


*'1-'.C).   Are.   p.  :.^S  :   «  l'^t  cereo   un   tigre  iiiiiiliar   |ii;ingeiulii  », 

'.•j.  riKo.\RE.  St.  iircijctrc. 

*M.  Per  benché:  è  usato  .spesso  dal  Charcpeo  nelle  Rime  giovanili  (II,  ji.  Vói  ecc.). 

105.  S.\RR.\.  Io  eredo  elie  sotto  questo  nome  il  De  J.  voglia  nascondere  (piella 
(Caterina  Saraciua,  che,  figliuola  ilei  harmi  della  Torella,  divenne  [loi  moglie  di  quel 
liiacevole  e  faceto  compagno  e  cortigiani!  del  Duca  di  Calabria  che  tu  Krancesco 
Bisbal:  trasformatosi  qui  (come  os.servauimo  ncW Lìtrud.  \\.  37)  nel  [lastore  liishn- 
Ho,  platonico  e  disperato  amante  della  ninfa  Sarra.  Il  Lkostei.i.o  ricordò  (piesto 
matrimonio,  avvenuto  il  1-1  novembre  llUO:  «[AlfonsoJ  interveime  a  la  festa  de 
Pdsbal  che  quello  ior-no  prese  per  sua  consorte  (".aterina  creata  de  la  Signora  Hegi- 
na  et  filia  ilei  ([uomlnui  liaroue  della  Torella  ».  T)i  lei  parla  anche  1'  Am.miuato  , 
Foni.  noh.  ikijuiL.  V.  II,  .V)  e  elV.  aiicUe  i  Notcuncnti  dell'  ArEi.TRO  (ms.  X,  H,  '2 
della  Naz.  di  Nap.),  f.  G.t  r.  —  Il  biblico  Sarni  si  dava  allora  comunemente  [ler 
nome  proprio:  cosi  si  eliiama\a,  jier  esempio,  ima  ligliuola  di  r'rancesco  Puderiio, 
l'aniieo  del  l'outaiui  e  del  S:uuia:'.:i:  o  (  Ai'i^i.i'r.o,  Xn/riiit.  eit.,  f.  •')">/•'>. 
10'.».  Tvx  MrncKMi::  siinn-iiolismo ? 


—   li!   — 

()  belle  yuancie  mie,  eh'  ognuna  gei-niina 
rese  vermiglie  et  latte,  jiei-  cui  Itoriilo 
pare  ogni  campo  che  tua  vista  termina; 

o  bella  bocca  mia,  eh'  ogni  core  horrido 
fai,  col  parlar,  assai  più  via  piacevole 
che  Oriìheo  non  fé'  l'inferno,  e  i  boschi  Corrido; 

o  liggiadretta  mia,  tutta  honorevole, 
che  con  le  trezze  bionde  e  '1  dolce  ridere 
fai  ogni  colle  adorno  et  deiettevole: 

se  '1  viver  breve  et  la  tua  età  considere, 
prendendo  el  caro  ben  che  amor  presentate, 
in  senettii  non  te  farai  ileridere  I 

Dal  falso  open^on  tuo  dunque  absentate, 
[ii-ia  che  "1  sol  cale  al  nostro  promontorio, 
et  de  la  tua  beltade  anchoi-  rameiitate. 

(>  gola  d'  alabastro,  o  man  d'  avorio, 
o  de  Diana  singulare  invidia, 
guida  et  splendor  del  nostro  territorio: 

non  Prassitel  mai  fé',  non  fé"  mai  l'hidia 
imagin  tal;  però  bellezza  perdere 
in  donna  da  viltà  nascie  et  d'  accidia. 


'  111  .-^gg.  Air:,  pp.  lo,  2U:  «Et  me  dipinse  un  volto  in  mezzo  al  core,  CAu-  ili 
<;olore  avanza  latto  e  rose»;  «  Tyrena  mia,  il  tuo  colore  agiiaglia  Le  matiitiiir  idsr 
e  'I   jinTO   latte  ». 

Ilo.  CoRiiio.  Are,  \ì.   1Ò5:   «  Diran  che  viva  ancor  Dameta  e  CorJdu  ». 

117.  Aie,  [I.   10:   «Che  con  due  bionde  trezze  allor  me  strinse». 

120  sgg;  K  il  principale  motivo  dei  Rinpetti  contiimntì  del  Por,r/.i.\N-o  {SUuizc  ecc.. 
li|i.  1U2  sgg.).  Eccone  uno  die  piti  s'accosta  alla  terzine  del  I)e  .T.:  «Tu  sei  dei 
tuo'  begli  anni  ora  in  su  '1  iìore,  Tu  sei  nel  colmo  della  tua  bellezza;  Se  di  donarl;» 
rion  ti  fai  onore,  Te  la  torrà  per  forza  la  veccliieza;  Che  '1  tempo  vola,  e  non  s'ai- 
l'eston  r  ore:  DiUKpie  allo  amante  tuo  faune  m\  [uesente  :  Chi  non  fa  f|iianilii  pnn  . 
tardi  si  pente  ». 

124.    PROMONTORIO    di    PosillipO. 

120.  o.  St.  a. 


—  I  U  — 

et,  credomlo,  in  ilio  spore,  et  poi,  sperando, 
observe  (ptel  eh'  a  noi  per  legge  dede  f 

Cresciendo  il  misero  luiom,  pur  va  niancliandc 
el  timor  del  peccare,  et  par  che  "1  tempo 
la  morte  poi  le  vada  dilungando. 

Sempre  vuol  lai-  del  hen  di  temiio  in  tempo, 
et  sempre  opi'a  il  contrario.  O  cruda  usanza 
^"  habituiita  in  teri-a  assai  per  tempo  I 

Dimme,  qual  veritate,  o  qual  lianza 
hoggi  si  trova  et  guarda  ben  per  tutto, 
che  extinta  è  del  ben  far  ogni  speranza  ? 

Tanti  sacri  orator  non  fan  mai  lì-utto, 
•^■^  anzi  scherniti  sono,  et  d'  ogni  banda 

el  popul  da  delitie  è  già  corrutto. 

(iiusto  è,  si  Christo  hoggi  dal  ciel  ve  maiula 
r  ira,  (jual  hebe  I-'araon  già  spento, 
che  '1  nostro  falso  oprar  certo  il  comanda. 
*"  Monto.  Padri,  ciascun  de  voi  (]ui  ascolte  attento 

(juel  eh'  io  vo'  dir.  L"  altrier  venne  un  pastore 
a  r  heremo  mio,  eri-ando  col  suo  armento. 

Pallido  in  vista  et  pien  de  gran  timore, 
cominciomme  ad  parlar  con  voce  mesta, 
■••'"  d"  ira,  de  sdegno  colma,  et  di  dolore. 

Dicendo  :  —  0  pailre,  in  preda  manifesta 
le  pecorelle  vanno,  et  chi  pò,  fura 
publicamente  hormai  per  la  foresta. 

Fuggendo,  m'  ha  condutto  in  (juesta  altura, 
■'"  con  queste  capre  a  pena  eh"  ò  difese, 

solamente,  me  penso,  mia  ventura  I  — 

Alhora  io  dissi  :  —  Chome  tale  offese 
se  fanjio  al  mondo  i  Xon  se  teme  dio  ? 
Religion  non  è  nel  tuo  paese  ?  — 
■'■'  —  Oimè,  oimè  I  —  rispose  —  ad  parer  mio 

solo  solo  se  attende  ad  voluptate. 


'.?.    inov.\.  St.   triìViiLUi. 


—  li:.  — 

jiiuno  a  ben  oprai-  mosti-a  il  dosio. 

lloggi,  al  possente  ci  ricclio  clKiritale 
non  trovi  alcuna,  e  sai>])i  eli"  èi  lieiiliila 
in  donna  la  modestia  et  l'iionestafc 

Ogni  vii-tii  se  sjii-egia  et  si  liinla  : 
et  però  che  trioniplia  !"  avai-itia, 
in  mercatanti  l'è  non  è  veduta. 

.\è  ci-eder  die  si  pr<'iida  lio.n'ui  aiiiicilia 
seii/a  obietto  de  iVaiide,  lai   la   madri' 
de  ti-adimeiito  re^na  ci  de  iiialilia. 

Amoi-  non  è  già  più  tra  liglio  et  padre, 
anzi  Ira  lor  te  l'anno  occoUe  insidie, 
per  più  comodità  de  le  man  ladre. 

degnano  più  che  mai  hoggi  le  invidie, 
et  de  mordaci  lingue  le  zizanie 
che  l'anno  generar  guerre  et  iierlidie.    - 

Quando  hebbi  intese  tante  horrende  iiisiiiie. 
jiiù  che  mai  l'ai  contento  esser  remila, 
servendo  dio  per  monti  et  selve  stranie.        _ 

Giudicando  iamai  lui  impunita 
non  lassarle,  ma  con  gi-aii  su  pi  il  io, 
tanto  peccato,  puner'ia  lor  vita. 

Vedete,  dunque,  hor  giunto  el  gran  iudilicj 
]ier  nostra  colpa,  et  certo  indarno  spera, 
chi  crede  acquistar  premio,  usando  vitici. 
S<i.       Odi,  Hei'culeo  mio,  non  sai  che  iiitei'a 


04  sgg.  .1/v'.,  |i.  W:  «  Xel  inondo  liogit'  gli  amici  iioii  si  trovano,  La  l'eJo  è  morta 
l'I  rt.'ti-iiano  r  inidie,  Kt  i  mai  cosiumi  ognior  piii  si  riimovaiio.  Regnali  le  voglie 
lii'av<'  et  le  perfidie  Per  la  robba  mal  nata  che  li  stimiila,  'l'ai  che  "1  figliuolo  al 
padre  par  die   insidie  ». 

71  sgg.  ziZAME.  Le  stesse  rime  {strania,  laxiinla,  :./:.:■(/, l'ii)  iiell'.lrr.,  p.  LSl-82. 
AiK-iie  ivi,  a  pp.  104,  10.5:  «et  non  eran  zizanie,  Onde  ogni  ;.;iierra  et  mal  prende 
<nii  ;:-erniine.  Non  si  vedevan  l'ariose  insanie.  Le  '/enti  litiiiai-  iidii  si  sentivano.  Per 
chi!  eoiivieii  die  "1  mondo  or  si  dilanie  ». 

77.    I  assaki.f:.   St.   /(ismròc. 

Ut 


—   I  U  — 

et,  credendo,  in  dio  .spere,  et  poi,  sperando, 
observe  (piel  eh"  a  noi  per  legge  dede  ? 

Cresciendo  il  misero  huom,  pur  va  niancliando 
el  timor  del  peccare,  et  par  die  "1  tempo 
la  moi'te  poi  le  \ada  dilungando. 

Sempre  vuol  l'ar  del  ben  di  tempo  in  teinjio, 
et  sempi'e  opra  il  contrario.  U  cruda  usanza 
liabituiita  in  terra  assai  per  tempo  1 

Dimme,  qual  veritate,  o  (piai  lianza 
hoggi  .si  trova  et  guarda  ben  per  tutto, 
che  extinta  è  del  ben  far  ogni  spei-anza  ? 

Tanti  sacri  orator  non  fan  mai  frutto, 
anzi  scherniti  sono,  et  d'  ogni  banda 
el  iiopul  da  delitie  è  già  corrutto. 

(iiusto  è,  si  Christo  hoggi  dal  ciel  ve  manda 
r  ira,  qual  hebe  Faraiin  già  .spento, 
che  '1  nostro  falso  oprar  certo  il  comanda. 
Monto.  Padri,  ciascun  de  voi  qui  ascolte  attento 

(juel  eh"  io  vo"  dir.  L"  altrier  venne  un  pastore 
a  r  heremo  mio,  errando  col  suo  armento. 

Pallido  in  vista  et  pien  de  gran  timore, 
cominciomme  ad  parlar  con  voce  mesta, 
d'  ira,  de  sdegno  colma,  et  di  dolore. 

Dicendo  :  —  O  padre,  in  preda  manifesta 
le  pecorelle  vanno,  et  chi  pò,  fura 
publicamente  liormai  jier  la  foresta. 

Fuggendo,  m'  ha  condutto  in  (juesta  altura, 
con  ipieste  capre  a  pena  eh"  ò  difese, 
solamente,  me  penso,  mia  ventura  !  — 

Alhora  io  dissi  :  —  Chome  tale  offese 
se  fanno  al  mondo  '.  Non  se  teme  dio  ? 
Keligion  non  è  nel  tuo  paese?  — 

—  Oimé,  oimè  I  —  rispose  —  ad  parer  mio 
solo  solo  se  attende  ad  voluptate. 


V2.    rno\A.   St.    tfoiyiat. 


—  li.')  — 

iiìuno  a  ben  oprai-  mostra  il  desio. 

lloggi,  al  possente  et  rieclio  clKiiilale 
non  trovi  alcuna,  e  sniipi  eh"  M  |)ei>liit:i 
in  donna  la  modestia  et  1"  lionestatc 

Ogni  virtù  se  spregia  et  si  ri  lilla  : 
et  però  che  triompha  1"  avaritia, 
in  mercatanti  tè  non  è  veduta. 

.Né  creder  che  si  prenda  luvgi  aiiii<ili;i 
senza  obietto  de  Traude.  tal  la  inaihe 
de  tradimento  regna  ci  de  uuditia. 

Amor  non  è  già  più  tra  tiglio  el  padre, 
anzi  Ira  lor  te  l'anno  occolte  in-idie. 
))er  più  comodità  de  le  man  ladre. 

I-(egnano  più  clie  mai  hoggi  le  invidie, 
et  de  mordaci  lingue  le  zizanie 
che  tanno  generar  guerre  et  pei-lidie.  — 

Quando  hebbi  intese  tante  liorrende  insanie, 
jiiù  die  mai  lui  contento  esser  remita, 
sei-\endo  dio  per  monti  et  selve  stranie.        _ 

Giudicando  iamai  lui  impiuiita 
non  lassarle,  ma  con  gran  suplihd. 
tanto  peccato,  puner'ia  lor  vita. 

\'edete,  duiique,  hor  giunto  el  gran  iudilio 
jier  nostra  colpa,  et  certo  indarno  spei-a, 
chi  crede  acquistar  premio,  usando  \  ilio. 

Odi,  Ilerculeo  mio.  non  sai  che  intera 


t>4  sgg.  .l/v.,  [I.  iHi:  «  Xel  mollilo  liogie  gli  aniÌL'i  iiou  si  ti'uvaiio,  I.a  ledo  è  molta 
H't  r»!;;-iiaiiu  1"  iivi<lie,  Kt  i  mai  costumi  ognioi-  |iiii  si  liiiiinx  aiin.  Regnali  le  voglie 
|irave  et  le  perfidie  Per  la  robba  mal  nata  che  li  stimula.  Tal  che  "1  tigliuolo  al 
jiailre  par  elie  insidie  ». 

Ti  sgg.  /.izAME.  Le  stesse  rime  {strania,  iiiwniti,  ;(:-;-/niiii)  neW An-..  |i.  18i-<S2. 
Aiiilie  ivi,  a  pp.  104,  IO.j:  «  et  non  eran  /izanie,  Onde  ogni  guerra  et  mal  prende 
^iiii  ti'erniine.  Non  si  vedevan  l'iiriose  insanie,  I.e  'ienli  litii;ai-  nnu  ^i  sentivano,  Per 
ili(>  eonvien  die  'I  mondo  or  si  dilanie  ». 

77.    i.AssAKl.K.   St.   ìassni-hi'. 

l'.l 


—  \U\  — 

la  voyiia  essei-  l)isoyna  de  (luoiraiiiiiio 
eh'  iiipetrai-  voi  da  dio  sua  yi-atia  vera. 

Chi  forse  è  del  hen  l'ai-  già  iiusillaniiiio. 
il  l'afi.uai-  li  è  grave  et  pei-ó  steiitase 
pei-  dio  iilac-ai'.  onde  io  véi-  dio  me  iiiauimo. 

Avante,  dumiiie,  al  nostro  in-egai-,  iientase 
chi  Cristo  ofl'emle,  onde  '1  [leiisier  suo.  stallile 
circa  r  oprar  sincero,  al  ciel  pur  seiilase. 

Che  lacilinente  dio  se  la  niuhihile 
in  sua  sententia,  i  jieccator  tornaudoao 
a  lui  con  voglia  non  caduca  et  lahile. 

\adai).  hor  sii,  gli  eri-anti  pria  cangiandono 
lor  perversi  costiinii,  et  non  più  attendano 
ad  nelande  neijuitie,  in  olio  standone). 

Le  robe  tolte  ingiustamente  rendano, 
et  la  giustitia  jiiù  non  si  disterniine, 
si  che  li  offesi  in  lor  cause  se  intendant». 

Ne  i  duri  [ietti  ormai  il  pentir  si  geruiine. 
[iria  che  1'  eterna  spada  in  tutto  adirese. 
ipial  |ier  vendetta  s"  avicina  al  termine. 

.Mirese  intorno,  intorno  al  mondo  mirese. 
eh"  oprar  non  Tu  del  ciel  mai  temerario, 
perù  iiesciun  del  suo  llagello  amire.se. 

l'entase  primo:  et  non  scrò  eonti-ario 
in  domandai-,  con  voi.  misericordia, 
per  trarlo  da  le  man  del  rio  atlversaiio. 

Che  se  '1  penter  co"  i  preghi  harau  concoi'dia. 
s' onpetrerà  da  dio  benigna  grafia, 
che  mai  co"   i  giusti  priei  non  ha  discordia. 

iloi-  chi  ile  Chrisfo  cade  in  conluinatia, 
o  Satii-io  padre,   che  non  tema 
(li  sua  potentia  V  ira  et  la  disgrafia  I 

Oual  conscientia  è,  dimme.  che  non  [irirna 
ad  doverse  1'  error  tosto  jientire, 
viggieiido  el  tempo  che  la  vita  .scema  ! 

Non  è  si  grande  andatia  et  prompto  aL-dir(\ 
clic   "1    timor  eh"  à   del   ciel   [lur   no"    '1   i-ali-cne. 


—   Ii7      - 

col  trajiassai"  ilo;^li  anni  ot  ilol  iiioi'ii'c. 

Qiial  (ìa  colini  clu»  non  si  accoi-^^a  bone 
elio  li(>llcz/a,  piacci-,  ilivitic  ri   stato, 
s('ni]M-(>  nel  liii  lassarle  ne  ciiiiviciic. 

l't'i-n.   |ii'iis().  cir  oiinmi  ilciiJKM-alo 
■-ia  ili  ttiniaic  ad  (jui'l  sion,,!-  ,|i'  jn  ci-oci». 
l»'i'  sahilc  (-111111111.  lìi   liij-iiuMilald. 

liuiHiiit',  ciascun  ((111  kiiii-iiiiosa  voce 
il   jii-ctilit'  che  se  de^^iii  ila  ine  pace, 
et  che  ne  ìwAin  il  iiioi-ho  iiiipid  e!  alnice. 
.     Pei-  cliai'ità,  o  remili,  se    1  xc  piace. 
hoi"  cia|s|ciin  s' iiiiieiiocliie.  et   ipii  pres(>iiic 
a   Ini  ne  ri\ oliiaiiid.  ad  cui  non  s|iiace 

udii-  lili  ]i|-ei;hi  de   la  alUilta  Lii'iile. 

l'idi i  SI-  iiif/i'/iiic/ihi/in  i-iiiihiiiiìo: 


Sìl'IIoi-  che  pendi  in  ci-oce. 
Ffc.ris  (/l'iiil/iis,  ocaino, 
et  pianirendo  te  invocamo, 
con  de\ota  el   huiiiil  \(jce. 

'luglio  el  moi-]jo  che  ni  noce. 
r  aspra  ^uena  et  carestia, 
l)ei'  tna  moi-te  santa  et  pia. 
andi  nostro  pregliere. 

le.si'S  liiiiic,  jKtiiis  rrre, 
mi  SI' ri' ri',   itilxcri'ri'. 


W  — 


XIV. 


(llANl'AKlii  !■;  l'illl.iiMd.  l'ASTdlU,  N'KDKNDo  CIIK  SknILIi).  EXl'Kin'n  K  l'Kn- 
VIDO  l'ASTiilU:.  Min  KSSKNIki  STATO  INTESO  DA  1,1  POTENTI  CUI'IUI  ET  lONo- 
KANTI.  I.l  OIALI  E  PEI!  LOIJO  TEMEIilT.V  ElIANO  l'IilVATI  IH  l.OIto  lio.MlNII. 
E  LI  BOSCHI  HA  EXTEKM  I.II'I  STIMOLATI  ,  ANIiolioNo  HA  Lll  CIIK  A  \l- 
A'EKE  1'()VE1!A:\IENTE  SE  lUiA  KITltATTO  IN  LNA  SEL^■A  :  ONDE.  Dol'o  ALCI  NI 
DIMAXIU  E  KISl'OSTE  NoTANHE.  CANTANO  .  EXToLI.ENDo  LA  HELI.IIZ/.A  .  LA 
SAPIEXCIA  E  LA  KICClIE/./.A  :  I  I.TIMAMENTE  SE  CoXCLI  UE  CON  I.AI'oVEKTÀ 
ESSEUE    IL    \IVE1;E   SECLL'ISSIMo. 

(ilAXl  Alilo   II    l'hililiiii)  : 

(Jiuiiilii  I'  che  iioii  vedesti  il  l)oii  Seiiiiio. 
padre  d"  o,^mì  pastoi-,  priulente.  adalnie. 
vecliio  [licii  de  pietato  e  san  Consilio  ? 

S'  io  non  me  in;^aiuio,  è  lui  solo  spettahiie 
a"  nostri  ])osehi:  et  sai  chi  n'  ha  iiotitia?: 
chi  ben  coynoscio  il  sccol  detestabile. 

(",bi  ben  coj,nioscie  el  danno  et  la  nialilia 
che  va  per  tutto,  ne  la  ver  giudilio 
di  (luesto  observator  d'  ogni  amicitia. 
1»  Et  perch"  è  lui  rebcllo  d'  ogni  vitio. 

non  cape  Tra'  pastori  al  gran  pretorio, 
ch'oggi  chi  ('■  bon.  degno  non  e  de  oilitio. 

Moggi  il  parlar  sol  [liace  assentatorio: 
chi  dice  il  ver.  mai  non  se  puote  intendere. 
•"  cossi  el  [leccato  è  |mlilicn  ci  iioloi-io. 


11.   l'RKTonio:  cine  hi   '-(irto  ilc-Ti    Arniiciiiosi. 

13.   ASSENTATOiuo  (liitiii.):  ailnhitorio.  Si  tiov.i  aiidi'  ii>-lli'  Hnnr  del  ( '.li.niL'ci  (II.TI») 
e  nel  De  Mdjextnfe  di  Giiniiano  .Majo  oic. 


-    1  w 

l'Ili.     Quel   (tMiipo  pai'iiio  licii  cci-lo  ilis[i('ii(lt'iT. 
eli"  io  con  Seiiilio  spendo,  o  (iiaiuiario. 
ehè  ad  virtù,  dove  è  lui,  non  ^<o  [h")  oHendere. 

Quello  huom  tu  no'  'I  vedrai  \x\ix  mai  conti-ario 
de  fatti  et  detti  honesti,  anzi  piacevole 
el  ti-o\i.  et  non  pei'vei-so  et  lemei-ai-io. 

I."  alti-iei"  il  vidi  star  si  delettevole. 
scrivendo  in  tronchi  siniil  dilli  altissimi: 
«  Mal  fa  chi  hiasma  il  \i\ec  l'a^Monovole  I  » 

Letti  eh"  io  r  ehi,  dissi:  — O  voi,  santissimi 
spirti  celesti,  è  questo  hom  da  deridere . 
et  da  spregiar  sui  g-esti  prudentissimi  !  — 

(xirosse  al  mio  exlamar,  con  dolce  ridere, 
dicendo:  —  Acqueta,  ac(jueta  il  turhido  animo, 
che  'I  sa.u-.uio  non  se  \\ó  dal  lien  dividei-e. 

Nói  che  ti  insegna  (juale  ha  "1  cor  magnanimo  : 
chi.  per  tormento,  dal  hen  far  non  mutase. 
et  contea  il  duol  non  è  mai  iiusillauimo. 

Quanti  son  quei  che  dicon  :  quello  agiutase 
che  sa  far  oro,  et  che  per  tempo  destase, 
si  che,  dal  mal  opi'ar  mai  non  [lermutase. 
I';i  non  s'  accorge  che  lui  stessi)  infestase, 
s'  affanna  indarno  :  onde  chi  voi  hen  vivere, 
riguai-de  al  fin,  e  de  bon  nome  vestase. 

Sei  lieto,  dunque,  de  vedei-me  scrivere 
de"  lieri  lupi  1"  inpii  lati'ocinii. 
e  i  folli  e  i  van  desii-  da  me  proscrivei'e. 

Questi  diversi  et  mixti  latticinii, 
si  hen  riguardi,  cibi  amari  donano  : 
de  ipiesto  farne  pòi  più  vaticinii.— 

Quietamente  alhor  disse:  —  Iloi-  dime,  inlonano 
li  versi  ben,  Senilio,  sotto  ai  soveri, 
(jualbor  tu  canti  et  tue  sampogne  sonano?  — 


11.   i..\TUO(:iNii  :   St.   lairociiii. 

U').   Ai.iiou  DISSE:  St.  ulliora  e    diise. 
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Io  sempre  il  dico,  lienchè  iioii  me  iiileiuleno. 
quel  solo  gi'ejrge  augmeiita  et  non  va  ei-ratico, 
che  sui  pastor  a  dio  piacer  pi'ctendeno. 

Contentese  il  pastoi-  del  suo  viatico, 
senza  nocer  alli'ui,  pria  che  mostrarese, 
spiacendo  a  lui,  gi-an  ricco,  saggio  e  pratico. 

Ilor  i]uesto  liaste  ad  chi  pensa  ampliarese 
con  lieri  lupi  el  cou  leon  lamelici, 
che  chi  ha  timor,  a  lui  spetta  guardarese. 

I  poveri  secar  \anuo  sotto  elici, 
non  menacia  l'avaro  (:(j(lro  e  (lurio, 
o[  chi  se  posa  sojire  aridi  felici. 

Io  me  starró  nel  mio  pover  tugurio, 
si  star  non  posso  ove  è  lavor  di  Phidia: 
Ibi'se,  chi  sa^,  per  mio  megiior  augurio. 

Se  hoggi  alcun  ride  de  la  nostra  accidia , 
conciesa  a  noi  per  lorzza,  doman  piangere 
ne  pori'à  l'orse,  con  liaver-ne  invidia. 
din.         Vogliamo,  adun(pie,  nostre  lire  tangere 
'  cantando  alijuanto,  e  godati  1"  hemispei'io, 

([uei  che  su  i  monli  l'aiuio  i  monti  frangere. 
Ne.  Che  canteremo  f 

C,ì((,  lo  canterò  1'  imjKM'io 

de  la  ricliezza. 
/>///.  Kt  io  de  i}ulchritudine. 

Se  lì  il  Uj.  Et  io  non  pai-tirò  dal  desiderio 
■>  solito,  sempre  con  la  mia  testudine 

de  cantar  1'  alma,  diva  sa|iientia, 
con  la  (piai  sola  sta  heiditudine. 
Comincia  tu,  l'hilonio,  la  excellentia 


1  l;'..     KUHAIIC.O.     .l/v.,    |l.     IS.-). 
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ile  hi   Ix'llozxa,  et   (ii;uiuMfii)  ii|i|H'('-- o 
cxtoUa  (le  riihczza  sua  nolciilia. 

/'///.     O  lioUczza.  tu  sei  i|u<'lla  clu'  >])<'<sii 
uoli-ichi  cdl  mirai-  de  !'  liuoiiio  il  luiv. 
(la  natura  ad  te  ([uosto  ('■  sol  pei-jnesso. 

(ii(i.     1^  ricchezza  yiocoiKla,   tu  lo  lioiiiii't\ 
tu  sola  (lai  i[uii'|t'.  et  lu  si'   i|uella. 
clic,  senza  te,  chi  \  ive.   \  i^'o.   iiioo'. 

Scili.     O  sapi'entia,  illustra,  santa  et  hella. 
senza  di  te,  hellezza  o  ,u;ran  tliesoro 
e  conio  in  mar  1"  errante  na\icella. 

Hi'f.     Quanti  principi  sa^yi  al  in(nid(>  iViro, 
che  per  fruii'e  ad  te.  bellezza  amena, 
non  che  "1  thesor;  ma  \  ila  ilesprezoi-o. 

Sfili.  (vOllei  eh"  è  lìdia,  il  suo  desii-  lalliena 
d"  esser  più  hella.  ma  l'ichezza  aiiiinienla 
la  voglia,  quanto  più  la  horza  t'-  )iicna. 

<ii'i.     La  sapientia  sola  se  coiileula, 
richezza  è  sottoposta  a  la   lorluna, 
dal  tempo  la  bellezza  presto  e  spenta. 

/'///.     Ciò  che  se  brama  liaver  sotto  la   luna, 
se  brama  per  luxuria  possedere. 
i|uale  in  hellezza  in  elletto  s'  aduna. 

(ii/i._    Richezza  1"  ignoi'ante  la  tenere 

per  saggio  ;  il  pusillanimo.  gaiiliai'do  : 
e,  senza  lei,  lavoi-  rar  se  pò  bavere. 

.Se.       O  sapientia,  il  tuo  vero  stendardo, 

in  vita  e  in  morte,  rende  iia<-e  e  gloria, 
senza  essere  ad  virtù  ]ii^ro  né  lardo. 


1  It).   Ari    i'k:  napoletanismo. 
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Io  sempre  il  dico,  Iteneliè  non  me  int(>iulono, 
quel  solo  grej;<re  aujiinenta  ef  non  va  en-atieo, 
che  sui  pastoi'  a  dio  j)iacei'  pretendeno. 

Contentese  il  pastor  del  suo  viatico, 
senza  nocei'  alli-ui.  jn-ia  che  mostrarese, 
spiacendo  a  lui.  L;i-an  i-icco,  saggio  e  pi-alico. 

Hoi-  questo  baste  ad  chi  pensa  ampliarese 
con  liei-i  lupi  et  con  leon  famelici, 
che  chi  ha  timor,  a  lui  spetta  guacdai'ese. 

I  poveri  secuc  vaimo  sotto  elici, 
non  menacia  l'avaro  Codi'o  e  Curio, 
et  chi  se  posa  sopce  acidi  l'elici. 

Io  me  staiM-ó  nel  mio  j)0\er  tugurio, 
'  si  star  non  jiosso  o\e  è  la\or  di  Phidia: 

forse,  chi  sa?,  jier  mio  meglioi-  augurio. 

Se  hoggi  alcun  i-ide  de  la  nostra  accidia, 
conciesa  a  noi  per  forzza,  doman  piangere 
ne  jiorrà  forse,  con  haver-ne  invidia. 
(liti.         \'ogiiamo,  adunrjue,  nostre  lire  tangei-e 
'  cantando  alquanto,  e  godan  1"  hemispei-io, 

([uei  che  su  i  monti  fanno  i  monti  frangere. 
Ne.  Che  cantei'emo  '. 

Già.  lo  canterò  1"  imiicrio 

de  la  ricliezza. 
pili.  VA  io  de  pulchritudine. 

Seuil  ili.  VA  io  non  partii-ó  dal  desidei-io 
••  solito,  sempre  con  la  mia  testudine 

de  cantar  1"  ahna,  diva  sapientia, 
con  la  ipuil  sola  sta  beatitudine. 
Comincia  tu,  l'hilonio,  la  excellentia 
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de  la  bellezza,  et  <;iaiiuai-ie  a|ipi'i"-'-(i 
extoUa  de  rirhezza  sua   |i(»leiilia. 

l'Ili,     o  bellezza,  tu  sei  ([nella  die  v[)e-<ii 
iioti'icbi  eoi  mirar  de  1"  liuoiiiu  il  loi'e, 
da  uatui-a  ad  te  ([iiesto  è  sul  jiei-messo. 

aiti.     (I  i-iecliezza  yioeeiida,    lu   lo  lioiioi-e, 
tu  sola  dai  iiuiete,  et   tu  si'   i|uella. 
che,  senza  te,  clii  vive.  \  i^o.  moie. 

.sV'///.     0  sapientia,  illustra,  santa  et  bella, 
senza  di  te,  bellezza  e  ni-aii  tliesoro 
è  comò  in  mar  1"  errante^  iia\ic<'lla. 

Hill.     Quanti  pi'iiiciiii  sa;j>!Ì  al  mondo  l'nro. 
elle  per  IVuii'e  ad  te.  l)ellezza  amena, 
non  che  'I  tliesor,  ma  \ila  ilesprezoro. 

Sfili.  Collei  eh'  è  liella.  il  suo  de>ir  ralliena 
d"  esser  più  bella,  ma  ridiezza  an.Liiiienta 
la  voglia,  (luanto  più  la  borza  è  piena. 

din.     r,a  sapientia  sola  se  i-oiilenla. 
ricbezza  è  sottoposta  a   la   fortuna. 
dal  tempo  la  bellezza  lu-esUi  è  spelila. 

/'///.     (;iò  clie  se  brama   luner  sollo  la   luna, 
se  brama  per  luxuria  possedere, 
([uale  in  bellezza  in  elletto  s"  aduna. 

din.,    Ricliezza  l'ignorante  la  tenere 

per  saggio  ;  il  pusillanimo,  ga}:liardo  : 
e,  senza  lei,  lavor  rar  se  pi)  bavere. 

Se.      O  sapientia,  il  tuo  vero  stendardo, 

in  vita  e  in  morte,  rende  paee  e  gloria, 
senza  essere  ad  virtù  jii^^ro  né  lardo. 


t  !<).    Ah    i'k:  napolotaiiismo. 
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.SEN'II.IO  (lana  sil('/i:Jn  l'On   torìarc  la  parcrh)  . 

Kiiiila  ('■  l;ì;'i   la   liislui'ia. 
ci  scicina  la  iiiemoi-ia  —  do  colldi-n 
elio  sol  pregia i-oiio  oi'o  —  o1   che  bellezza 
jiei'deioii   |iei-  veeeliiezza  ;  —  in  suiniiia  i   sa,u>:i 
ranno  di-ilti  viai>yi  : — e(  noi.    [lastin-i. 
con  senno  et  non  lliesoi-i,  -senza   invìdie, 
liassamo  senza  insidie:    -  (lu'  "1  mendiro 
sempre  è  seenr.   clic  mai  non  ha  nenuco. 


—  i:.: 
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«  La  vanità  il"  ogni  altra  vanitale 
et  ogni  cosa  è  vanitale,  alline  «  : 
imi-ol  de  .'salaiiioil  soim.   a|i|ii-(>li;ile. 

Qui  le  gi'eche,  caldee  lingue  e  latine 
s"  acooi-dan  tutto,  e  "1  nostro  viver  semine 
'•  <-(iiiio  al  calilo  s(i!  rrÌL:idi>  liriiie. 

Non  soii  si  (Iure  e  -^i  lonnate  luinin-c. 
che  '1  tempo  al  liii  iiec  roiv.za   non  disoha. 
non  li(|uide.  non  franga  e  non  disfempre. 

K  lien  che  "1  ciel  ridendo  iiitoi-no  volva, 
in  (piesta  luimanità.  ipiaiiilo  huoin  se  acorge. 
cosa  non  è  che  può"  dai  mal  ne  assolva. 

15en  disse,  dumiue.  eh'  altro  a  niioi  non  [lorge 
ciie  vanitale  questa  mortai  vita, 
vita  in  cni  viva  morte  ognhor  riiisorge. 

K  comò  il  l'erro  trai  la  calamita, 
cossi  morte  ne  rape,  e  (piasi  pare 


1    ^•^•^.   E'(/ci.  I:    «  Vaiiitas  v.Tiiitatiiin.  ilixil  Iv-i-icsiaslcs.  viinltas  vaiiitatuiii.  omnia 
vaiiitas  ». 

l.">.     \  IVA    .MOHIK.     l'iMHAKCA,     I,    soli.     IXXWIII:     «<•    vjva     lllollc    o    ililcttoso    lllalc». 


elle  il  yiuiiyei-  sia  ad  un  teiiiiio  e  la  pai-lila. 

l'ublico  (M'ipi-  che.  in  tanto  variare 
(louli  anni,  ile  le  loiv.ze.   foi-ina  et   [lele, 
non  se  nulli  il  desir  del   male  ojii-aee. 

Quante  è  pei-  me,  diven^ci  al  sole  un  ^ielo, 
(juando,  mirando  indieti-o.   la  iasione 
apiiai-tn   .■ilquanlo  da  miei  occhi  il  velo, 

F.  ^i-ido  li'i'molento  ;  (>  Salamoile, 
seiiteiitia  tu  ben  della   e  ben  perlella  ; 
di'  éi  vanilà  nel  mondo  ogni  accìone. 

K  \AiìA  è  senza  dubio  a  chi  diletta 
in   labi-iclie,   in  ari;ento.   ]iom[ie  e  slato, 
la  \i)lu|ità  ihe  iicciile  el  tanto  aletta. 

(jui'sto  lumo  da  noi  tanto  pi-ejji;'iato. 
con  l'aticha  e  limoc  se  acquisla,  e  poi, 
(juand"  buoni  s'  a\ede,  iulin  cesia  iiittanualo. 

(;he  (lui'ste  iji-an  castelli»  date  a  nnoi, 
soli  tutle  sDpre  arene,  e  conbattute 
soli  da  loctiina  in  varii  moli  soi. 

K  ipiesta  tanto  calda  gioveiitiile 
in  bi-e\e  si  calVeda.  e  ([uaiido  iuveccliia 
se  diiol  le  roiv,e  indanio  haver  pecdute. 

l-'eliee  e  dumiue  quel  che  ajijiai'echia. 
senza  olFendere  altrui,  correre  al  vado. 
do\e  ben  passa  chi  nel  ciel  se  .specchia. 

Che,  quando  .se  remica,  d'  oyne  grado 
son  stati  liomini  al  mondo,  et  hor  son  nulla, 
.se  non  chi  la  \  irtute  ha  "\uta  a  gi"ulo. 

Xon  chiamo  in   testimonio  i  morii  in  culla, 
che,  .senza  oprar,  iiisurger  non  l'è  l'ama. 


27   sgg,    l-A-ilfx.    II;    «  .Magli  ilìcii  vi   .i|iiis    iiicuni  .   ;icili(i(;i\  i    iiiilii   doinos (  loiiLirc- 

giivi  milii  etiain  argoiitiiin,  otiaiii  aiiniui  et  opes  legmn  et  provinciai-uiii....  VA  miiiic 
qiiod  i>ostulavoi'uiil  nciili  nu-i,  iii.ii  abstidi  ab  (.ds....  !'t  respe.vi  ego  ad  oiiiiiia  o|i(Ma 
luca  ((ii.'ic  f'ecei'Miit  iiiaims  iiicap  .  ci  in  lalimcni  i|iui  InlnU'axerain  raciciiiiii,  ci  n-ce. 
omnia   \anita-'  •>. 
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e  [H'v  la  lama  il  nomo  so  ti-aiislull;i. 

Sol  già  mia  penna  (;  la  mia  nocc  rhiaiiia 
i|iif'!li  iUc  \issor  mollo,  e  ^oiio  lioi-  iiioi-li. 
che  Hnir  con  la  vita   o^iii   loi-  lii-ama. 

Tu  i-lip  [lor  torca  (>l   mai'.  \<('\-  lidi  o  |ioi-ti. 
voxasti  il  mondo,  o  maj^iio  io  Aloxainli'o, 
dove  son  liorme  di  Ini  spii-ti  accoi-li  f 

K  dove  tu.  pio  Enea,  o  lu.   re  Kvaudi-o. 
con  tanti  uran  Ti-oiani  o  ilfoci  audiora  : 
dove  Platon.   .Colono  o  l'onandi-o:' 

Kl  tempo  ciò  che  nascie.  si  di\oi-a. 
e  se,  per  ben  oprar,  resta  alcun  nomo. 
se  sciema  ciascluin  giorno  o  ciasdiuTi'   lioi:i. 

<>  tu  che  primo  ornasti  lo  \w  cliiouio 
del  serto  imperiai  nel  nomo  lacio. 
portando  al  dosso  vario  o  gravo  sona'; 

dove  tu  sei?  Xon  sei  pur  starno  ol  salio 
de  domminare  il  mondo,  o  poca  terra 
donò  riposo  al  tuo  bramoso  stratio. 

Hor  dove  son  collor  che  liorribol  guoi-ra. 
vivendo,  in  l'crsia  loro  e  no  lo  l-;gitto  ! 
picciolo  marmo  li  rinchiude  et  sei-ra. 

Dove  tanti  Roman,  si  comò  è  sci-itto 
per  tante  varie  historie,  ondo  fu  il    mondo 
da  llor  gran  forze  superato  o  vitina 

I»ove  è  Xeron  ci-odelo  o  sitibondo 
del  sangue  humano  :  ove  "1  suo  grande  ardii-e 
(piand'  era  in  istato  prospero  e  giocondo  < 

Solo  il  peccato'i  principi  finire 
con  |iricipicio  fa,  con  ogni  imperio  : 


."):?.  RP..  St.   N'' :  e  così   anche  a\   vv.   .")."),  S'J. 
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lasso  li  exoniiiii  ]ipi-  non  lun^o  diro.  . 

Miser,  ilini(|iu\  coUui.  vho  1  ilosidoi-io. 
l'i'gnando,  diizza  a   violento  stalo, 
che  sol  giiistitia  n-i^Lio  1"  oiiiispei-io. 

Quel  giudico  1-1'  saggio  alino  e  bealo, 
che,  (|uando  pò  far  male,  adopi-a  il  bene, 
a'  siiddili  benigno  hoiiesto  e  grato. 

Kl  credere  ad  ciascun  non  le  convene 
al  re,  ma  ben  donare  horecchie  a  tutti 
con  dolce  volto.  I'  de  giuslilia  spene. 

Onesti  sono  arlior  che  iii'oducon   lìaitli 
d(^  amoi'e  e  l'è,  ceni  1"  animo  sini-ero, 
secur  de  insidii,  de  timori  et  lutti. 

Tornando  ad  casa,  hor  ([ual  Tu  mai  si  alloro 
si  astuto  e  si  poteide.  o  tu  che  intendi, 
che  morte  no"  "1  donasse  il  colpo  l'ero. 

Xon  monterai  già  mai  quanto  più  sciendi  , 
o  soperbo  et  avaro,  in  che  ti  godi  : 
al  tuo  gran  danno  la  tua  rete  tendi. 

T'sar  convieusi  altri  costumi  e  modi, 
per  giungere  al  sniipremo  e  divo  seggio, 
che  furti,  inganni,  sacrilegii  e  IVodi. 

si  couKj  il  balestrier,  s'  io  non  vaneggio, 
che  attende  per  ferir  ben  dretto  al  segno, 
né  cura  1"  hodio  de  chi  al  trare  è  peggio. 

Cossi,  senza   timer  turbido  sdegno, 
seguir  se  de',  con  cor  lieto  e  gagliardo, 
de  l'alnui  croce  il  [irecioso  legno. 

()  sol  vittorioso,  alto  stendar(4o, 
sotto  del  (|ual  ti'iomi)ha  e  certo  impera 
chi,  te  seguendo,  non  è  lento  e  tai-do. 

.si  conio  chi  camina  e  giunger  spera 
al  deputalo  luco,  che  non  ]iensa 
altro  che  in   ùtr  la   via  già  dritta  e  \era: 

tal  de  impetrar  tua  gralia  alta  et  iniinen>a. 
ogni  cura  sia  in  ti'  fervente  et  lunga, 
in  le  I'  amore,  in  le  la   Miglia  intensa. 


-    IT)!!  — 

l'aili-c  ilt'l  cicl,   in  lidi  tua  iiicrst'  i^ìuiilì;». 
-•('Il/a  la  ijual  non  se  pò  liavcr   >alut('. 
iHU>iitoiii([uo  coiisfieiitia  il  cium-  ne   |iiiiiL;a. 

In  citiella  sol  consiste  ouiii  \iitiili'. 
|i('r  i|U('lla  so  coynoscio  o  cliiai'  se  mmIc 
(la   noi   le  cose  abstratlc  e  non  Ncdiitc. 

(Jnolla  la  l'oi-to  1"  anima  in  Mia   lede. 
i|ii('lla  aiiiaiosti-a  il  cuor,  la  lingua,  il  siile 
iclicc  chi  (li  k'i  sa  farse  hercdc 

In  Miinina,  non  è  cosa  altra  ucnlilc 
clic  amai-,  temere  e  rcvcrii-c  idin. 
col  COI-  devoto  et  con  la  iiiciilc  Imniilc 

(I  In  che  lojijii,  credi  al  scrixci-  mio: 
colui  cli(>  verso  dio  di'izza   la   ri-onlc 
<cin]ire  compito  liarrà  suo  bel  desio. 

(  ind'  io  iirostrato  con  le  voglie  i,i-om|ite. 
ricorri)  a  te.  monarcha.  dio  vivace, 
comò  cer\()  assetato  corre  al  Ionie  : 

clic  ipii  ne  doni  e  [lo'   nel  ciel  tua   pace  1 


loO  s^fi-.  l'salmi,  XLI:  «  Queinadmodmn  desiderai  cerviis  ad  t'oiites  aiiu.iiiini.   ita 
il(»<i(leiat  anima  inea  ad   te,  Deus  ». 
|:'>1.   luontuo.   St.   ricorro. 


APPENDICE 


Coiiir  lin  |ii'oniesso  ncW  lulrodicloiir  'i.  |iiiÌjl)lico  ijui  sotLo  ,  illiisti-azioiii 
alla  Paslontte  del  De  Jennaro ,  VEylofja  ili  Filenio  (".allo;  la  Salirà  di  Giuliano 
l'erleone  sulla  congiura  dei  lìaroni  e  la  morii'  di  Francesco  Coppola  ed  Antonello 
di'  ['l'iruciis  e  figlinoli  ;  e  1"  alto  di  vendila  drlla  Terra  delle  Fralle,  feudo  dei 
he  (ìeniiaio,  tra  Ferrante  I  e  Onorato  Gaetani  ,  conte  di  Fondi.  1  due  coinpo- 
ninicnli,  e  il  documento  in  ispecie,  hanno  strettissima  relazione  con  1'  operetta 
dejennariana;  ma  solo  i  due  primi  hanno  Insogno  di  mi  po'  di  preandjolo. 


A  pi'oposito  de'  pastori  delle  Er/lof/he  dei  De  Jeimaro  ,  osservato  ch'essi  cia- 
no in  gran  parte  delle  persone  i-eali,  asserii,  h'a  l'altro,  che  il  Philciw  della  IV 
di  quelle  ogloglie  era  il  rimatore  Filenio  Gallo,  rimasto  sinora  quasi  sconosciu- 
to -),  ma  di  cui  più  codici  ed   una   slaiii[ia  l'i  haii  conservate  le  rime. 

È  fra  queste  appunto  qucìVEglor/n  pastonilc,  che,  intei-loculori  lo  stesso  k  Phy- 
lenio  »  e  la  ninfa  cacciatrice  «Saphyra»,  incomincia: 

Su,  pecorelle  mie,  che  il  giorno  pullula. 

Il  pastore,  lasciato  a  guardia  del  suo  gregge  il  cane  (grifagno,  vien  fortemente 
lamentandosi  della  crudeltà  della  sua  pastorella,  una  Lucida  ;  ma,  confortato  e 
persuaso  dalla  ninfa  Safìra  —  una  virago  che  ci  ricorda  lontanamente  la  Camilla 


')  A  pp.  -^7  a.  1,  3(3  n.  1. 

-)  Vedi  Introcl,  pp.  30-37  mi.  La  tavola  promessa  ivi  del  eod.  XIV,  K,  7  della 
Nazionale  di  Napoli,  sarà  data  altrove. 


—  162  — 

virgiliana  e  le  donno  umaniste  del  Rinasciinenlo  '),  —  e' si  decide  a  viver  libero 
0  a  sciogliersi  da  ogni  legame;  e  della  sua  liberazione  si  confessa  eternamente 
i;rato  alla  sua  bella  s;ilvalrice,  cui  olire  In  sua  vita  ed  il  suo  amore. 

Ola,  è  appunto  d'una  crudele  pasturella  pur  chiamata  Lucida,  che  si  lagna  nel- 
la quarta  egloga  dejennariana  il  pastorello  Fileno  (w.  4tì-54)  : 

Lucida  è  quella  per  cui  tanto  assedio 
amor  m'ha  posto  ;  oimò,  Lucida  struggerne, 
Lucida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio. 

Lucida,  quanto  più  la  seguo,  fuggeme, 
Lucida  m'  ahborriscc,  oiid'  io  sempre  amola, 
et  sempre  qual  leon  nel  petto  ruggeme. 

Lucida  è  sorda,  aimè,  quanto  più  chiamola. 
Lucida  vive  de  mia  morte  et  stratio, 
et  pili  se  ^idegna,  aimè,  ([uauto  più  hramola. 

Dunque  il  Fileno  di'H'  Ei/loi/a  pmlorale  e  ([Ul'IIo  dell'  egloga  del  De  Jennaro 
sono  la  stessa  persona;  dunque  il  De  Jennaro  conosceva  o  alcune  rime  di  Filenio 
riguardanti  questa  Lucida  (non  pervenute,  come  vedremo,  sino  a  noi),  o,  più  pro- 
babilmente, YEgloga.  In  questo  caso  l'opei'a  di  Filenio  sarebbe  anteriore  alla  Pa- 
storale (I^SI-SG).  Se  non  che,  l'egloga  quarta  dejeunariann,  non  essendo  fra  quelle 
che  formano,  per  cosi  dire,  il  nòcciolo  dell'operetta  — l'invettiva  contro  il  De  Pe- 
Iruciis  ed  il  Coppola  —  potette  ben  esser  stata  aggiunta  con  le  altre  amorose 
(la  n,  la  VL  la  XII)  alcuni  anni  dopo,  quando,  come  avvertimmo,  il  De  Jennaro 
s'  accorse  e  cercò  di  alleviare  alquanto  la  monotonia  di  quel  componimento  che 
nella  sua  intenzione  dovea  essere  un  romanzetto  pastorale,  cioè,  in  gran  parte, 
un  romanzetto  d'  amore. 

Comunque,  1'  egloga  di  Filenio  era  già  composta  il  G  aprile  l'io?  ,  quando 
veniva  ti'ascritta  nel  cod.  napoletano  XIV,  E,  7  (Albertus  Muphcanus  lioc  opus 
rMìiscripxit  die  VI  nx'usis  iiprilis  anno  Domini  Mcccc.  lxxxxvh);  di  modo  che, 
se  non  la  ])i'ima,  ò  Iìm  le  pi'imissime  delle  molte  derivazioni,  cui  dèlie  origine 
VAraalia  negli  ultimi  decenni  del  quattrocento  e  nel  primo  cinquecento;  delle 


')  BcRciviiARDT,  (Jii-iltù  del  lìinasc,  trad.  ital.,  II,  IGS  sgg. 
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ijuali  liillc  (e  (li  altre  egloghe  delio  slesso  Filcnio")  avrò  occasione  ili  discor- 
rere a  lungo  in  un  prossimo  lavoro  sulla  foituna  che  ebbero  in  Italia  l'egloghe 
sanna/.ariane  prima  e  dopo  che  hnono  stampate  •). 

In  quanto  all'  Eijlogn  di  cui  ci  occupiamo,  mi  accontcnleiò  per  ora  di  accen- 
narne solo  le  dipendenze  più  lilevanli  dal  romanzo  del  Sannazaro.  La  prosetla 
che  precede,  in  un  sol  codice,  queir  egloga  ,  non  è  che  una  servilissima  copia 
d(,-l  celebre  prologo  éoW Arcadia.  In  quello,  .lacobo,  quasi  pi-ecursore  del  roman- 
ticismo e  di  quell'accentuata  predilezione  del  lutto  moderna  per  la  natura  vergine 
e  selvaggia,  alle  «  collivate  piante  da  dotte  mani  espurgale  negli  adorni  giar- 
dini »  oppone  «  gli  alti  e  spatiosi  alberi  negli  orridi  monti  dalla  natura  produtti  »; 
al  Canio  degli  uccelli  «ammaestrati,  per  le  piene  citladi,  dentro  le  vezzose  ed 
ornate  gabbie  »,  quello  dei  <r  sclvatichi  uccelli,  per -i  soli  boschi,  sopra  i  verdi 
rami  »  ;  e  cosi  «  una  fontana  che  naturalmente  esca  da  le  vive  pietre  ,  attor- 
niala di  verdi  erbelle,  »  a  «  tulle  le  altre  ad  arte  fatte  di  bianchissimi  marmi, 
risplendenti  per  molto  oro  ».  E  similmente  Filenio:  ai  «  murati  e  ponposi  giardini  », 
ai  «  serici  e  soriani  tapedi  )),ai  «  fertili  mandoili,  fruttiferi  olivi  e  spenosi  melagrani  », 
ai  «colorili  garofali  e  pestane  rose»,  alle  «  cultiva'.e  e  cittadinesche»  aiuole, 
ad  un  «marmoreo  e  intagliato  fonte,  da  dii-itti  e  fronzuti  cipressi  circundato  », 
al  «  canto  »  delle  «  calandre  e  pappagalli  ne  1'  aui'ee  et  ferrate  gabbie  rin- 
chiuse »,  preferisce  le  «  verdi  e  odorifere  erbette»,  i  «  fronduti  arbuscelli  da 
dolce  e  suave  aura  ventilati  »,  i  «  silvestri  e  ruggiadosi  fiori  ne  le  montose  selve 
nati  »,  «  una  naturale  e  brillante  fontanella  di  chiarissime  e  fresche  acque  abun- 
dante,  da  verdi  e  fioriti  albori  atorniala  »,  il  «  dolce  e  suave* canto  di  diversi 
boscatili  e  restii  uccelletti  ».  E  come  il  Sannazaro  antepone  «  le  silvestre  can- 
zoni vergate  ne  li  inividi  corlecci  de'  faggi  »  ai  «  colli  versi  sciilti  ne  le  rase 
carte  degl'indorati  libri  »,  e  r«  armonia  delle  incerate  canne  de'paslori  »  al  «  suo- 
no de  li  tersi  e  pregiati  bossi  de'rausici  per  le  pompose  camere  »;  cosi  Filenio 
alle  «  misurate  armonie  de'  gravicoi'di  e  liuti  ne  le  dipinte  camere,  »  il  «  grcsso 


')  II  numero  delle  egloghe  precedute  o  no  da  pro.?e  ,  che  si  trovano  nei  mano- 
scritti e  nelle  stampe  della  fine  del  XV  e  principio  del  XVI  secolo,  è  di  gran  lunga 
superiore  a  quello  assodato  dallo  Scherillo  {Introcì.  s\Y Arcadia,  pp.  ccxxv-xxvm), 
il  quale  si  limita  a  ricordar  solo  quelle  di  Serafino  ,  di  Galeotto  del  Carretto  ,  di 
Baldassarre  Taccone,  di  Gualtiero  da  San  Vitale  e  de'  «  gentiluomini  napoletani  ». 
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suono  di  sampognc  e  sullìli  »  e  «  de  lo  pastorali  pivo  »,  e  «  de'biColchi  le  cilo- 
rc  ».  Neil' insieme ,  poi,  V  Eijlor/a  di  Filenio  riproduce  l' istessa- situazione  del- 
l'egloga Vili  del  Sannazaro,  nella  quale  il  pastore  Eugenio  conforta  e  consiglia  Clo- 
nico  (come  qui  Salh'a,  Filenio)  a  dinienticare,  «  sc;icciando  Auioi'e  »  —  il  suo  in- 
felice amore  —  con  l'operosità,  col  lavoro,  zappando,  piantando,  andando  a  cac- 
cia. Altre  più  minute  e  parlicolai'i  derivazioni  dall'  Arcadia  sono  indicate  nelle 
nostre  note  all'  Egìo(/((. 

Ma  non  tulio  è  pedissequa  imitazione.  Nelle  egloghe  del  Sannazaro  (ed  in 
quelle  di'l  De  Jeunaro)  le  pastorelle  non  parlano  mai;  qui,  invece,  lungamente 
quella  Salirà  che  si  può  dire  ne  sia  la  parte  principale.  Anche  nella  metrica  qual- 
che novità  :  fra  i  «  terzetti  —  dice  lo  stes.so  Filenio  nella  dedicatoria  a  quel- 
1"  «  honorandissimo  e  venerandissimo  Signore  »  che  non  sappiam  chi  sia  — 
fra  i  «  lei'zetti ,  Lxxt  sopra  C(>nlo  »  (cioè  cenlosellantuno),  (i  lutti  in  rime  oggi 
vulgarmente  nominate  sdrucciole,  senza  essere  in  quelle  nessuna  rima  duplicata  », 
egli  ha  inserite  una  ballata,  due  frottole  ed  alcuni  strambotti  ').  Se  codeste  due 
innovazioiicelli-  si  debbano  o  no  attribuire  a  Filenio,  che  ha  pure  qualche  altra 
egloga  identica  a  questa  nella  polimetria,  vedremo  nel  predetto  lavoro. 

Ma  prima  di  lasciar  Filenio,  io  non  jiosso  far  a  meno  di  ritornare  a  parlare 
della  sua  patria.  Ei"i  verami^nte  naiioletano,  com"  io,  nell"  intioduzione  alla  Pa- 
storale, seguendo  il  Jioscoe,  ho  all'ei'mato  e  confermato,  riferendo  il  sonetto  di 
Rustico  Romano  Ad  Pln/li'iiio  Parlhouipm  ?  ^) 

Egli  visse  cei-tamiMiti>  alcuni  anni  a  N:ipoli  nel  penultimo  decennio  del  secoloXV. 
Oltre  che  dal  De  Jennaro,  a  cui  dovett'  essei'  legato  da  stretta  amicizia  mentre 
componeva  la  Pastorale  (1481  e  segg.);  si  rileva  dal  sonetto  ora  citato  di  Ru- 
stico Romano,  e  da  altri  due  che  gli  dii'csse  lo  slesso  l'imatore,  lutti  antei-io- 
ri  al  marzo  W.^'ì.  (|uaudo  fu  pubblicalo  il  Perleunc.  11  primo,  anzi,  di  questi 


')  La  Ijallata  (vv.  17  sg^'.)  lia  la  ri|ii'esa  di  duo  versi,  riiieliiti  poi  dopu  ogaiuna 
<lelle  sei  strofe  di  dieci  endecasillabi  e  settenarii  ,  e  le  rime:  n  A,  lìCMDCbhAA 
a  A.  Le  due  frottole  {alba,  cdcddaah;  ohah ,  r(1cd(ì<iah) ,  di  quattio  strofe  ognuna, 
sono  innestate  1'  una  nell"  altra  (\  v.  508  sgg.,  520  sgg.).  La  l)allata  e  le  frottole 
nei  eodd.  che  lo  contengono  ,  son  drtte  sempre  Canzoni.  Gli  strambntti  (  così  nei 
mss.  eitati)  son  quattro  ed   hanno  la  forma  dell'ottava  toscana  (vv.  034  sgg.). 

-)  lììlroda:.,  p.  37  e  it. 
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iilliiiii  (hn:"  In  scritto  il  IT  li;-l)iiiaio  di^l  li'.H.  ([iiaiulo,  appena  viMiti'iiiic,  nutri- 
va don  l'i(.'tid  d"  .Vrai;ona.  socondo|:pniio  d'i  dina  di  liaialn'ia  e  d"  Ippolita  Maria 
Sforza  '): 

SuNKCTo  I.IIII.  IN  I.A  MORTK  DE  l/lLI.r.STi;iSS|Mu  S.  I  li  iN  l'iTlM  DK  A  ItAiioNIA. 

l'iivlono  ndo.  tempo  ó  clic  Icclio  ormai 
(li  fortuna  et  .d'  amor  più  non  mi  dol^a. 
ma  di  morte  crudel,  che  pur  discioltra 
spirti  si  recti  al  mondo  incl\  li  et  i;ai  ! 

(dà,  si  ben  medio  ripetendo  vai 
et  la  memoria  indietro  advien  si  vuol^ia. 
dui  II"  havia  '1  cielo,  et  lior  voi  che  ne  tcdiia 
ipiesto  che  è  il  terzo,  et  sopi-e  ad  i;'li  altri  amai. 

L'n  re.L'al  giovenecto.  un  iuvAÌ  sagro, 
non  d'oro  adorno  o  siricho  lavoro. 
ma  tV  un  liabito  luimil,  pallido  et  magr(\ 

hogi  si  è  visto  in  un  funereo  thoro, 
nel  virginale  et  nuovo  simulagro. 
mostrando  in  altra  gloria  il  suo  ristoro. 

.SoNECTO    CI.VIII.    l'EK    L.\    JIEDES.MA    |  .M.  FlI.VIA    .\(;i;  Yl'l'INA    l'AUTENorKA  | 
VISTA    IN    I  NA    FESTA    KEOAI.E. 

Kimmi.  Phyleno  mio.  che  Xynipha  è  questa^ 
([ual  hornate  bellecze,  altere  et  conte  i 
che  cerchio  d"  oro  è  quel  eh"  à  intorno  al  tVonte  ? 
qual  chiome  bionde  sjia rse  in  verde  vesta  i 

Idmmi  [lur  quanto  ad  transforniarmi  resta, 
et  torni  altro  Acthó'on  convei-so  al  fonte, 
eh"  io  vegio  Amor  turbato  in  punir  1"  onte, 
et  lar  del  mio  fugir  vendecta  presta. 


')  //  Perleone  (Napoli  ,  per  Aiolfo  de  Canlono  de  Mi/ano,  «  adi  X.  de  mai-tio 
M.  ecce.  LXXXXII  »),  ff.  i.ssxvii  e  clxxxxvi.  Per  don  Pietro  d'Aragona,  cfr.  (U- 
ruTo  ,  Descendenza  della  real  casa  d.'  Aragona  [Napoli,  lOli"  ],  p.  52;  Passaro  , 
Oiorna/i,  p.  53  e  Notar  Giacomo,   Cronaca,  p.   172. 
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Hor  son  sua  preda  et  vinto  con  mia  gloria, 
poy  che  ad  suo"  vagì  ogn'  altra  luce  è  obsciira, 
nel  gran  convivio,  degno  di  memoria. 

L'  habito  che  già  m'  arse,  il  cor  mi  fura, 
ma  la  dea,  digna  de  niagiur  Victoria, 
ili  sperata  pietà  non  mi  assicura. 

Questo  solo  mi  era  noto  intorno  a  Filenio  ,  quando  il  manoscritto  delle 
rime  di  Filenio  Gallo,  posseduto  dal  Roscoe  ed  ora  disperso,  in  cui  quel  rima- 
tore era  detto  «de  Monte  Sano  «  ')  —  un  piccolo  comune  del  Principato  Cite- 
riore, sessanta  miglia  lontano  da  Salerno -)  —  e  un  codice  pinelliano,  non  citato 
dal  Pioscoe,  ma  con  la  medesima  indicazione  del  primo  («  Egloge,  Capitoli  e  So- 
netti di  Fileuio  Gallo  da  Montesano  »)  "),  confermandomi  la  testimonianza  con- 
temporanea di  Rustico  Romano,  m'indussero  a  dicliiarare  reclsam?nle  ,  nel- 
r  introduzione  al  De  Jennaro,  che  Filenio  Gallo  era  napoletano. 

Ma  intanto  la  fortuna  mi  metteva  fra  le  mani  altri  tre  manoscritti  delle  rime 
di  Filenio;  quello  in  mend3ran;i,  del  1  i07,  già  citato,  nella  Nazionale  di  .\apoli 
(XIV,  E,  7),  e  due  cartacei  del  XVI  secolo  (nn.  699  e  701)  nella  Palatina  di  Pai-ma, 
oltre  il  cod.  italiano  LX  della  Marciana  ed  una  stampa  senese  del  i5^'/',  che  con- 
tengon  VEijloga  sola  *).  Dall'esame  di  essi  m'accorsi  subito  tl'aver  alTermalo  trop- 
po, perchè  nel  primo  dei  codici  parmensi,  il  (i99,e  nella  slampa  del  ■i52'i',come  già 
da' vecchi  bibliografi  della  Congrega  dei  [tozzi  di  Siena,  ma  non  già  dal  suo  più  re- 
cente storico,  ^)  Filenio  era  dato  per  senese  e  propriamente  di  .Monticiano:  un  pic- 


1)  Vita  e  pontificato  di  Leon  X,  traci,  ital.,  1 ,  121-32,  n.  1  .  Il  brano  è  riferito 
neWIntrodiiz.  alla  Pastorale,  p.  30,  n.  1. 

')  Giustiniani,  Dizionario  geo<jra fico,  VI,  121-28.  Questo  Montesano,  e  ju-opria- 
mente  Montesano  sulla  Marcellana  ,  è  situato  «  su  di  uno  scosceso  e  straripevole 
monte  sul  cominciare  della  Valle  di  Diano  »  che  il  De  Jennaro  ha  descritta  nella 
sua  egloga  VII.  Un'  altra  piccola  terra  ,  cliiamata  anche  }*Iontesano  ,  si  trova  nella 
provincia  di  Terra  d'Otranto  (Giustiniani,  Op.  cit.,  pp.  128-29). 

2)  J.  Morelli,  La  libreria  del  sig.  M.  Pinelli,  Venezia,  1787;  V,  09. 

')  Su  questi  mss.,  e  sul  parmense  099,  clie  non  contiene  V  J'J(;lutjn  ,  ritornerò  al- 
trove. 

5)  C.  Mazzi,  La  conijrefja  dei  Rozii  di  Siena,  Firenze,  Le  Mounier,  1882;  II,  18. 
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colo  colmino  nella  provincia  o  nel  circondario  di  Siena  ').  Conlomporanoamcn- 
le  io  poteva  quasi  assodare  die  i  codici  Pinelli  e  Roscoe,  tuli'  e  due  cartacei  in 
■i"  con  miniature,  del  XV  secolo  e  con  l'islesso  titolo,  non  erano  che  un  sol  mano- 
scritto; anche  perchè  dal  Calalorjo  della  lihreria  ilei  dotto  inglese  i-ilevavo  ch'egli 
jivea  acquistalo  molti  libri  e  manoscritti  del  Piiielli   -). 

Le  testimoniaiize  tavorevoli  alla  napoletanità  di  Filenio  si  riducevano  dunque 
a  due  sole:  alla  rubrica  del  sonetto  di  Rustico  ed  al  titolo  del  manoscritto  del 
Ptoscoe. 

Kcco,  invece,  le  testimonianze  contrarie.  Il  codice  parmense  C9'J,  intitolalo  da 
mano  moderna  Rime  di  ììiacdro  Filippo  Galli  del  contado  di  Siena,  ha  la  seguenle 
rubrica  iniziale  {c.  3  v)  dello  stesso  carattere  che  nel  secolo  XVI  trascrisse  tutto  il 
codice:  «  Qui  di  sollo  saranno  scripti  Sonetti  et  Eglogae  di  maestro  pliylippo  galli 
da  motic."  tronali  in  nelle  sue  scartafacci  et  archelypi  doppo  la  sua  morte  che 
l'u  in  Siena  in  Santo  Aug.°  a  di  20  di  novembre  bora  2*  undecima  noctis  anno  Uni. 
.M.°  D.  iij:  —  Per  me  ms.  laromo  di  Matheo  Pelozzi  da  Mòtic."  sanese  ciptadino 
et  doctor  di  leggio  minimo  ,  Nepote  del  prefato  maestro  phylippo  galli  »  ;  ed 
in  line  di  im  capitolo  intitolato  Laus  ad  viigineni  Mariani  (e.  17  v):  a  preven- 
tus  morte  supra  scritain  laudem  incomplelam  reliquit  prelalus  Autor  proul  arbi- 
Iror,  quum  in  archethypis  amplius  de  ea  non  inveniego  Jacobiis  .Matliei  Pelotii  de 
mòtic."  senensis  civis  ac  legum  doctor  minimus,  Xepos  prelibati  aiictoris  ».  A  e.  70 
/•  è  poi  riferita  un'epistola  con  la  data  «  Venetiis  1-49:3  »  e  coH'indirizzo:  A^iwi;'- 
niano  hereinile  et  sacre  Iheologic  professori  predicalorique  famosissimo  May."  Ni- 
colao  de  Mòlesano  patri  in  Xpo  reverendo  Pliillppus  Gallus  eiusdem  loci  el  palriae 
relifjionisqne  filìus,  sahdem.  Secondo  la  qiial  rubrica,  Filenio  (o  Filippo)  Gallo  sa- 
rebbe nato  a  Montieiano  (latinamente  Monlesano),  e,  monaco  agosliniano,  sarebbe 
stalo  compaesano  e  correligionario  del  Padre  Xicola  da  Montieiano,  che  fu  real- 


')  Repetti,  Dizionario  geografico  storico  della   Toscana,  Firenze,  1840:  III,  569. 

')  Il  Morelli,  Op.  cit. ,  1.  eit.:  «  Egloge  Ga[>itoli  e  Sonetti  di  Filenio  Gallo  da 
?.Iontesano.  Comincia:  'Su  pecorelle  mie  —  ulula".  Cod.  cart.  sec.  XV,  in  4°,  con 
miniature  ».  Nel  Catalogne  of  the  veri/  xelcct  and  valuable  lil/rari/  of  IF.  Roscoe, 
Liverpool,  1816,  a  p.  198:  «  Egloghe  e  Sonetti  di  Filenio  Gallo  da  Montesana  (sic), 
4to.  Ms.  of  the  XVth  century,  on  Paiier,  with  illuminated  frontispieoe.  Of  this  Writer, 
■vvhose  Works  have  not  boen  published,  some  account  is  given  in  the  Life  of  Leo  X  ». 
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inuule  un  celel ne  predicatore  della  seconda  metà  del  qiialtrocento,  come  si  rileva 
dal  seguenle  I)rano  dei  Secoli  agosliniani  del  Torelli  '):  «Nola  altresì  nel  suo 
ilegisli-o  di  quest'anno  il  generale  Anselmo  siidelto  |d;i  Montel;ileo|  sotto  il  giorno 
primo  di  luglio  1 1  i8G]  di  avere  data  amiiia  iieen/.a  e  lacoltà  a  M.  F.  Xieoia  da 
Montieiano  della  Provincia  di  Sii'ua  Predicatore  in  questi  tempi  di  gran  fama  e 
grido,  di  |ioti'r  Predicare  in  qu;d  si  voglia  pailc  del  Mondo,  ove  più  li  fosse  pia- 
ciuto ». 

E  cosi,  l'altro  manoscritto  parmense,  il  701,  che  avendo  notato  a  e.  1  r,  di  carat- 
tere moderno:  «  Poesie  di  Pliylonio  [dc)  a  Sapliyra,  poeta  Sanese  inedito  che  co' 
<lue  mentiti  nomi  ha  voluto  celare  se  e  la  sua  donna:  il  Codice  apparteneva  alla 
casa  Piccolomini  »,  e,  dopo  un  Disi ichon  in  Alcxandnini  poììlifìccm  iiìj  (ak),  di 
mano  del  secolo  XVI:  «  Questo  bel  liljro  è  del  signor  Girolamo  Mandoli  gen- 
tilhomo  sennese  (sic)  e  de' suoi  più  cai-i  amici,  fra  li  quali  -)  mi  ci  conu- 
mero  ancora  io  M.  G.  »  ecc.  ecc.  ;  in  quanto  alla  patria  di  Filenio,  è  pienamente 
d'accordo  col  precedente,  perchè  in  margine  ad  alcuni  veisi,  che  riferiremo  or 
oi-a  ,  in  cui  il  rimaloi'e  ricoiila  la  sua  «  patria  »  ,  il  copista  postilla  (e.  69  r)  : 
«  idcst  .Monticiano  »  (/.  iiiòlic."). 

Ma  poiché  si  potrebbe  pur  dire  rlie  codeste  rubriche  e  postille  furono  pi'O- 
iiabilinente  composte  da  qualche  zelante  letterato  senese  —  né  1'  età  de'  codici 
parmensi. ce  lo  vieterebbe  di  credei'c  —  in  conferma  della  stampa,  fattasi  «  in 
Siena  per  Michelangelo  di  Bart.  F.  ad  istanza  di  mcsser  Giovanni  di  .Alessandro 
Laudi  adi  XX.\  di  luglio  l.>24»  dell'Eglogha  |  P.\storic.\  asdruc  |  ciolo  di  Puy- 
LK  I  MO  Gallo  |  Da  Mdliciano  \  I.nterlocutori  |  Phyle.mo:  et  S.\.  |  puvr.v  .\v.m  | 
l'ii.v  '^);  rivolgiamoci  alle  numerose  Rime,  le  quali  ri  potran  dare  un  po'  più 
di  luce. 

]•]  le  Rime,  quali  ce  le  ha  conservate  l'altro  manoscritto  di  Parma,  il  n.  701,  — 
e  di  tutte  ci  occuperemo  altrove— confermano  a  pieno  l'origine  to.scana  di  Fi- 
lenio Gallo.  Fra  esse,  riguardanti  tutlr  il  suo  amor  platonico  per  quella  istcssa 
uinfa  cacciatrice  che  abhiam  incontrata  nell"  E'jluga  pastorale,  quella  Salirà  che 


1)  lìuiugiia,  KiS'i;  VII,  :?.>!. 

-)  Per  la  in-ovcnioii/.a  del  coil.,  l'it-onlo  che  dopo  queste  parole,  è  iscritto:  «  Viva 
l'adua  bella  ». 

:)  r.l'r.  -Ma/.zi,   Ojj.  'it.,  I,  (jC  /(. 


—  l'I'.l  — 

il.illc  /.'/;/(('  e  (laH7v//(*7((  slcssa  ci  si  ri\(>l;i  piT  ima  hiuiida  vciic/iaiia,  a|i|iarlr- 
iieiili^  aii  mia  iiohil  l'amii^lia  Nciicla  di  (irii;iiii'  iviinana,  r  vÌm'iiIi'  a  W'iiivia  urlio 
scorcio  liei  ([uallrocciiUi  ;  v"  e  mi  soiirUu  ,  in  cui  1"  iminiiioraln  riiMirda  i-iic  ciLini 
anno  soleva  andare  )icr  (jiialcln'   Icmiio  in   jialiia   (c.  (i'.ì  /): 

Sapiili^  ca  d\\'a.  el   Icnipd  s"  aiijicii[iiiii|iia 
clic   '1   niisci'  coi-jio  lacriiiiiiM)   et    lasso 
iiiovoi-  deliba  pei-  l'orza  ol  debii  jiasso 
voi'so   III  jKilria  (Ili   all'  srliil'ii  ci   Uniiji inj mi 

l-'t   boncbè   7   iiiiii\  ni  III  jiiignr  ri   niinili  /inssa, 
el  COI-,  e  l'alma  mia   \i  Ile  [in)pin(|iia. 

Ora,  in  mrallro  suni'lto  (Toh  su  Sapiiìii/ra  ìhìk  se  in  pm/rilit)  clic  segue  dojM) 
jioclie  carte,  si  IcLiiiono  quest'altri  versi  clu^  si  licdiineitono  senza  alcun  duhliio 
a  quelli  ora  citati  (e.  7.'5  v)  : 

Xoii  so  so  'I  mio  servir,  Sa[iphyra,   morta, 
di'  io  v'  bal)ln  poi-sa  in  ([uesta  mia   tornata  : 
jion  so  se  quella  t'odo  ad  me  donata, 
balliti  prosa  altra  ^ia  dubbiosa  et  incorta. 

I-'allito  non  ho  'Ah.  et  son  l'iiyleno, 
(■/  /III    ì'ciii'.riii.  li   iiiiii  ]iiii   ili    Tusc/iami. 
[lercbè  diinipie  lo  amor  \  eniito  è  mono  ? 

\on  e"  è  jiii'i  diililiio  :  la  sua  jiati'ia  ,  a  lui  «  schifa  »  ,  cine  imiusa  per  j'  as- 
senza dell'amala,  e  «  lonj^impia  ».  pi'r  iiiniiL^ere  alla  ipiali'  ei;li  aveva  passato 
niai-e  e  munii  —  prnliaitilmenle  l'Adrialicd  e  rAppennimi  —  ,  la  sua  patria  era 
in  Toscana,  non   iicl   Napoletano   '  ). 


')  Un  altro  ìiuJizii)  dell'  origine  senese  di  Fileiiio  mi  pare  la  si;a  amicizia  eoi 
riiiKitore  Pietro  Mocliio,  anche  di  Siena.  \(d  cod.  iJarm.  (i'.l'.>,  a  e.  li.")  /-,  c'è  un  sonetti) 
di  Filenio:  .1''  l'etnint  Mo'-hiiuiL  xciii'irn'iu.  q  [\t:\  iKiriii.  Tilt,  i-.  !'.>  '■,  uno  di  Petra 
Miji-ìiiij  sciirar  fui  l'Iu/Icnio.  Il  cod.  :5(')  ci.  IX  ital.  ilella  .Marciaiui  ,  aiitoi;ral'o  del 
Saiiiild,  ha  un  soiiotto  di  ([iiest'ultiino  (e.   l:.'ij  (■):   «  Italia  eoiae  stai  ^   in  gran   ]ieri- 
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Alliu  ronterma  tlell"  ciriyiiic  non  inei-idioiuilo  ilei  nostro  limaloro  polrcbb'es- 
sm-."  la  liiii^na  die,  sempre  toscana  nel  l'ondo  e  senza  la  minima  trarcia  di  me- 
ridionalismi, specialmente  noi  dne  codici  paiinensi  è  piena  di  senesismi.  Fra  que- 
sti —  caiatteristiclie  parlanti  del  dialetto  ili  Siena — rileverò:  iil' inlìniti  sdrnc- 
i-ioli  di'lla  srcunda  conjnL;azionr,  i  ipiali  min  iinisi-ono  alliimcnli  die  in  -(ire  (m.svnv. 
Iidlltiif.  sci  iriiìr.  r/iiiKÌnrr,  sciof/liitrr,  spcgniirc,  iìifriiilai<;  ecc.  ecc.'),  i  l'iituri  della 
piima  e  M'conda  in  -arò  (prenilarò,  Iruvavò,  clihirlarò,  crrarù,  'juardarò  ecc.  ecc.) 
e  II'  voci  ìiicri'  (neve)  ,  cdava  (ccti'a)  ecc.  'ì.  .Ma  poirlic  codesta  patina  dia- 
leltale  jioli l'Lihe  altrihiiirsi  ai  copisti  dei  dm'  codici  (uno  de'ipiali  lìi  cei'tamente 
di  Siena)  o  alla  s!ain)ia  senese  dell' /v//ii//((  ,  da  cni  ipiei  iIik'  manosciàtti  sa- 
rdilier  putnlo  derivare;  m'anVetto  suliito  a  notare  die  anche  nel  codice  napole- 
tano, scritto  quasi  certamente  nelTAlta  Italia  (poiché  il  copista  scempie  costanle- 
inenl(>  tutte  le  consonanti  doppiere  nel  lod.  marciano,  trascritto  nell'islessa  re- 
tiione  del  napoletano  perchè  presi^nla  eh  slessissimi  l'enonu'ui  fonetici,  trovo,  in 
rima:  (i/fonlanìii,  inlemìarmi,  itccrniìuriiìì,  e  poi  rnularò,  irnrun).  cniiììosLÌaró.  e 
nicrf.  e  le  terze  persone  dell'  indicativo  piesente  della  il^  e  3"  uscenti  in  -aiin 
in  Inoyo  di  -imo  {nnsciiiio  e  sim.)  -),  e  )iiic' ,  Ikh'  ,  ,vio' =  m'w\  t^i-r.,  suo' = 
sua.  e':=.i.  ((/((//(Hi  =  andiamo  .  ((«i/zv'h  =  amlrenio .  dipelilo,  ponlo,  ecc.:  lutti 
noli   o  noli.ssimi  senesismi. 

Per  tulli  questi  ariiom/'Uli  non  semhrerà  sti'ano  eh"  io  ,  do|io  aver  detto  na- 
poletano Filenio,  lo  predichi  ora  senese.  11  Monlesano  del  codice  Pinelli-Roseoe, 
può  essere  la  l'orma  lalinegpiante  di  Monti.sciano  :  difatti  nel  nis.  painicn.se,  ove 
è  adoperala  per  jien  tic  volle  la  i'orina  vol.uare,  nella  rnlaica  latina  or  riferita 
dell'epistola  di  Filenio  al  ricordalo  Padre  Nicola,  si  dice  costui  de  Monlesano  ;  ed 
il  titolo  di  «  Partenopeo  «,  che  Itustico  lìomano  dà  all'amico,  può  considerarsi 
come  uno  slia|.;lio  ili  quel  rimatore  che,  né  jinr  Ini  iia|ioletano,  a\endo  trovato 


glio  »  ,  con  la  rulu-ica  :  Li  luinìi'm  ì'i'iìrt(irii,n  iicr  Pe/i  ii'/i  Morìutihi  scìiCiUcìii 
(v.  D'Axcona-Mkiun,  h'ioir  s/on'i-lii-  del  seailo  A'I',  Roma,  188S,  a  \k  '22  dell'  estr. 
dai   Bull.  deH'hl.  sfor.  iluL.  ii.   li).  „ 

')  Sul  sene.-^e  v.  L.  IIirsch,  Liii't-  inni  Foriìienleln-e  dcx  Diiilehta  vo»  Siciìo 
(in  ^rilse!,.  /:  ro:u.  l'hU.,  IX,  r,l:{  s-g.,  X,  5G  sgg.,  400  sgg.). 

=')  Eccone  un  elenco  iiiii  lar^o:  paschano,  splendano,  offendano,  exleiidano,  esc((- 
iio,  ardano,  fugavo,  stnifinno.  tetnano,  iiaglinno  (valgono),  nascondano,  seguano,  seit- 
Inno,  rof/liano,  (^/w/Z/roio  =  pn.^eoin).  siilemloiio  ecc.  ecc. 
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nella  sua  venula  a  \apoli  e  eontinuandu  a  vederlo  senipre  in  ([uesLa  eiila,  dovel- 
le  creder  Fileuio  nativo  di  essa.  In  oi;ni  modo,  anche  essendo  iialo  a  Montesa- 
110,  ([nesf  nllinio  non  poteva  dirsi  mai  «  |iai-li'no|teo  »,  si  bene  «  saliM'nilaiio  », 
eoiiM.'  l'aiilore   del   Xorclliiìo   M:    lìuslieo  era  dnn(|ne  sem|ii-i.'   in   errore. 

1/  Ki/loijd  di  Filenio  ,  elle  ,  in  i|iKmli)  all'  aili'  ,  per  il  senlimeiUo  e  piw  la 
iirazia  di'!  o  doli-i'  idioma  )i,  è  di  <^f:nì  liniL^a  siipeiiore  a  ijiielli'  di'l  ])••  Jenna- 
ro  ,  vien  data  qui  seeundo  il  eod.  iinpolelano  ,  T  imieo  elie  1"  aliliia  liilta  eoin- 
plela  l'Oli  la  prosa  proemiale  ,  e  che  (piindi  mostra  dei'i\ai-e  più  o  men  direl- 
tami'rile  dal  manoscritto  originale.  .Ma  poieln''  il  ftn].  napoletano  è  ipia  e  Lì 
scori'i'lto,  a  ricos'.rnirne  la  ]irol)aliile  rorma  piimiliva,  mi  soli  giovato  della  le- 
zione ollertami  dai  manoscritti  parmense  701  (  rrainmenlario  )  e  marciano  LX 
dettrilal.  (sec.  \\\)  ■).  e  dalla  stampa  senese  citala;  de'tpiali  poi  ho  sempre  riiecile 
a  più  di  pai^iiia,  ipianilo  non  accettate  nel  lesto,  le  principali  vai'ianli  che,  in  gran 
pai-te  voci  venete  e  senesi  della  line  del  (piatlnu-eiito,  potranno  essere  non  del 
tutto  inutili  al  filologo  e  al  dialettologo  ^).  Ho  agginnto  all'  opera  di  Filenio 
due  sonelli  elie,  seritli  i-ei-lamiMite  per  far  da  ])roeniio  e  da  conclusione  ad  essa, 
si  trovano  Ira  k'  altri.'  rime  in  Ire  dei  maiiuserilli  eilati  ,  ma.  non  nella  slain- 
jia  ^);  e  di  cui  solo  il  primo,  iii'l  eod.  napoleiaiio,  sin-cede  iimiii'dialamente  al- 
r E</loi/a  jKisloralr. 


')  l']  ([ikinÌ  inutile  avvei-tlre  clic  ili  Filenio  (nillo  non  si  la  ineiizioiio  ilalliE.^N- 
lìEr.is  nella  Jì/of/ìvifi/i  ili'fjll  svriHori  Sancsi,  Siena  ,  18:-'l  ,  v.)I.  I  (sino  alla  lott.  I). 
J.e   altre   liiotiralìe   sfiiesi   non   mi   sono   stolte  aceossiliili. 

2)  Z.VNETTi,  Lai.  vt  llitìicii  fi.  Marci  lilblùith.  C  ,h/.  „i.ss.,  Xene/ÀA,  17  11,  i.ii.  242  Sgg-. 

")  liB  \ai-iaiiti  ilelhi  st;\m]ia  s^enese  e  la  ti-aseri/.ione  ilei  senelto  clie  pnliblico 
nella  ìi.  .scg-.,  le  debljo  alla  cortese  pazienza  del  ilott.  ('.  .Mazzi.  Audio  in  un  LVi- 
idlofio  (il  unii  ^cfìln  iuHi-zìdììi'  di  ìihri  (l'is;i,  jN'isti-i,  18l!7)  si  registra  una  (-opia  di 
questa  stampa  (.M.vzzi,  0;/.  ni.,  II,   18  /(.  ,">). 

')   hi,  invece,  nel  rmo  del  l'rontes[iizio,  leggosi   il  seguente  sonetto: 

TinKi.i.rs  .VI)  ISomi-atum   .uiuaM. 

(^l'f'l  rlic  pili  giorni  xuii,  (lunuuidiito  hai 
A  satis/'ur  cien  jtrc.slu  atti  tuo    irrcijlii, 
Unde  coìiti-i)ìji/a  ì/ua  quando  mi  xpirglii 
Di  Sapìigm  ci  r>in/ar,   l'In/lcn  in'  ijnai. 


—  17-2  - 

L;i  ([ualc,  se   lìi  lra'-iTÌtta  ia  ([iiatlni  coilii-i  e  piihlìlicala  [ht  le  stampe,  ilo- 
vello  ffodi're  \l^^\■  i]ii;ilrlic  iciii|iii  una  d'ila  e  nmi  iiniiiei-ilala  ci'li'lirità. 


.S'()  i-crlii,  ■').  'Ili'  U'  fDiiijiri'iìilcrrii 

Cumi'  lìti  scrjcr  a;,  or  rcìnuilii  et  ,ìii'i/hi 

Conrien  n'rtti,  et  n  viltà  si  /cf/lii; 

AV  mai  (h'I  sol  roder  pud  V  orho  e'  ray. 
Et  se  non  fussi  df<jno  del  theeitro, 

Per  essale  uicndoso  e  pien  d'  errore, 

El  fhdlamo  incolpare  (sic)  che  scmjtre  e  latro, 
Xon  ine,  non  el  Poeta  o  authore. 

Che  ini  compose  terso  et  tanto  r/ratn. 

Che  ìiieriia  Phaetonte  lo  scrijitore. 


EGLOGA  PASTORALE  DI  FILENIO   GALLO. 


Al)  i.iiiurM  sriM. 

Libroto  e  versi  mei  Jiumili  e  bassi. 
l'ime  sil\i'sti-('  e  (li  (loleeza  prive, 
inimpostc  al  siioii  de  le  IVesclie  ae(jne  ^iu 
IVa  liere.  sterpi,  lierjiete.  iiceyli  e  sassi  : 

andate  al  mio  .Siiiuor  con  pronti  passi, 
rlie.   Ira  molli  mortali,   iiiniorlal  vive, 
lior  dimostrare  rome  in  (jueste  live. 
l'li\U'n,  pei'   lui  ser\ii',  parato  stassi. 

]•;  se  tal  opra  a  lui  l'asse  discai'a. 
direte  e'  oi;ni  rivo,  ([nasi  asciato, 
lanino  produce  ojinhor,  non  ac(iua  chiara: 

l'^t  eh'  una  cosa  mi  conlbi'ta  in  tulo, 
che  se  la  [lianla,  Itenchè  vii,  lìe  cliai'a, 
non  delia  con  ragion  sdeu-nare  el  fruto  ! 


Per  la  variabilità  de  li  insaciabili  apetiti  liumani ,  natui-alniente  al  ra- 
i;ione\  eie  imperio  sotoposti ,   spesse  volte  ad^  enir   snoie .    SÌL;iior   mio 

:soN.  E  ne!  radice  iKipoiefiiiio  |>>'|,  r.  l.~>  r:  «  VA  medesimo  l'Iiyleinn  eraii  a  la  u|i.'- 
i-acta  et  versi  :  Sonetto»;  nel  jMtrmcjìvc  TOl  [VI,  i-.JJr:  «  \d  lihriiin  snnm  «  :  e  t>r/ 
„n:  Roxroe  \l\~\  ,  Op.  ci!..  JI,  2DS'  :  «  Pliylenio  al  inaailalu  liliru  ».  /fu  xi'i/uì/ii  X  — 
1  P  miei  —  2  P  silvestre — ;>  P  a([nc — "1  X  Fici-a  f.  (v/cj  —  ■">  RP  praiii|iti — 7  Pi! 
Kt  dimostrate— 12  PR  Pur— PI  P  -li  e  — 

PiuisA.   1  s.n'g.  E  silìo  in  N. 


1  syg.  In  tuttu  quostu  princijiii-i,  Fi  Icilio  ha  prcsoiile  la  seeoiula  eyioiia  del  Sainia/.aro 
(  -Ire.,  ]i.  23):  «  Itene  all'  ombra  degli  ameni  l'aggi,  Pasciute  iiecorello.  oniai  clu? 
'I  solo  Sul  mezzo  giorno  indricza  i  caldi  raggi.  Ivi  udcrete  1'  alto  mie  parole  Lo- 
dar gli  occln  sereni  e  trecze  bionde,  Le  mane  et  le  belliv.zc  al  mondo  sole.  Mentre 
il  mio  canto  e  '1  nmrmurar  de  1' umle  So  a'^eorderannn  ,  et  voi  di  pa>so  in  jiassn 
<TÌfe  pascendu  fiori,  berbctto  et  fronde  ».  —  rri.iai.A.  Le  stesse  rime  (jji'Ji'ir,  n!i'!r) 
Jieir.lrc.    p.    PC). 


liDuoraiidissimo.  che,  jioi'  rabomlaiitia  ri  (•(Hilimm  possossd  d"iina  cosa. 
(ln'iiclió  a  la  natura  ronfonuo  e  lu-diicua)  iiil'asiiiliti  ,  altro  disiìuili 
et  a  ([nelle  inleinovi  apetiscano.  Ricurddiiii  spesso  haver  da  peisom- 
(li  slima  inteso  dire  più  a  le  volte  esserli  agpadato  sopra  verdi  e  odo- 
rilerc  lierbete,  a  1"  ond>ra  di  iVoudiiti  arbuscoUi  da  dolce  e  suave  aura 
xculilati  Ira  sih  estri  e  ruguiaddsi  liori  uè  le  niontose  selve  nati,  a- 
])res(i  ima  naturale  e  sbi-iUniite  Inutauella  ,  di  chiaiissinie  e  IVesche  a- 
(jue  aliuudante,  da  verdi  e  liornli  albori  atoruiata  ,  al  dolce  e  suave 
(•auto  di  diversi  boscatili  e  restii  uceleti ,  che  inelli  uuu-ati  e  ponposi 
liiardiui  .  sopia  li  serici  e  soriani  taiiedi  ,  a  1"  ombra  di  fertiili  man- 
doli,  IVuctil'eri  olivi  e  sienosi  melai;raui  ,  Ira  coloriti  garofani  e  pe- 
slaue  r(jse  ,  ne  le  rultivatc  el  (^[iladinesclie  vaneyie  ,  a  un  maruioreo 


1.  ritOFiciA:  eoJ.  jn-v/i-jia,  mn  olV.  la  liii.  T")  di  (juesta  Proni. 
5.  RicoRDOMi:  cod.  ricordoci.  Come  abhiain  detto,  le  «  persone  di  stima  »,  da  cui  Fi- 
lenio  dice  d'aver  inteso  ciò  che  sejrue,  si  riducono  al  solo  Sannazaro,  il  cui  proemio- 
air. l>-crt(//«  ò  cpti  saccheggiato  e  parafrasato  dal  nostro  rimatore  che  ne  rijiete  spessa 
le  .stes.se  parole  e  frasi  (quelle  in  cui'sivo):  <-  Sogliono  il  pili  de  le  volte  gli  alti  >■{ 
spatiosi  alberi  negli  horridi  monti  da  la  natiu-a  jìnidutti,  piii  elie  le  coltivate  pianlc 
da  dolte  mani  expurgate  negli  adcu'iu  ijiardini,  ad  riguardanti  (Kjgrcuhu-v;  el  multo 
pii.1  per  i  soli  hosclii  i  selvatichi  ave/li,  sovra  i  verdi  rami  cantando,  ad  chi  gli 
ascolta  piacere,  che  per  le  piene  eittadi  dentro  le  ce:zosc  et  ornate  ij(dihlc  non  piac- 
ciono gli  ammaestrati.  Per  la  qual  cosa  anchora  (sicome  io  stimo)  addiviene  che  le 
silvestre  canzoni  vergate  ne  li  ruvidi  cortecci  de'  faggi  dilettino  non  meno  a  chi  le 
legge,  che  li  colli  versi  scritti  nelle  rase  charle  degli  indorali  libi-i:  el  le  incerate 
canne  de'  pastori  porgano  per  le  fiorite  vaTli  forse  più  piacevole  suono  che  li  tersi 
et  iiregiati  bossi  de'musici  per  le  pir,ì>/ìose  canirre  non  fanno.  Et  chi  dubita  che  piit 
non  sia  a  le  Immane  menti  aggradevcde  ima  fonia, «i  che  natiu-aluienle  esca  da  le 
vive  pieti'C,  iilloritiata  di  r-rdi  ìa'rlii'tti',  che  tutte  le  altre  da  arte  falle  di  bianchis- 
simi  marmi,  lasplendenti   per  multo  oro?  » 

Ci.  \  Kiuii.  .Nel  cod.  [ler  uno  strano  xezzo  del  poco  colto  copista:  vacrdi  e  così  n/jc- 
rarta  (lin.  'J."))  ix-c..   cui  ho  ridale  semine  lo  loro  forme  primitive. 

l'J.   sori.\m:  di   Seria.  —  manuom:   mandorli  :  e  ihìsÌ   alla   lin.   7»>  di   ipiesla  Prosa. 

i:{.   PKSTANK  (cod.  pr.fcrnr)  :  di    I'cnIo.   Virgilio,   (h'ortj.    IV,   110:   «   bifeii(ii)e  ro- 
saria  Paesti  ».  Nella   Ptthtn-d'r  (cgl.  \\,  S.")  :   «rose...  In  faro  ». 

il.  VAMCi'.iK  o  i-an<-zn  i;  voce  veneta,  e  vale:  aiiuda. 


^  '  e  inta.ulialii  l'onte  pi-0[iiii(|iiii  .  da  di-illi  e  Ironxuli  ciin-ossi  ciiH-niuIaU)  . 
al  caiilii  di  ralandro  e  paiiaLiali  ne  !"  auree  el  ferale-  aaliliie  rinehiu- 
si  ;  riti'(»\  arsi.  1']  molti  ancora  |>er  IVa.u'ole  ,  easlairne  ,  nesjiole  ,  lact(^ 
l'resclio  e  altra  rurali  e  pasloreehi  cibi  .  li  oi-lulani  e  sapoi-iti  lieUi  e 
dolci    datili,    le   delicale   <■    l'eslauralive   \i\ande  spese  volle  lassano.   K 

"-''  pili  volle  havei'  visto  mi  so\ieiie  molli,  più  nel  u-rosso  suono  di  sam- 
]io^ne  0  sudili  e  lastidioso  ui-accllare  de  le  paslor-ali  pive  e  de'  biColci 
le  cytliore,  (die  ne  le  misurate  armonie  de'  ,L;ra\icoi-di  e  liuli  ne  le  di- 
pinte camere,  delectarsi.  Per  la  ([iial  cosa  ,  Siu-n(H-  mio  olisec\andissi- 
iiio,   non  prenderà   tua  .*sii;noria  admiratione  ,  se  io  (forse  pii'i    audace- 

-•"'  mente  che  "1  deliito)  (piesta  nudale  e  pastoi-icha  mia  operela  ,  fructo, 
(benché  ;i ricordo  ,  non  con  [acola  e  le,L;iei-a  l'alicdia,  da  lo  infoiano  e 
i;rosso  inzcLino  mio  productoi  a  tua  .SÌL;noi'ia,  de  kijiìù  piii  civille  el  molto 
[liii  precioso  dono  meritevelc,  mando.  Impc'ró  v\u^  se  tu.-i  cortesia,  jiei- 
innata   .ucidileza  ,    inel    teiniio   che   a    le    pii'i  deyiie  e  necesarie   opei-a- 

■'•'  lioin  supei-a\anza,  ipiella.  benché  tediosa  lahulta  .  lei^iiere  non  si  stle- 
L;iiita  :  li-e  cose  le  lieno  amplameide  mainfesle.  La  prima  ,  un  seuno 
a[ierto  del  siuLiuIare,  servile  et  ohseipiioso  amore  che  per  le  iimnmere. 
intesse  e  divulgate  virtù  et  generoso  animo,  non  a  quello  di  ^iecenate  in- 
feriore, porto  et  sempre  porterò  ad  tna  colendissima  Signoria;  da  che  son 

■'  stato  lU'imiei-emeide  consti'cto.  essendo  certo  (]U(dla  di  cibi  urbani,  suh- 
stantie\()li  e  linoni  essere  ablnmdante  iicr  rimo\ei-e  de  (pieli  el  fastidio 
di  solitarii,  rustici  e  boscatilli,  in  scamhio  d"  insalata,  per  a^uzarli  rajie- 
lito  farti  iiai-tici]ie  ,    maximaniente   liaxcndo   da   liondni   ile    fede   ilegin 


1").  Are.  p.  7  :  «  !Ma  fra  tutti  nel  mezzo  .  prcs.-^o  mi  chiaro  fonte  ,  sorgio  ver.so 
il   ciclo  un   dricto  cypresso  ». 

ICi.   CAi.ANintK:   Arr.,  [>.  221.  cit.   in   //.   alla   J'ro.n  dcdla   l'a-t/ora/r  (p.  ()2). 

18.   .s.i,TRi:   coli,   idfri. 

20  sgg.  l'er  tutti  questi  istninicnti  (■■iiiyijKit/nr,  jiiri\  /■i/Z/iitc.  i/'f/l/i,  i/riiriruì-di,  liiiiì) 
—  i   iirimi  tre  anche  neir.lrc«f//rt  e  nella  Piiil^ralf — \.  1''i';tis,  ilixl.  cit..  \'.  1  !'.»  sgg. 

21.  rni;  :  coil.  iiiac. 

VA.   \.\i:  cod.   li'lr. 

;'.2.   inmmere:  cod.  inniiuiic. 

;■>:!.  oF.XEROso:  cod.  gen.''.  —  Mkcf.n.vtk:  eoil.   ^f(■rrt>n)ltl:^. 

:'i~).   srnsTAMaKvoLi:  cod.  suh.-tontvcoH. 
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infosso  tu;i  siiiiKiria  ,  comò  a  Iczzailco  spii-ito  ailco|iri\ieiisi  ,  di  i-imc 
\uli;ai-i  uianilemente  dolectai-si  :  et  otiaiii,  ]io]'  le  oxiiino  e  deliili  l'orzi^ 
iiii(\  iiiMi  havemlo  altra  più  comoda  via  a  ilai-i-  a  lineila  di'  la  promptis- 
siina  mia  soi>i-adeta  sei-vitù  i|ualrhi'  capara.  ('.oiiiioscorai  secondai'ia- 
incntc  .  pel  cordiale  e  laci-imoso  laiiiridó  del  grosso,  pastoi'c  ,  nai-ando 
e"  liiasmcvili  e  sinexlri  poi-laiin'iili  de  la  iiiurata  ]iaslorella,  iiuaiito  sia, 
riiam  ne'  jiiiì  rari  aiiiiri.  maiirala  la  lede,  suprema  \ii-lii  ad  ehi  lait- 
ilabilmente  vixer  vuole  :  i-  la  niisei-ia  di  colui  che  ,  si'niplire  e  amice- 
vilmente  ,  poni-  sua  sfiei-anza  in  cosa  variabile  e  dnliioxa  .  quello  es- 
ser suole  ,  homo  et  dou|n|a,  clu;  con  viltà  de  animo  e  IVactione  di  virtù 
tiene  copidala  una  inala  supiM-liia  :  il  che  stimo  da  doversi  Cugir  piii 
che  la  peste.  !•:  olli-a  di  ijuc^to  .  la  suprema  Immanità  e  prudeiitia  de 
la  pi-estantissiina  di  Niniilia,  la  quale,  ad  i-agionevele  conpassion  mesa 
da  li  continni  lamenti  e  da  la  [sjiinallida  e  macilenta  etiirie  de  l'inna- 
morato pastore,  con  evidenti  ra.i^ioni,  piacevoli  persuasioni  et  amicatilo 
repi-endere,  la  làcii|n]dissiiiia  sua  doquentia  mediante,  in  tal  modo  ha 
verso  el  quasi  morto  pastore  opn-alo:  che,  giocando,  libero  e  disciolto, 
al  lin  de  la  Liiornata,  con  le  dilecte  e  mal  pasciute  pecorelle  al  suo  po- 
vero ovile  lieto  ritornasi  :  il  che  advenir  suole  ad  chi  le  sensuali  cou- 
cupiscentie  al  ragioiiovile  im])erio  sotomete.  Nel  terzo  luogo  et  ultimo, 
inlendei'ai  quanto  è  in  questa  opereta  scriiito.  essere  non  fabuloso  par- 
lar-e  ,  ma  vei-issima  e  moralizata  storia  ,  solo  velame  pastorico  de- 
scriida.  Sono  in  quella  in  luto  lei'zeli  Lx\i  sopra  cento,  senza  le  can- 
zone e  .stramboti  .  luti  in  rime  ogi  vulgarmente  nominate  sdrucciole, 
senza  essere  in  quelli  alcuna  duidicala  rima.  Kt  perché  teste  però  ogni 
arcione  deha  de  la  natura  de  l'aiiicnte  iiai-tii-ijiare  ,    essendo  introdute 


:i'.'.   vrr.iiAKl:   cod.    riihl'n-i. 
11'.   QCF.i.ro:  coli.   <iwlli'. 
.">(!.   HAinoNKVKi.i-::  eoil.  riiijiniv'n'li. 

7).',.    KI.OQIKNTI.V:    coli.    rll)<lUl'ldi(\ 

~ì\.  iiisr.ioi.To:  cod.  di<iiitltp. 
riii.  RnoRNAsi:  coli,  rifroi-axi. 
~ù.  TF.HZo:   l'Oli,   lazo. 

(')<)  sgg.  Sono  ecc.  Oioc:   171    tcrzclti,  '.\  riaizonc  (o  meglio  ima  ballata  o  duo  frot- 
tole o  barzellette)  o  quattro  ulraiìi'idtti  o  i-ispetti. 


-    177  — 

[icrsono  iiliolc  e  lii-osso  in  ili<to  pai-laiiuMilo  .  >i  comic  mi  |iasloi-i'  iidii 
in  icctcro  iK'i-ito.  né  aniacsli'ald  iu  civili  cxiM-cilii,  e  una  niniilia,  natn- 
i-ahnenU"  per  essere  doinia.  in  co-<e  (UkIc  incxpci-ta.  e  pel  ninne  n(>  le 
sehe,  liumi  e  altri  solitarii  InoLilii  ad  lialiilare  ail\  :'z/.a;  non  mi  e  pai-ulu 
nei  iiarlamenti  Itn-o  sieno  slei'ie.  l'avole,  senlenlie  siUnLiisliche  et  allee 
cose,  a  la  loi'  natnral  proprietà  dislcnane  ,  inlroilnle;  anzi  e  le  -^iniili- 
liulini.  ixVì  exempli  e  OLini  loro  [irocesso  al  loco,  a  la  loi-ina  e  a  le  [lei'- 
soae  convenienti  ,  e  i[uanlo  a  nu'  v  sialo  [lossibilc  adilucere  .  nn  soii 
slbi'zato.  jieunaràti,  dunipu'.  \  enei-andissinio  Sit:noi'  mio.  per  la  ,L!ran- 
deza  de  1'  animo  Ino  .  (pieslo  incomiioslo  e  villanesco  liln-cto  ,  per  pii- 
nu)  et  indegno  dono  ,  aceeptare  :  del  (juale  se  la  exieiiora  scorza  r 
roza  e  salvaticha  .  di-enti'O  nondimeno  bnona  midolla  i'  prolicni  Irnlti. 
SI  come  in  dnra  manilola.  troverai  nascosti.  Se  (piello  ti  sarà  yrato:  io, 
alcgi-o  e  di  l)noua  vobia  (  parendonunie  liaver  boa  prendo  ric(nnto), 
mille  volte  benedirò  le  mie  faticbe.  e  pil^iliaró  animo  mi' altra  volta, 
non  di  boschi,  pastori  o  pechore,  ma  di  cose  ciptadinesehe  e  politiche, 
doverli  tratare.  V.  se  pur  de  ipn^sto  tali  sorbe  f  andarano  a  i;iisto  ,  io 
ne  ho  in  un  canestreto  alijuante  ad  nome  di  Ina  Signoria  res(n-\ate  . 
et  ancora  la  arida  pianta,  benché  non  umile  l'acille,  s'ingegnarà  pulii- 
larne  iiualchnna.  Se  altrimenti  saia  .  et  inerito  .  non  me  ne  iiigliai-ó 
tropiio  fastidio,  perchè,  essendo  cil)o  groso  et  indigeslibile,  non  è  gran 
l'atto  sia  da  stomachi  ben  complessionati  et  nobili  disprezalo.  OiiUmi',  ni/c. 


73.  iNCOMrosTu:  co  I.  ii>coneo>iiji(M/c. 
81.  RESERV.vi  e:  c  id.  cresercale. 
So.  Disi'REZZ.vTo:  cod.  <U<pr('Z{it(o. 
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H(iI,ni.llA    I'ASI'oUAI.P:    IXTKKI.iMjn TnlM    I'IIVI.KNKj    KT    SaI'IIVUA. 


Phijlcoh).  Sn.   |ioci-iii-('lli'  mie.  i-lic  'I  yionid  iiulliilii. 
0  l;1"  licci  tiiti  con  lor  canti  squilhiiio. 
e  'I  barlìiiaian  è  scoso,  o  più  non  ullnla. 

]■  MMito  e"  cani  clic  1'  un  con  1"  alti-o  assilano, 
e  '1  fagian  che  schiamazza  :  lioc  su,  sveli;liatcvi. 
cho  irià  e"  razzi  del  sol  j^e"  "1  ciel  sravillano. 

Scotelo  ci  vello,  e  'u  jiii'  tute  i-izatevi. 
eh'  io  veglio  r  altee  che  pasciendo  vannosi, 
et  voi  addormentate  ancora  statevi. 

CliL'  per  pegrizia  pochi  actpiisti  l'annosi. 
bisogna  a  l' ingra.sai"  sollecitudine, 
che  sen![ire  liiioii  hoconi  a'  primi  dannosi. 

Et  io  eoi  canto,  pien  d"  ainai-itudiue. 
caminando  pian  jiiaii.  vi  farn  iiitendci-c 
de"  mie'  intensi  doloi-  la  moltitudine. 

l'.eiichè  (d  [losiate  md  volto  comin-endei-e. 
(da'-  certo  min  puc  voi.   ma   una  lajiida. 
[ler  ]ìietà  si  din-ria  nel  me/.o  fendere. 

l'oi  che  una  pastorella  alpestra  e  rapida 
i.ier  \alli  e  monti   mi  l'a  gii-  ilolcniloini 


Km..  Sul  Miirritiitn  [.M|,  ce.  Slr-OSr,  e  in/ito/nt/t  «  Egloga  pastorale  interloqutori 
pliyleno  e  saplivra  »  ,  ne/fa  stampa  senese  [S]  e.  1  v  «.  Egloga  pastoriea  asdruceio- 
lo  di  Plnlenio  (Jallo  da  Montieiano:  Interlocutori  Phylenio  et  Sapliyra  JXvinpha  », 
in  P  lìiancn  tulio  il  prinf:iiiiti  si  un  al  rs.  .j(>. 

1  S  el  {semp}-c),  .\  pullula  M  piihda  —  2  P  iiccei,  8  tutti,  S  co' lor  —  :.'.  M  barbagian- 
ni, S  excoso — 4  S  ean,  MS  assillano — 5  M  scliiamaza  X  schiamazi,  SM  svegliatevi 
—  (■>  In  N  correità  raggi  e  cosi  anche  in  ser/nito  ,  M  sfavilano  —  7  N  Scotette,  IM 
e  in  pie  —  8  MS  veggho,  M  passciendo  —  9  MS  adormeiitate  —  10  JN'  Che  pegritia 
(correzione  d'un  jn-imitiro  pocgizia  f?])  MS  pigritia,  .M  aquisti  — 11  MS  ingrassar, 
M  sollicitiidine  — 12  M  a  buon  boclioni  S  e'  lumn,  .M  cianosi  — 15  S  dolori,  M  niiil- 
titndiiie — li)  .M  possiate  —  IS  S  si  porrla — i'.i  S  Po'  di' ima. 


'1.  Assir..vNf>  :  aizzano. 


—  171»  - 

(li  sua  l'alnco  IV',  vana  o  iiisa[iiila. 

i>  (|iiaiili'  \cilti'  ci  ili.  jnisci-,   i'i[ii-i'iiiloiiii 
clic  lilicrtà.  clic  si  ila  i  saLTii'i  api'ozzasi, 
(|uaiit(i  [lii'i  cci-chi)  lia\(M',  pili  vollo  xciiilomi  I 
'-'  Misof  chi  ili  .uiovciilii  nel  \  icio  avczasi  ; 

<l:c  ijuci  clic  "1  I-amo  ti-o[ii)  iiivcchiai-  lasaiio, 
i|iiaiiil(i  ci  Noiiliaii  ])i(';jar,  pel  mo;7.o  sjtczzasi. 

Quanti  .i;i(ii-iii  ili  piaiitn  in   mi   ili   pa•^allo 
jici-  1111  piacci' :  ma  licn  i^ii  aiiiaiili  alciiiliim. 
■"'  che  ilei   iiii^lro  laiiLiiiir  le  iloiiiic  iiiLirasaiKi. 

l'ria  che  [lii'i  iilii-e  e"   mei  \ei'>i  se  cxleinliiii). 
le'   i|iii,  ili-ira;jii(i.  i4uac(la,  e  lum  li  iiii>\ere, 
eh  e'   lupi  ci  nostro  L;i-eiiie  no:i  oH'eniliiio. 
làccti  al   iVesclio  solo  ipiesto  rovere, 
■'•*  poirhé  ('orinila  e  "1  ciel  seni]ire  [lii'i  sliiimla. 

per  pili  ilisuralia,   le  persone  jio\ere. 

Ile  r  erlia  ini  par  Irescha  oi;tiì  suo'   ciinola, 
lai  che  i;ii  a,u;iielli  ancor  potraii  Jien  [lasi.-ere, 
e  r  acipia  chiara  ber-,  che  qui  laerinioia. 
■*"  cir  io  Sdito  ne!  mio  peto  un  foco  nascore. 

che  ciascun  nervo  e  \ena  par  trapassimi, 
e,  dopo  un  vecliio,  mal  nuovo  rinascere. 

umle  convien  per  l'orza  alquanto  siiassimi, 
e  col  canto  allentar  1"  angustia  o  '1  teilio, 
*•''  che  par  in  altra   \ila  horamai  jiassimi  : 

21  M  Di  suo"  fallacie ,  Vanna  —  '22  M  rpiante — 2'.'>  S  ila's.,  M  apiozassi  (  e  coni 
■tempre:  spezassi ,  advezassi  ecc.  ecc.)  —  25  M  zovoiitii  (  .vr/>«yy;-c  ),  SM  \itio  —  26  S 
che  que' ,  per  mezo  —  28  X  di  pianti  imlanio,  .MS  [ias.sauo  —  2".'  S  [liacere,  N  sti- 
llanti (!)  atenclano  M  atendiiiu — ;_1()  .\  donno,  'SI  ingrassaiino  —  :U  M  miei  S  mie" 
(xeinpve) — 32  S  Tioii  qui,  N  (irefaiio  (.vc/w/jrr^) — :!:!  .M  De  lupi  chioserò  (y/c)  g'i-eg- 
gie  non  ofendiiio  —  '.'A  S  questa  —  35  M  Gliiàccti,  sotto  —  ;57  MS  suo  e. — 38  M 
'  pasere  (e  cos'i  .semini':  iiasci-e  ere.)  —  3U  M  aqiia  {aempre).  —  |(i  S  Ch"  i"  s.  ii.  mie" 
{semp7-e)  petto  un  fuoco  —  41  S  Tal  eh"  o^iii,  .\.M  trapassami  —  12  M  doppo  —  -i^.^ 
-M   spasemi   N   spassami —  II   .M   aleiitar — 15  .\  lioriiiai 


32.  (Irifaono  ;  è  il   rane.   Il  eod.   uapol.    (j.e/'ii,to  (e  cosi   al   \  s.  511    Gra/ittiu  ,  al 
vs.  (.181   (irifano),  ma   drifitijint  in  rima  al  vs.  5-38,  come  tutti  i;li  altri  coilici. 


—   \H0  — 

poi  fUc  iio\  oro  son  d"  altro  remedio. 

Kiastenio  el  tempo  e  1"  horc, 
eli'  io  lui  t I-adito  solo  rè  d"  amore.  Aliymè. 

Amor  ci-iidei.   riio  si  forte  legato, 
unsero,   m'  ài.  eoii  piii  de  ceido  cerile, 
[ler  ima   |iastoi-ella 
elle  jiai-  di  maiiio  un  [irato, 
e  ]iiiì  elie  sol  respleiide  ornata  e  bella  : 
hor  a  L^uisa  d"  un  eaii  mi  .straccia  e  morde. 
V.  In,   tiranno  inj:;rato, 
te  ridi  di'l  mio  stalo. 

et  non  f  acelioriii  eh"  el  f  è  podio  hojiore 
assassinare  un  povero  pastore. 
.\li\  me.  liiastemo 

\is|'  ho  dijiinla  già  la  tua  ligura 
con  r  ale.  con  le  IVezze  e  la  balestra, 
dunipie  )ieri;liò   lioi'  hai 
d'  una  donna  paura. 
e  soslien  che  per  le  lannuisea  in  guai;' 
l'armi  assai  jiiù  di  te  gayiiarda  e  destra, 
che  tuo"   l'orza  non  cura  : 
io  piango  e  lei  s'  intlura  : 
ma  eerto  non  sol  me.  ma  te,  signore, 
presto  del  tuo  domin  cacciarà  l'uore. 
Ahymé.  biastemo 

Invan  cerche  soccorso  al  mio  languire, 
che  In  non  [uioi.  e  lei  non  \  noie  aitarme  : 
]ierchó  ipiaiido  sperava 
merzt'  del  mio  ser\  ire. 


17   S   «  I'li\lc'nin  caiil.-i   luiii   c:^!!!!!!^  »    .\    «('.iinzoiio  »,   M   tiiasenio  (v/r)   S  IJastii'- 

mo—  IS  S  Ch'i",  ,,ni,ir/i   AIimik' ."i(i  MS  ili  cciihi  e.  —  ."■).".  MS  clii^  "I  sol.  —  54  S 

liura  a,  M  ad  g.,  S  slratia  —  .Vi  M  tiiraiino  (v/r)  —  ."■)(;  S  Ti  —  ~ù  Da  questo  ri: 
<:omìiirin  I':  ,M  I'  acort^i  rlu' "1  —  ."iS  M  asassinari^—  5'.!  S  liastiemo  S''ii:'a!fvn  p  C()<>ì 
si')t>],rr  —  a)  MI'  Ino'— (li  S  Con  1"  arclio,  SM  Iri/.o  — (i2  SMI'  bora  — (il  M  par- 
te (y/'-j  —  e.."!  M  glialiarla  et  de.\tra — GO  N  poi  furrcUn  tua  —  (17  S  I'  {snuprc 
o.na'i)  —  (IS  S  sul  mi — (l'.i  M  cliaeiai'.'i,  Ayiné  scnz'allrn  —  71  ,\  sii^noro  {iicr  acoiu- 
Inn    ri,l  rs.  pn;;;!.  )  — 'r2   .M    Voi    SX   vuoli' —  7  I    M    Menv. 


—  181     - 

"•"'  (.-uiiit'  criulc'l,  lallacio.  iiii(|\ia  e  jn-ava. 

roiitra  al  uiii^lo  dovei-,   volse  iimaiKii-iiie. 

peiH)  ehi  \til  in«)i-ii-e 

|)onghi  in  ddiiiia  el  disiie, 

in  tuie  un.   ma  in  chi    (ii\i>u  à   "I  roi-e 
^"  |ieii-ii"  ouiior  i-iiie,  el   In  Neinpi'i^  in  doloi-e. 

Ah  ville,  biastenio 

Fiore  solvagie  elie  '!  mio  dniHi  iiianln 

|ier  iiiieste  vallo  otiiii  .liiorno  a>roltate. 

s'  io  vi  l'nssi  noioso, 
"•"•  voi  ponsarcte  (pianto 

inisoro  sia  ol  mio  stato  e  doloi-oso. 

e  vostra  l'uria  in  humiltà  Miltate. 

liian^iendt)  moclio  alquanto; 

]ierrlié  el  dolor  è  tanto 
■"'  so[ii-a  <-iascuno  a  sopin'tar  mai^iore. 

ipianto  per  d'altri  et   non  ]i(r  proprio  (  i-i-ore. 

Alnuié,  liiastomo 

Valili  arbuscolli,  liorbeto  e  lior  piaeeuli, 

(ho  sete  intorno  ascoltar  la  mia  doLilia. 
■'•"'  ([ual  l'orso  vi  di.spiacc, 

l>eirhè  e"  suspiri  ardonti, 

ih"  esran  ilei  peto,  foto  una  l'ornare. 

advaiipan  la  pulita  e  vei-do  l'oLi-lia  : 

uuai-date  e"  mei  tormenti. 
'""  et  I-estate  contenti, 

perchè  se  fuore  a  voi  manclia  ol  colore. 

io  dentro  ahruscio  da  I"  intonso  ardoi-e. 

Aliviné.  hiastomo 

(I  liuniicel  che  corri  morinoranilo 
'"■'  l'orse  di  me  che  sempre  in  iiianti  vivo; 

ma  tu  haresti  ol  torto  . 

perché,  tlal  sol  inanellando. 

T")  S  el  iiistu  ('•  xc„ijti-e:  jiistitia  cri:)  —  7S  .Ml>.~;  l'oiiulia  NS  t\r<'nv  —  7'.»  XS  ha 
'1.  —  S:!  MPS  valli  — 88  MP  Piangendo  —  8!»  S  duloie  — '.H  M  pioiiio  — '.Kl  M  :,i- 
hnrspli;  — Ul  P  stete  —  07  M  Cliascan  del  \i.  S  eliesfami  — DS  .\  :i\  ampa  —  ini  M 
,.,,||,,i-o_|(rj  s   fdonlre   P  drenlo.     M   iiniiienMi  ardniv— lo."    S   iiiaiito. 


—   IS-2  — 

senza  el  laci-iiiiai-  mio  soi-csfi  moi-lo. 
o  (V  acqua  e  tbi'sc  anclior  del  nomi'  i)i-ivo. 
""  Però  sopoi'ta  quando 

le  lacrime,  eh'  io  sjiainlo, 

vedi,  che  ni"  ano  ormai  tollu  el  viuiOi-e. 

e  dato  al  roi-(n-  tu  nuiLiioi'  furore. 

,  Aliynié,  hia-ilemo 

"•  Amor  lalso,  tu  bai  tanto  .slnnyatomi 

dal  greggie  che  gii  agniei  helar  non  sentesi. 
et  Ibi'se  jioi-ia  el  lupo  haver  riil.iatomi. 

Perché  fii-iiagno  voleutier  dormentasi, 
e  ad  chi  el  mal  non  locha  iioclio  curasi, 
'-'•  die  non  sa  (luaiito  a  guadagnare  stentasi. 

Kl  sudor  di  cento  anni  in  un  di  furasi, 
tanti  inimici,  taut(>  insidie  nascano, 
(juesto  non  è  tesor  che  'n  torre  murasi. 
Spesso  a' pastor  di  siinil  casi  adcascano: 
li"-  per  i-itornare  adrielo  adumpie  muovomi, 

e  vo"  veder  se  sou  Muai-ite  o  paschano. 

Kl  can  non  doi-me,  e  nulla  inanello  trovonii. 
benché  iiel  l)(jsc()  teinorose  spasino 
in  gaudio,  di  paur  tuto  rinnovomi. 
i:i"  r  vego  un  gran  sjdendor  do]ìo  ipiel  frasiiui. 

che  par  ne  1"  bora,  quando  el  di  i'i,nnuovasi, 
razi  del  sol  che  fra  selvete  passino. 

Non  é  già  el  scd.  che  "n  mezzo  al  ciel  ritrovasi. 
.Saria  mai  ne\  e  ?  Xo,  eh"  e"  tempi  el  negano. 

108  S  Senza  laclirymar,  .M  P  saresti  —  lO'J  ^NI  1-^t  d'acipia  et  lui-se  ancor  saresti  r 
{^scambiato  col  vx.  /;)•«•(.'<-/.)  S  D'acqua,  P  anclioia — 110  -M  Perio,  P  so|ipoi'ta — 111 
S  c'i"  i"  sp.  —  112  MP  hanno  —  Ilo  !M  correr  P  el  correr  S  cui-rir  t.  maggior,  //( 
M  ut, ami  tuo  —  116  P  agne"  M  gl'agile'  — 117  S  El  lupo  porrla  l'orse — 118  >»  Gra- 
faguo,  P  volontier  {se,iìjnr) — 110  P  pocclio  — 120  S  quanto  a..  M  ad  guadagnar  — 
121  S  cent'a. —  122  S  uimici,  M  iiasuoiio — 12:!  -M  che  in  t. —  121  S  jiastori,  acha- 
-chano.  .M  siniel — 125  P  addietro  S  indietro  — 120  M  se  so'  s.  o  [laschono  —  12S 
N  per  li.  S  ])or  el  b.,  M  spassino — 120  MPS  dolor,  PM  rinunovoini  —  130  M  reg- 
gilo, doppo,  frassino  —  lol  P  rinnovasi — l:ì2  P  la/./.i  di  sol,  SP  .selvetta  —  133  S 
Il  sol  non  è  che  mezo  el  ciel  l'ifrovisi  i'  el  ciel  —  l:ìl  S  Sarie,  nievc  {neìnpre  ). 
niegano  ,  \  ne  clie. 


—   IS.-!  — 

'■''  I.'  <■  cosa  viva,  e  jiai-  t-amiiii  e  muovasi. 

.\\niiha  pai-  ai  capei  clic  parto  s]iioL;aii() 
.uiii  [icr  \c  spalo  al  vento,   in  coloi-  d"  ani-o, 
e  parlo  1' ani[ila   rronto   intorni)  louMmi: 
ai  bianchi  panni  e  a   la  .uioia  ili  lauro, 
'**  ai  can  i-a]ia(i.  elio  o.uiii  l'ei'a  oll'oiidano. 

al  dardo  elio  piii  vai  eh'  ogni  tesauro. 

al  volto,  agli  ochi,  che  piii  che  sol  splendano, 
tal  che  a  vederla  mi  par  gran  miracolo, 
che  fra  pastor  tal  cose  non  si  exteiidano. 
'■•^  Com"  Uoni  eh' à  i-eceùto  onta  et  obstacolo. 

vien  verso  me.  non  so  se  per  offendarmi  : 
se  lei  à  el  dai-do.  ci  io  un  gr-oso  liaculo. 
Sap/ii/rc.    Pastor,  pastor.  per  dio.  dò  volgia  inlend.inni .' 
Se"  tu  un  homo,  o  pur  bestia  salvaticha. 
'•-'"  che  in  tanta  ira  hai  fato  ogi  accendarmi  f 

che  vele  dir  che,  come  tiera  eraticha. 
jier  queste  selve  non  fai  se  non  piangere, 
e  (|uel  che  ciascun  fugie.  ài  in-eso  in  praticha  ^ 
I)a   qual  si  acerlio  diiol  ti  senti  tangere. 
'•■••"•  se'  spiritato  o  pur  1'  alma  si  sepera. 

o  pur  tlal  tiilso  amor  senti  ci  cor  frangere  ! 
Che  horinai  liolmo  non  è.  mirto  o  gienepera 

135  S  muovisi  P  movasi  — 130  PS  oliapo'  —  IMT  MSP  spalle — 1:'.'.»  P  ;^io-ia.  M 
^noglia  S  alla  gioia  — 140  P  rapazi,  M  chognor  f.  ofendano  S  eli'  o.  f.  —  14"J  S  che  '1 
,s.,  N  splendeno — 143  S  cli'a  v. — 144  S  fra  p.  MP  pastori,  P  si  e.  M  extendino  — 
145  S  Come  liom  che  Li  N  sul  receiito  e  agghmto  una  v,  e  onipta  e  cori-etto  omta, 
M  Cha  r.  unta  et  oh.  —  14*5  M  oftendermi— 147  N  lui,  S  il  d.,  MP  grosso— 148 
S.MP  voglia,  >s  intendermi  —  149  MS  hom — 150  M  accendermi  —  151  S  die  vele 
-M  vuol,  MP  erraticlia  —  152  N  Per  gorote  {sic)  et  s.  S  Per  quelle  valli — 155  \ 
se'  con  (in  "ì  xnpragrjivnto ,  MPS  separa. 


139  sgg.  Gfr.  Petrarc.\  II,  s.  xiv:  «Che,  quando  torni,  ti  eonoseo  e  "ntondo  .\l- 
l'andar,  alla  voce,  al  \oIto,  a' panni  »:  e  Are,  p.  23:  «  Ay  panni,  a  la  statura  et 
alle  spalle.  Et  ad  quel  can  che  è  bianco,  el  par  che  sia  Uranio,  se  "I  iudicio  mio 
non  falle  ». — cioia:  monosillabo,  come  nel  noto  verso  della  Xcwiii  di  Iauìkn/.o 
ih:' .Micnici:   «  Ella  ha  di  molte  (jloic  'n  una  cassetta.» 


—  is;  -- 

che  non  si  liachi,  et  al  ;^i-iilai'  si  inuovaiKi 
oi-si,  cei-vi,  lioii,  daini  e  \i|)i'i'a. 
'''"  Jo  el  so,  e  ogni  di  ini'i  cauL  '"1  pr^xaiio. 

die.  ([uaiito  iiiii  ]»'i-  iincstc  valle  cacciano, 
saha^iiinmo  iiissun  i;ianiai  non  trovano. 

l'ccchi'  col  [liany-ior  tuo  tute  si  scacciano, 
come  chi   tenie  e  di  ]iaui-  Jion  scaiicho, 
'''■'•  loco  sicin-o  a  Hoc  jiasciec  pcocaciano. 

l'ei-  (jiK^sfo  ha\"ea  el  cor  di  sdegno  cacico 
conica  di  te:  ma  iilacósi  mia  l'ui'ia, 
vedendo  in  \ollo  el   tno  giusto  rammarico. 

I>ime  (lumie  ti  \  ien  tanta  penuria, 
'■■"  ilinu  (d  tuo  nome  e  (du  la  morte  gridati, 

(dii  f  ha  olfeso  e  lato  taiila  ingiuriai 

Non  dnhitar,  pastor  :  di  me  conlidati, 
che  "u  tanta  angustia  ti  potrò  socorere, 
(die,  spesso,  un  hon  conforto  ad  vita  guidati. 
'"■■'  (llii  tace  el  male,   e  lassalo  olti-e  scorrei-e 

senza  cercar  remedii  salutiferi, 
vedesi  sempre  in  magior  danno  incorrere. 

l»olor  di  mente  assai  son  più  pestiferi, 
(die  1"  una  e  1"  altra  parte  insieme  allei-rasi. 
'^"  e  aspci  al  sopoL'tar  più  che  Luciferi. 

Tu  vedi  il  fo(  ho.  (juanto  più  rinsorasi, 
[lii'i  ([uoce,  cusi  el  duol  eh'  è  drento  stabile  : 
e  jierir  per  inerlia  in  ver  forte  erasi. 

Iiiimd.  ti  prego,  caro  amico  amahile, 

[Tu  ^[  nome  (-/e)  .\  f:igi,  MI'  ^iiii^pra —  t.')S  S  si  ti;n?hini)  et  .i  gridar — i.')'.t  S 
(■;cr\i,  orsi,  lidii,  (hmii  X  lidiii  —  lUO  X  II  sul  (=V  '\  sol?)  M  O  .d  so,  mio'  e. — 
tiil  M  (pu^sti  valli  ca(daiiii  .  I'  \aili  —  Ili','  M  Sah  aii'iunu.^  nì<un.  —  1(1:!  M  s(dia- 
ciaiui — Iti!  M  [laura —  Ili.")  M  ],ih.-o  ^iniru  allior  iirocaliauo,  S  L.  .sicur  allor  cac- 
ciar—  ICiC)  1>  Iki\ov(i  .M  lia\(-iio  (."'.)  i'\  caor  —  ilIT  S  V(>rso  di  ti^  mai,  MI'  |)la- 
,.ijs;si — IdS  S  il  t..  M  rainaric.> —  lii'.i  P  Dimiiii  M  Hiiiii  ilomlc —  17(1  .M  177 
il  t.  II.  —  171  M  ufeso,  .\  iiii;iiria  (v/c)  S  iaiuria  —  17'J  .M  (llic  in  t.,  soccorere  — 
M  ■Rodessi  S  \'('dc>i  si)(,'sso —  178  .X.'^l'  holori  ,  iti/t  ari  jiri,/w  cuncclliito  Ti, 
'M  Dolore  — 1S(»  S  A~|ii-i  ail.  .M  vi|((.i-tai- —  181  l'.-s  fuoco,  S  riserrasi— 182  .M  co- 
ve {aie)  cossi,  dio  iI(Mitro  I'  eiux-ie.  S  eli,'  deiitro  ('■,  .X  astahile — 1<S;{  S  Perire,  X 
iiinertia,   M  i^iTa-i. 


—  isr.  — 

'■*■'  iIk'  'I  (laido,  et  cani  ot   io  in  Ino  soi-vitio 

licii.  lin  ilic  vila   in  noLsaià  ihii-aliiit". 
l'Iitlh'iiht.  N\ii|ilia   iilMltil.   clic   pei-   piatolo   llllicio 

ti  (Inol  (li  nip.  clic  li '1  tciniio  senio 

saranii  a   in''nli'  lauto  iicnclicio. 
'■"'  io  sou  |iastoi'(>.  e  '1   mio  iioiiic  e   i'li>  Icilio, 

liclio  (T  al'amii  e  di   facilita  iiii<ci-o, 
ili  M'iiiio.  di  \ii-tii.  d'anjiiii  e  d"  iniit'Mio. 

oiianli  uià  did   mio  mal  cantaro  e  risero 
ile"  ([iiali  anchor  dimenticar  non  possomi: 
''■'■"•  tu  m'  ài  raconsolato,  <>  lor  ni'  ncisoi'O. 

Ma  se  leinpo  vera  eh"  io  sonta  scosomì 
dal  j;i'eve  peso  eh"  or  mi  la  si  -.ti-iilcfe. 
rinui'atiaró  chi  à  lauto  poi'cossonii. 

Tal  i^ar  che  del  mio  mal  si  vo^rlia  ucidore 
-""  dinanzi  a   me,  che,  se  adrieto  \oltonii, 

\eilrai  sliiMarmi  i'  de  mei  pianti   i-idere. 

I'(M-  far  risposta  a   te  ora  rivoltomi, 
che  V('ii   saper  jierchè  jiiangiendo  nridomi. 
i[ual  sia  et  mio  male,  e  che  é  slato  toltomi. 
-"■■•  Non  so  Vhi  sia,  e  mal  vol(>ntier  lldomi. 

perc-h"  al  mondo  la   le  si  persa  intendesi, 
che,  non  pur  d"  altri,  ma  di  me  diindomi. 
S"  io  liiiuo  o  no  nel  mio  aoHo  comin'endesi: 

180  M  «l'io  {xir.=zei  iuj— 187  1'  pietoso,  M  olicio —  188  M  cidi  (.s/e),  X  tempio  — 
18U  S  savanimi  — 190  M  san;  //*  N  ma/ir<i  è.  — 191  MP  affanni,  in.  M  manca  dì  — 
192  yW  anni,  P  ingegnio — 194  N  De  quelli,  MPS  domenticar — 1'."')  M  scosomi 
(dìiche  N  poi  corn'ito)  — 197  M  Dal  grave  N  Da  g.  pesso  — 199  .M  mal  mio  —  ióo 
M  adrcto — 201  MP  sbeflarnii,  P  miei  M  mie  piante  (s/c)  —  202  S  i-evoltomi  —  20:'. 
I'  vuoi  S  vuo',  MP  piangendo  —  204  X  fia  S  sie,  M  che  a  (sic)  stato  X  chi  —  2n"> 
M   \(plniiti('i'   (.sc„;y«-,')  —  2I>(;   S   Poiclié  — 2117   S  di-cfidoiui. 


l'.tO.  Are,  11.99:  «  Tal  ride  del  mio  ben  clic  'I  riso  simiihi  :  'l'ai  piange  del  mio 
mal,  die  poi  mi  lai'cra  IUctro  le  siialle  con   acuta   limiila   ». 

205  sgg.  Air.,  p.  '.!'.):   «  Xel  mondo  liogie  gli  amici    non  si  fio\ano,   I^a  fede  è 

morta  ».  Cfr.  Tcgl.  XIII,  G4  sgg.  della  P  nulo  r  a  ir,  ove  son  (piasi  alla  lettera  ripetuti 

ipicsti  e  i   seguenti   versi  del  Sannazaro. 
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^   180  — 

(•Ili  ;i|ii-c  ;iil  alti-i  pi  suo  seci-etcì  o  1'  animo. 
-'*  [liiì  i-li'  1111  MMiiiili<-o  ino!  s"  iiicnliia  e  vendt'sj. 

Sciihiirii .   l'oi  clic  lenii  ili  me.  (|iial  im^ilhinimo, 
e  meilicaiT  ci  tim  dolnr  non  cni-iti. 
ne  ilÌMCriii  un  l'oi-  vii  da  un  mai^naninin  : 
fa  cli'a   'scoltai-nii  1' intcllcito  sturiti. 
».-'■•  eli'  i'   ti   mi'   trai-  di  diiliio  e  di   [iciàcolo. 

acciò  clic  meco  a  pai-lar  i-a>icni-iti. 

].;'i  do\<'  adomlii-a  ci  bel  monte  (iiannicolo. 
di  li  i:li  antichi  mei  tuli  disciesoro  : 
(|Ui'slo  da  loro  intosi,  e  però  dicolo. 
-2t'  l'ili  in  ijiieste  parte  ad  haliitai-  si  cxtosei-o. 

ci-escicndo  in  roba,   in  l'ama,  in   nnliil  ;iencre. 
razi  d'  nulli  virtù  nel   inondi»  acesero. 
J'.'   mie"   [larenti  liiovineta  e  tenore 
Sapliyra  in"  apelaro  e  poi  'suoltaro|  ni  |mi 
-!■''  ad  so,:^uitar  virtii,  fnuendo  A'enerc. 

]•'  come  cari  padri  aiiiaestrarommi 
([nani'  e  lallacio  et  van  seynii'o  ol  secolo, 
et  di  i|ucl  le  lallade  anco  insoixnapommi. 
Il  che  pensando,  e  s'  a  la  mente  arrocolo. 
-"'-•  liai^naiisi   l:Iì  occhi:  o  par-ental  cm-OLiierc. 

aiiresd  ad  cui  o;.:iii  alti-o  <•  lunhra   in  v[iecolo  ! 
^  oliitii  ho  sonipi-e  ol   lor  consijilio  ele;iiere  . 
per  rii;iir  l'otio  o  dol  ^  nho  1"  inopia, 
([ual  dii''  scampar  quel  che  \  uni  hen  sé  rei;iere. 

■,'ln  \  rum,  M  >iiiiplici-,  S  iicclle  ,  Mr  s' ineabbia  N  vendasi  —  213  1*  discienii 
—  L'14  M  iiitek'to  —  :.^lti  M  lassicinati  —  217  M  ailaiiil)i-a  —  218  M  De  li,  deseese- 
110  S  discesero  —  220  M  questi  parti  S  Po',  parti — 221  S  crescendo.  M  nobel  — 
222  MS  Rav,  M  acresero  {xic)  SI'  accesero  —  22;{  M  giovenelta  —  224  PS  sultaroiii- 
mi  — 22ri  N  Ad  cognosciar  ih"  io  soii  sol  ombra  e  cenere,  S  sequitar  —  220  .M 
admaesfi'aronii  N  aniaestrainiui  P  adinaestrarommi  S  adiiiaestraniloini — 227  S 
Quanto  ó  fallace,  seqiiire  N  Qnanl"  é  et  {xic)  van  vivere  nel  s.  M  seg'uir  —  228  X 
E  l'insidie  de  l'hoiTio  anco  insognaronii,  MPS  di  quello  —  22'.>  M  et  solla  {xic)  niente,  S 
alla  in. — 2:J()  N  Bagno  le  gote.  MS  oclii,  MPS  correggere— 231  .MP  Ad  presso  S  Appres- 
so, MP  omi'altro  —  2:52    M  elle^ere  PS   elleggere  —  2:>1   MPS  de",  reggere,  M   voi 


—   IS7   - 

-'•'■"'  (jnc-r  ('■  i-icliLVU  e  (le  deiiai-  la  copia, 

(|nost'  e''  rdicità.  tesoi-o  imiiohilc, 
M'dci-  ila  -I'  ili  SI'  suo"  Ibi-jua  pi'()[iia. 

llor  pili  vcdci-  s'io  scjii  villana  o  nobile, 
s'  io  soli  naia  ne"  monti  o  Ira  lo  l'olici, 
-■"'  s'io  soli  lalacc,  o(  conio  l'cjylia  mollilo. 

l'Iiyloiiio,  bonchè  ci  di   l'i-a   ra;^>;i  et  eliii. 
Mila  coi  cani  e  t-ol  mio  dardo  trovimi, 
liere  seLiiioiido  in  folti  liosclii  et,  selici: 

jiei-  lauto  i'  \()'  eh'  mia  sol  volta  jii-ovinii. 
■-*j  (ir  io  ti  sarò  Ikk'le  e  seci-etissima, 

se  non.  dal  ciol  saete  adesso  piovimi. 

Xon   son  iiaslora  o  stii-[ie  alli-a   vilissinia. 
che  ciò  che  sano,  in  im  Irato  à  sa)uitolo 
luto  el  paese:   usanza  hestialissiina  I 
■-■'"  llor  sii.  iiastor,  de,  non  .star  più  miitolu, 

che  chi  in  jieriglio  virilmente  aintasi, 
s:ii;io  in  fra  gli  altri  fi  prudente  reputolo. 
P/iijIctiiii.  C.ouw  dal  sol  la  brina  in  acipia  mutasi, 
d"  lino  in  altro  vijler,  cosi  i-ivoltami, 
■-•'■'  Saphvra,  (d  Ino  parlar,  ijnal  non  reliitasi. 

■Vnci,  se  ben  la  vita   fiisse  toltami, 
e  '1  corpo  insieme  mio  perdosi  o  1"  anima, 
il  tei  dirò:  lezadra  nynplia,  ascoltami. 
Che  la  loqnella  tua  tanto  me  inanima 
-''"  eli'  asai  ale.uro  son,  [loi  eh'  ebbi   iidilola, 

e  jilacalo  è  r  ardoi'  (die  si   m'esanima. 
(Jii(d  che  da'   ci[itadin  si  scrive  e  'ntilola 

'S.JÓ  M  Questa  l'icdieza  S  Questa  (•  r.  1'  ric(/liiv.y.;i  .\  rieluv.'^ — :.':Ki  S  (Juosta  —  2:;7 
.MS  propria  —  'S.i>^  S  piu^i  ,  si  —  2.V.}  S  Si  suii  T  su'.  Sl'.M  nel  monto.  M  felice  — 
■J40  S  Si  son,  PS  fallace  M  fallacie,  S  o  conio— 211  M  cliel,  N  ollice— 2  12  S  co'  e,  M 
tiovoini — 243  S  setpiendo  {a  sempre  .sequifo),  N  sellici — 244  X  inoio  jjai  (■ii,icc//it- 
1(1  io,  MP  e' una  —  245  S  fedele  —  210  S  saejite  P  saette,  M  piovomi — 218  MPS 
sanno  —  250  S  Suso  pastor,  .M   ile  no  me  star  SP  non  estar  —  251  M  ne  piglio  {sic) 

—  252  S  Saggio  et  prudente  fra  gli  a.  —  25;!  S  la  iiieve  —  251  M  D'un,  riioltarni 
(v/c)  P  rivoltomi  —  255  N  refutosi — 250  PS  Anzi — 2.58  M   In  S  I"  tei,  P  lezzadra 

—  2.50  PS  loquela,    .M  inaneina  —  20it    M    Che    sai  (svV-)    P  su'- 2i'il    PS  me  e. — 
2(j2   X   Oliai   (.?/'■),  l'iiitailiin    PS    ciptailiiii  ,    P.M    et   intitola. 


—    IS.S  — 

amor,  che  unni  yioiile  al  mondo  lacera, 

('■  quel  clic  m'  apre  ci  cor.  iniiuiza  e  tritola. 
-'""'  Ma  \>vr  contarti  a  |iicn  iiiianto  mi  macera, 

ci  ([iianlo  e  ci  l'riilo  mio  dal  lior  dissimile. 

sediamo  un  poco  a  1'  oiidira  di  ((uesta  acera. 
Nel  tempo  di'  oj;ni  ucci  cerca  el  suo  simile, 

d'  amor  caciaio,  e  ([uaiido  e'  pipali  smaltano. 
'-'"■  jier  dar  di   nova  stale  verisimile: 

sliiican   le  lici-e  e  l'  una  e  f  altra  asaltano. 

lustra  la   terra  di  color  divario. 

lassali  le  iiKiiiime  i;li  aiiiii.  e  insieme  saltano; 
Solo  un  bel  |iin  IVonduto  e  solitario 
-'"  con  lina  pastorella  al  fresco  stavamo, 

fugiondo  el  caldo,  al  mio  gregie  contrario, 
l'er  l'agir  l'olio,   insieme  ragionavamo 

di  varie  cose,  ([iiamlo  senza  streiiito. 

ad  guisa  di  baleii.  mentre  parlavamo. 
■-*'■'  ai>[iarse  un'altra  con  as])etto  intre[iito  : 

Jlumil  luu-ea.  Ijenigiia.  e  conipreiidevasi 

in  Aolto  gio\eiiil  senno  decr(^[iito. 

■JO;!  M  ^^eiito — Vii!  I'  iniiiii/,/,i;i  M  niiiiu//.a,  1'  titola  .M  ol  itola  [xir) — :.'(■),")  S  E  per, 
pieno,  A  contanti  (wV  )— -jiiC)  M  (j.  «d  f.— :.'G7  .M  aliinibra— 2(38  .S  iiuol— •.'()•)  MI'  Da 
amor  cacciato,  M  i  ji. — '^10  S  ninna,  M  verissiinile — 271  S  Sbuca  M  Sbiiecan,  N  l'u. 
e  l'a.  P  l'u.  a  l'a. —  272  PM  liixtra  —  27:1  M  gì'  aiiiii  ,  N  e  'nsinio  (scìiipic) — 27  1 
PMS  Sotto,  M  frondito  —  275  MI'  sfavano  —  277  S  I)i  varie  coso  oiisienio  i'a;;iuiia- 
vaino — 278  S  Per  fuggir  1"  otio,  quando.  M  ragionavano  —  27".>  S  A  guisa  d"  un 
b.,  MP  parlavano  —  280  N  isiioro  (sic)  —  281  S  coniprendeasi  —  282  SI'  i:ioviuil, 
P  se  non  (xlf). 


2(ì:;.  i.AcacuA  ecc.  Ha  juvmmiIc  I'.I/y.,  |,ii.  l.'. ,  '.lll-KlO,  <ivc  le  st<'ss(.  rinu-  uirrrt,, 
hicfrii,   iiKircrti  e   Ittccra,  iiitu-cra,  nccni). 

2r)8  sgg.  Ila  iire^eiitc  V Are,  p.  Ili2.:  «tir  |ppiisa  al(|uauto  a  le  tue  ca|irc'  gravidi^ 
f^lio  por  tema  de"  lupi  clic  le  as.saItauo  l''iig(>u  da'  cani  |iiii  dio  cerx  i  paxidc.  \'cd  i 
lf  valli  e  i  cauiiii  rlic  si  siualtaiio  l'i  color  iiiillo  ,  et  con  la  [ii\a  e  'I  crolalo  Iii- 
toi'iio  a\    l'olili    \    iia^lor    lidi   saltano   ». 

272.    iu\viiio   |i(M-   <•   divarialo   ». 

2SI-S2.    I'i:iu\uc\.    I.   ij,ix:    «   .Sotto   liiiUidi   capei   canuta    lucute    ». 


l-'iit(i  l'I  Milulti.  ;iiii-('ss(i  a  noi  s('tl('\a>i 
Lucilla  ])('lla.  tal  rlic  senza  iluliilo 
"-''"■  lU'l  laU'  la  l)ianrlioza  (lisiicrdcvasi. 

Quasi  ridondo  ton  un  jiailai-  sidiito. 
<'ome  chi  sa  e  di  saliere  infe.Lnic-i  : 
«  di  me  pai-liate.  dise,  o  d"  anuu-  diiliilu.  » 
Non  si  [iresto  da"  oani  al  vai'cho  sli-ci^m-vi 
"-"'  cerva  né  falco,  ucei  l\\<j:iv  si  videro, 

uè  lìdjiure  nel  ciel  si  i-ato  spegnesi , 

((iianto  da  -Ai  oclii  sui.  eh"  ancor  considcin. 
nel  l'cto  un  loco  in  un  nionicnto  naiincnii  : 
linai  per  X'oicr  l'ir^ii'.   nini-tc  licsidero. 
-"■'•■•  si  e'  liei  costumi  e  la  maniera  piaiiuemi. 

che  !"  ardor.  jier  el  iiual  '^\i  amanti  douiian-i. 
un  anno  e  [lii'i  jicl  cor  celato  iriaciiuonii. 

l'oi  ipianilo  (■'  bosclii  di  lor  veste  s[io;jliansi. 
\<\n-  in  i|uel  loco  con  industria  apersend 
'•»"•  duo  filili  che  di  rai-o  insieme  cogliansi. 

In  un  sol  ato  lUio  cori  scupersemi. 
un  \('ro  amoi-  fra  noi  chiar  conoLi  escrc. 
io  la  mia  fede  e  lei  la  sua  olfersemi. 
Cosi  ]iian  jiiano  incomenciosi  a  tesero 
•■•"•"■  r  onesta  tela,  jiui-a  e  senza  crimine. 

ipial  Ilo  bramato  et  bramo  ancora  stesere. 
•J8:;  S  [,vf«o,  sed(>asi,  M  ad  p.  .nl  n.— 284  M  Luecida,  I'  ilubbitn  —  vs:.  SI'  li,l 
lacte  .M  do  latte— 287  MS  infignesi  P  infignasi  —  288  S  parlate.  l'MS  dixe  — 2'.HI 
S  Xé  dà- falcone  nco'  M  Ne  falcone  neel  —  291  PS  ratto,  .M  spegnasi — 2'.'2  >."  l^i 
(v»),  MS  suoi  P  suo"  —  293  M  in  nniui  {sic)  —  295  N  Se  i  bei  e,  S  Si  co"  e.  M 
piaqnanii — 2'Mi  M  gli  anti  («/e),  X  dogliasi — 297  N  unnniio  {correlai).  M  celiato,  I' 
jacqiiemi — 2VI8  S  gli  arbor,  P  spengliansi  —  209  S  Piu'e,  P  liiogho  M  hiodio  rimi  i.. 
N  apersami — 300  N  glfgli  —  302  S  T'n  ver  a.  tra,  M  cognobi  P  i-oi^Miobbi — :',(i;!  S 
mia   IV :'.dl  M  Cossi.  MS  ineoniincinssi   P  ineoinf'ncio-:si — 3(ri  S  (tir'^t:i.  X  liraniata 


281.  LvciDA.  Anche  nella  l'nslorale  del  De  .Jennauo,  i!  pastoie  «  l'Iiileno  »  idn 
abbiamo  identificato  col  nostro  Fileiiio  Gallo,  chiama  «Lucida»  la  >iia  ninfa  (fW  li 
«■;rg):  <iLi.'<:ida  è  rpiclla  per  cui  tanto  assedio  Amoi-  m"lia  imsdì:  oiirn'  J, ■irida  stnigger 
me.   Lurida  voi  che  sia  mia  vita  in  tedio  ecc.»  {\ .  Ylntroda:.  alla  presente  l^g|,,ga) 

2Sr(.  .Ire,  p.  29:  «  Tvi-ena  mia,  il  cui  colore  aguaglia  Le  maini  ine  rose  e  M  pini 
laele  ». 


—    liUt  — 

Non  Icnicnilo  pam-,  iloulia  o  ilisci-iiiiiiii'. 
si  roi-toiiioiito  amavo,  e  \c\  aiiiavaiiii, 
eh"  a   iiciisai'  fi-eiiK)  cóli»»   in  ar(]ua   viiniiic. 
:ii"  J'oi-  ([iiosto  lial/.(>  (\l:iiì  nioi-iio  cliiaiiiaMinii. 

.li  suo'  pai-enti  o  Ln-eggic  non  cnraxa.-i, 
come  auiiel  la  sua  madi-c  o^iioi-  cei-cavanii. 

Se  tal  \(il(a  pei-  sti-arha  ailonnentavasi 
a  r  omlii-a,  tanto  ni"avia  in  suo' menioi-ia  . 
•a.-.  ,-|i(.  ,\'  cssei-  uieclio  e  pai-larnii  soy,navasi. 

I,e  tante  sue  vii-tù,  dei.;ne  ili  jJi-loria, 
ila  lai-  un  se.-ho  leiìno   l'eviviscci'e, 
donile  el   pastni-al  mucliio  lia\ia  vietoi-ia, 

si  invilupate  havia  ne  le  mie  viseet-e, 
•1^"  i-lie  spose  volte  a  suo'  posta  tacevami 

sudar  di  vei-no  et  di  state   f:-emis(-ei-e. 

In  tanta  sei-vitii  lieto  ;4iMle\ami, 
e  di  lauta  ]iL-odeza   i-eputavola 
(-li'  es(u-  iii(U\L:-no  del  suo  amoi"  ei'edevanii. 
"••;■■•  l'ci-  jiiani.  molili,  \alli  oiiiiior  eei-eavola. 

e  se  o(-(-oi-i\a  i-lie  pai-lar  udisila. 
mi  transt'oi-mavo  in  l'erro,  in  marmo,  in  tavola. 

(I  ipianle  volte  con  mia  mano  s(-i"ii)sUa 
ili  s;isi,  in  l'a;4'^i,   in  len-a,  et  i-ol  mio  cai-nn'ue 
*ì'  in  sino  al  i-iel  la  spint^olai  e  missila  ! 

(>  quante  volle  ei-o  (-oiis|i-<'lo  andanneiie 
ili  (pia  el   là  piangendo,   et   l'iior  ni"  iis(-i\aiio 

:;ii7  .M  paui-ii  S  [uiu-  ilo-lia  —  :!li)  N  noie  e  di — :!l;',  M  straclui  —  ■'•['>  t'  iiiccchu. 
M  l'  ,j  |,._:i|r.  .M  suo'  —  ;:17  S  r,u-c,  rcviviscei-e  — ;il8  S  Undo  J'  duiide,  Ml'S  pii- 
stoial,  1'  iniirclii<i  —  :!l'.i  S  S"  iii\  i|ii|i|iatii  in"  li.  nelle  sud'  visi-ere — ii'JO  M  ii  siki  p. 
f;R-ie\:uni  —  li'-'l  hi  .\  miiiicd  l'I.  I'  tieniiseiero  —  '.V2'ì  .M  valle  —  :!-,-'li  1'  piirl.ii-e,  M 
inlis^ella — :i-J7  \  teiTii.  fm  iihi  (jiai  curni/o  tavola),!'  luariiioro  —  :!-,".•  M  rnriiiiiii- 
—  :'.:;->'  M   III  :iqiia  (v/.)  l'i   lei,  ni'  iisi\aiio,  S  Imi  ipia  e  "u  là   .\   in   la. 


:;IS.  MI  ciano  (cosi   liilf  i   eiidil.):    iniiggliio,  lamento^ 

:i-Jl.   I'kimahca,   I.  s.   i.wwiii:   «  l-l  tremo  a  mozza   slate,  anieiido  il  m-i-iio». 
:i'-'8--,".'.    A/c.    \i.    IS:    «   (Jlle^li    allieri  di  lei   sempre   ra.nioiiaiio,  V.  ile  |,'   scorze   seri- 
pia    la   dfiiicistrano  ». 


—   IDI   -  - 

tanti  suspii-  (ir  io  non  sapoa  elio  lanupiic  I 
<)  r|iiaiiti'  voile  ('■   liu  et   vie  coicvaiin 
=5:'''  del  jiianto  mio.  o  (iiiaiuio  lamciitavomi. 

le  liei-f  |ioi-  jiiotà  Iute  stiiiii\aiio.' 

i)  (luaiiU*  volte  anclior  sol  i-iti'o\a\  (uni 
con  la  saiipoy:na  mia  e  con  la  cethei-a 
lauto  f-aiitar  pei'  lei,  oli"  io  atliot-avomi  I 
='■"'  (>  i|uan(i  Inumili,  lior.  castaj^iiie  et  «oteia 

roii  le  mie  |ii-0[iie  mani  lio  iii-c-eiitnioja. 
l'I   lei  pili  ci-iula  Ofrnilior  (pianto  jiiii  invetera. 

V(ii  tu  vcilei-  ipiento  lio  cxallatola  : 
eh"  e"  bi folci  e  jiastor  tufi  sarelieno 
•'<■■•  «'iilrati,  i>ei'  sno  amore,    in   una  scatola  ! 

Cosi  e"  par  nostri  amori  un  tempo  cieliono 
in  torma  voluntà.  salda  e  non  vai'ia. 
tal  che  molti  pastori  invidia   n'elieno. 
Poi  rivoltosi  come  loijlia   in  aria. 
'•'•'•"  ci  come  palla  eh"  adrieto  riinbecliasi. 

non  yià  per  mio  error.  ma  volontaria. 
.sV'/(// ///•'/.    Amor  de  donna,  per  qnal  tanto  peccasi, 
è  come  pohe  in  state,  al  tempo  pluvio, 
(ile  r  un"  liora  si  hauna  o  V  altra  sechasi  : 
■'•■'■■•  e  collie  un  irran  romor  d'  un  picol  tin\  io 

che  pi'osto  sciema  e  va  agumentandosi. 
conio  ](oco  o  asai  dui-a  el  diinvio. 

lo  parlo  di  color  che  exaitandosi 
tanto  in  suiiei-hia.   lor  vii-tii  nascoinlano. 

:>:{:>  M  siis|iiii ,  S  die  non  sapia — 331  P  corrivano  M  eorivano  —  :!:!7  M  VA  i\. 
— :>38  PM  cetliara  —  340  M  fungi,  X  eastegiiie  (wV)  ,  celere  M  cetara — ;!11  Ml'S 
proprie,  Mmano  —  31'J  N  vetere  (.»?>■)  —  3-13  S  A'iio",  (pianto  io — 314  X  li  folci  (•«':•), 
1'  sarebbono  —  :M.">  S  amor  P  'more  —  340  M  (los'ij  ei  par  N  \tev  poi  i-nrrfffn  —  .317 
.<  In  salda  voluntà,  ferma — 349  P  rivoltassi,  P.M  a  Paria  —  :!r)ii  M  |iala  dia  di  oh. 
.S  dietro  —  3.''(1  MS  voliintaria  —  352  N  ])eecas>.i — 3."i  1  I'  1"  un'  h.  —  W'''^  MI*  iii- 
jnor  —  3Ò0  M   aupruinontandossi. 


'.'•VI  CETERA     (rifren):  cedri. 

•  II'J.  .Ire,  p.   108:   «  Tanto  [legfiiora  più,  ([iianto  [ìiìi  invetera 


-     I!l-J  — 

il"  (\uiii  j:i))iil('  aniDi-  iloixiip  stimandosi. 

<;r  (iniiii  cho  scLiiKui  tal  jii'osto  s"  alVinilniio 
ili  |ii-('i-iiiii-io.  e  tarili  ti'ovau  i-cdito, 
111'  mai  la  tesia  jici-  virtoria  inlVondaiio. 

Miscr  chi  troiH)  a  Uioi-  si  mostra  dedito, 
i-lio  quantii  jiii'i  di  te  tiono  id  doiiiiiiio. 
più  iiirriidtdisrii'.   i-t  tti  ài  inaiictio  crodito. 
l'Inili'iiin.   'farò   l'oloi   (dio   'il   si    diii'O  cxtoi-mijHO 

maiiticii  mia  vita,  e  da  luo  scampa  e  l'iii^iciin. 
corno  s"  havessi  lato  latrocinio. 

I,"  alma  ni'  à  tolto  ot  hora  el  sanano  snuionii  : 
io  chiamo  aiuto  et  come  aspide  assordasi, 
o  comò  novo  al  sol  consuma  et  strngiemi. 

Ila  oiiiii  mio  voler  semin-e  discordasi, 
o  jiiii  che  soriie  sta  crudfde  e  Iriyida, 
et  (M  mio  liuou  servir  più  non  ricordasi. 

>;e  gli  ochi  Yonenosa,  in  parlar  l'igida. 
--uperha,  disdegnosa,  altera  e  strania, 
(jnanto  hi  pi-ego  più,  tanto  più  infrigida. 

Haveami  conduto  a  tanta  insania 
(comò  nel  creder  troppo  ogni  homo  ingannasi  I  ) 
<-h'  io  stavo  [iroso  come  (d  tordo  in  pania. 
S/iji/n/z-ii.    Hoi-  non  sai  tu  che  in  van  ciascuno  all'ani  n|asi 
a  gindicar  e'  lìor  se  non  si  odorano, 
e  mal  por  vista  un  liom  si  lauda  o  damnasi. 

Quanti  arhori  smi  bei  quando  s' inlìoi-ano. 
eh'  el  Iruto  in  sé  contien  tanto  fastidio, 
eli'  atosicha  color  che   lo  vaporano. 


:;i;l  M  (ili  lioin.'iii  elio  m'^iicu  1'.\  lunniiii  ,  tali  S  (Icdor  i-li.^  s. ,  tali  —  :tLi-,'  X 
credilo  (s/c)  — :!()!  N  debito  (<■/.)  — lìii,')  MX1>  sé  — iiOO  M  iiicnidciisso  —  ;!«8  M 
.Mantiene,  MI*  mie'  \.  —  :50'.i  S  so  io  —  :j7't  N  tolto  a  hora  —  :!71  N  ascondasi  — 
:ì71  MSP  iiiovtì,  X  a  sol  — :;71  .MS  dio  scuviue  (,v«-ì ,  \  vomo-.m  ci  f.  —  :!7.''>  X 
Che,  S  mio  I).  s.  M  boli  s.  —  :!7ti  X  dosdogiiosa — :!77  .XS  dura  iiiida  .  a.  ri  s.  M 
alti,. I-I — :{7<.i  S  I[avo\aini  coiidoeto  —  :?S0  MI'  dome,  S  o;;'ii' homo  M  lioin — ;IS1 
S  comi'  tordo  M  il  t. —  ;!8'J  S  sa"  In  ciasciiii  —  :!83  X  .V  giudioiio  (.sic)  S  Al  in- 
dicar I'  giiidichai-o  ,  M  so  Ilo  si  adorano  S  s'od.  —  :>8t  S  un  noni — :!8r)  M  Qiiaa- 
f  a.   -■.   ben   S  be' — :ì8i'i   X  Clio   f. — :!87   .X   atosiclio   .M   aitosiclia,    SI'M   assaporane. 


-    l'.l.-!  - 
F/ii/li'iiio.  M\i;ui{lii  del   mio  ^t<'iit;ir  (|ii;ilcli('  -<lll)^i(li(l 

■""'  liti'  i-()>;i  eli"  n   ])Oi)s;u-l;i  a'   morti   iiiviilio. 

li;il   \;irclio  do  s])i"i-;in/.a  al   Inlo  -<iiolsoiiii. 
I'  piM-  l'orza  'jiU  s|iii-(i   in  ino  -^i  loimoi-o, 
o  (|nasi   ini   altro  coi-  ilei   polo   loi^cini. 
(JiH'sIo  fu   vero:   or  pensa   so  mi   \oiiim-o 
•'^•''  -iiilor  ili  iiioi-|o,   l'I    lanla  aiiLiuslia   porsonii 

iJH'  sol  pon^anilo  m'  iiiloi-i-isco  o  'nccnioi-o. 
l,o  man  ]ioi-  i-aliia    inillo  volto  morsomi, 
o  tono  conio  Inoli  elio  in  aria    i-oinliola, 
(piando  dol   ti-adimonto  al  lino  accoi-somi. 
+""  Clio  so  laholta,   rho  'I  coi-vol  mi   hmiliola. 

la   i'iti-o\asi.  ol   Ini-or  si   nii  sii]i(»i-a, 
corto  r  amazaroi  con   la  mia   Iromliola. 
Siiiiliiira .    Som|iro  sta  in  jiiaiiti  ot  allin  siin  iliij'ora  ■ 
chi  si  moto  a  sorxii-  \oluliil  lomina, 
■"'•''  o   ponlo  (piol  che  mai   non  si   rccnpora. 

Comiiasioiio  o  do;jlia  al  cor  si   L;iormina 
ilo!  Ino  lamenlo.  l'hvlonio  carisimo, 
o  por  lo  iiioinlira  si  ilispariiio  o  somina. 
Non  ò  lacto  i^ià  mai  tanto  dolcissimo 
■"i'  elio,  moscolato  con  asseiitio  o  protiiio. 

non  torni  al  inasto  acorlio  o  amarisinio. 

i''a  elio  da  te  mie  jiarolo  si  notino, 
o  portalo  sciilpito  in  forroa  lamina, 
elio  "1  pentirsi  dol  mal  mai   è  serotino. 

:jS8  M  susiilio  — :j8'.l  N  sperano  (vA)  —  ;iiHI  l'.M  <'he,  ['.\JS  pensarlo  —  :!'.il  l'X 
spiriti,  M  teneno  («/e)  — 1-!94  .M  me  \-.  I'  veiniere  —  ilU."  S  S.  di  mente  (sve),  1* 
pursimi  —  806  ^I  pen.?arlo,  MV  et  iiK'einieru  —  :IU7  .M  La  m,,  iiiersomi  P  morsi- 
mi—  398  Pieve  M  sevo  eoiiio  —  :{9'.i  \  el  (  rurn'Hit  drj  ).  S  al  lìn.  P  acliorsimi 
M  accorsimi—  101  M  La  citruvassi  (y/c)—  lO'J  M  lainanz.irei  (v/e)—  103  MPS  si 
vitupera  — 40-1  M  gemina—  107  P  Pel  t.  1.—  IIV  M  palelle  —  \[:\  M  Kf  porta 
se.  (i/e)  — 414   S  fu  s. 


:«»7.  Dante,  ///./.  XXXIL 

:'.'.I8.   FKNo:   fecero  {Ilirurìi.,   Op.  '•/'/.,   X,  430:  /e, 

410.   l'itoTiNo  :   alirotiiU),  alirutaiio. 


—  Ili;  — 

*'5  8e  ani  la  iiiciite  Ina  lieii  si  disamina, 

cognosciai'ai  (juanto  gii  onioiii  acicrhaiio. 
sfyupiiilo  aiiiui-  che  la  rauioii  roiilaiiiiiia. 

[."  Iioiidi-.  la  roba  (>  'I  tiMiiiu)  a   un  ti-alo  sochaiio/ 
i-emiiicia  la  virtù,  nel  villo  agreviansi. 
''-*'  e  vorgogua  noi  fin  con  ossi  ari-ecano. 

1''  (lol  sano  intoUocto  tanlo  aleviansi, 
che  cei-cliando  fugii-.  piii  si  i-inpaniano. 
Lvaman  la  morte  e  di  lor  vita  abbi-oviansi. 
Sperando  jiaro  ad  ciascun"  bora  smaniano. 
^ì'j  e  s"  advien  che  di  spenu»  ci  IVuto  cogliano, 

di  tema  di  non  perder  sempre  insaniano. 
Ridano  un'  bora  et  cento  di  si  dogliano. 
hor  pensa  (pianto  sia  tal  vita  insifùda. 
che  vestan  sogni  e  libei'tà  si  sjiogliano. 
-*:■■"  Falsa,  cardia  d"  eror.  didiiosa  e  ti[iid;i 

prigione  obscura.  e  lenebrosa  gabbia. 
[liaiKi  via  ne  1'  entrar,  al  l'ugir  ripida. 
Amor  si  [luol  chiamai-  noiosa  scabbia 
che  tanto  nuoce  jùii  iiiianto  |iiù  gratasi, 
■(■'■•  (pianto  pili  gusti  amor,  tanto  iii  più  rabl)ia. 

(juaiido  crede  esser  neto  alhor  più  inbratasi. 
manclio  ne  sa  ([uanto  iiiii  asoligliasi.  « 

cosi  ben    mille  moi'li  in  vita  aratasi. 
Lo  inamorato  a  le  capre  somigliasi, 
**^'  eh"  asaltate  dal  lupo,  et  fugii-  tardano, 

e  nissnna  di  lor-  campar  consigliasi. 

11."    I'  sf  il. —  ll(i  M  ciignoseei'ai,  P  liomirii  aeciccliano  N  ac-iclKiiin  —  117  N  i/oii- 

taiiiiiii —  US   I'  ;i   tratto —  IH»   I'   reniintian  ,   X   a^irviansi    S    aggicv  ansi 120   .\ 

VRrgna   (ciirrcltu) —  t'J.")  S   l']  se  advion    di,  soglino 1:'.()  S  Carc-a   \  ita  d'  orror   M 

d'eior  al  l'iigii-  rapida—  l.tl    S  eabbia  — 432  S  nelle,  e.—  i:!5  M  taiitlial  — -i:5G  1' 
creder  (v«)  S  eredi— ll'.T   .M   ne  fa — 438  M  uiile 111   N   ni^mm. 


421  sgg.  (hV.  Are.,  p.  l.")".t  :  «  Itraman  tomaie  iiulieti-o  et  non  si  volgono,  Nt- 
per  fiiogbo  anleii  iic-  per  ^ielo  aglnaczano  :  Ma  senza  aleiiii  dolor  sempre  si  dolgono, 
Cei'can  fiigire  Amore  et   piu'  lo  abraezaiio  ». 

li'.l.   Petrarca,   Ir.  (h-Ua   Morir  II:   «   La   morte  ('' fin   d'una  prigione  oscura». 


-  i!t:.  — 

reman  moi-ii-c.  e  rdiiit'  sloHc  l:iuiiiI;ii1(i, 
vo^'^tran  la  iiiorto,  o  ]iar  elio  (jut'lla  allcclano 
rOM  (iiu^i  dio  d'  ainoi-  in  nel  jiccto  ardano. 
^*''  Vejrirano  ol  cpi-to  cii-oic.  e  si  ililctniio, 

vi';/i;aii  la   Un-  ruiiia.  i>  non  la   l'usuano, 
con  ilisio  (li  godor  toi-nionti  asiiolano. 

In  scambio  di  dolcpza  assontio  sngirano. 
t'  a  l'aliga  im  sol.  di  niillo,  camiiane, 
*^'  ti'oinano  al  sole,  o  noi  gliiacio  si  strngano. 

Fnoco  elio  "1  coi'i»)  insicnio  o  l'alma   nvanpaMc. 
o  da  sé  slosso  ad  luto  ol  mondo  acusasi, 
\ilo  di  piioco  iVuto  ot  asai  jiampano. 

l'ovor  colni  eh"  in  fa' n  [la  \U[h  usasi. 
■•*^  (ili',  so  vodo  ol  poi-iglio  o  non  oslimalo, 

do  r  incorso  deticto  indarno  scusasi. 

Se  è  vero  o  no.  ogni  hom  elio  "1  proxa,  oxlinialo: 
lierò,  Ph.\loiiio,  tal  jiaiolo  intoiuielo. 
]ilaca  r  ardore  ol  con  la   ragion  limalo. 
■"**  l'or  (jiianto  vagliali  lo  iiKinoto  s]iondolo. 

che  stnlticia  ó  servir  chi  imr  nimicati, 
iiuosto  tuo  tanto  aiiguslio  al  lompo  roiulolo. 

14:!    X   V.^-L;a  ,  allentano  S  allec-liiio —  111   Ml'S  aniiii.l.i —  MS  X   angustio  .siig- 

^'aniio 1.")!)  S  iaccio l'ìl  S  Et  ad   se  stcv.,,    tultcì   il    ni. —  l-"):'.  \  Vive  (?/'•)  S  "\'. 

ad   p.  ,  M  [lonpane  (sk-) — l.")  1   I^MS  che  in  t. —  I5i>  N  diletd  (v/.),  S  accusasi — 15"; 

1*  non,  M  clie  prova,  S  esprimilo 1~>S   I'   l'Iivleiio.    .MS    int(Miililc —  1.7.t  S  anlor 

1(30  M^vaglion,   S  .spendile  —  4C>i  .S  .servire.    M  noininichati —  Hu'  S  Iiki"  t.  a., 

M    redole  (sic)  S  rendile. 


tot)  sgg.  L' istesso  rimedio  per  tiiiarirsi  da  mia   torte  [lassiono  dà  Eugonio  a  Cla- 
nico nelV  Ar<: ,  pp.   IGl  "sgg.:  «  Prendi  el  conseglio  del  tuo   lido  Eugenio,  Glie   vi- 

vraj"  lieto  et  di  tal  peso  scharico Vma  il  giocondo  Apollo   e  "1  sacro  (ionio,  l'^t 

odia  quel  crudel  che  si  ti  stratia ]•;  "1  tempo  sol  in  czió  disponi  et  deputa....   Io 

eolla  rete  uccello  et  con  la  trappola.  Per  non  marcir  no  l'ocio,  ot  tendo  insidie  .V 
la  mal  nata  volpe  et  spesso  incapp'ola.  Così  si  scaccia  amor...  (lossi  convien  che  al 
tiicto  si  dispergano  L'amorose  speranze  ardite  et  avide,  (Ilio  ne  le  monti  semi>licetto 
albergano  ». 


—    l!Mi    - 

l)!:sfaccia  r  olio  e  la  virili  amicati. 
SI  L-lu-  le  tempie  tue  al  teinpo  iiilVcnuliiie, 
'*'■•'•  e  da"   lacci  il"  aiiioi-e  al  luto  slcicati. 

Qii("'la  vita  miii'tal  è  una  aruiuliue 
caduca  e  vana  :  e.  so  tu  ben  comprenilila. 
vola  più  che  saete  e  più  die  irundine. 
.(Juesfè  chiara  seiilenlia:  amico,  inteiulila: 
*T>  l'ugye  1"  ei'i-oi-  ilei  vuIlio  e  i  saLi.iii  M-Liuita. 

(jui^st"  è  la  di-ita  via  ;  adunipie.  pi-endila. 
Oi-  cedo  SII  che  chi  ragioii  pei'seyiiita. 
va  come  bestia  jiei-  seha  smaritasi, 
e  in  pi-omio  di  steiiiai-  morte  conseiiuila. 
+'''  Tuta  la  doglia  mia  sento  partitasi 

pel  Imi  [larlar,  e  cosi  el  cor  mi  giuliila. 
come  a  la  diuiiia   la,  (piaiidn  iuarita>i. 

I-liili  è  ben   ver  eh'   amor  è  una  nubila 
a  1'  iiilellelo  e  ti  martira  e  slratiati. 
<''"  s'  hai  un"  bora  di  ben,  per  forza  rubila. 

L"  anima  e  "1  corpo  mio  sempre  ringratiati. 
nymjiha  lientil  e  mio  pialoso  medico  : 
di  me.  come  li  par.  dispone  e  saciati. 
l'er  lioschi  e  camiii  ti  Co  nota  o  prediche, 
!''•'■•  la  sampouua  e  la  cetra  in  don  ti  prillerò. 

et  versi  e  cauli  al  tuo  bel  nome  dedico. 

La  lana,  el  ureyie.  ed  zanio  e  lacte  t'olerò. 
Orifaguo  anchor,  eh"  al  coi'or  non  è  deliile, 
et  pei-  tuo  amor  morir  volentier  soderò. 
■*'•"'  l-'arei.  [ler  satisfarli,  ogni  inpossibile, 

40:;  .M  Discatia — 41)1  MPS  l;i  festa— 41)0  M PS  mortale— 471  \  in-endillii  —  472  S 
sua — 171  S  e  'inpremio,  MPS  d'ogni  mal — 47G  SN  Per  el  t.,  S  iiibila — 478  N  vaii 
(*■/'■)  i)._.t7<,i  N  0  rimartira  et  .strazati  —  482  S  gentile — 1S:>  PMS  quanto— 484  S 

Per  campi  e  boschi — 485  rs  celerà,  S  proff'ero  M  |iiot'ei-ro 180  N  Versi  et  e. — 

487  .M  Lajma  (ne),  S  gregge  mio  e")  lacte  N  gaiiio  (svr),  M  tosscio  {sic) — KSS  PS 
oorrii— 489  S  volentier  —  401)  S  Farti  (^/c). 


400  .sgg.  Are,    [I.   l."')7  :  «  niif\-ita    vita    iiiorlalc    al    ili    somigliasi». —  .\iuniiine  : 
i-aniia. 


-     lilT  -^ 

v\  |i('i-ch('  li-;it(j  in'  ài  del  cdi-  mi   losic», 
crcdi'iuloti  piacci-,   tiii-ci  iin  iscliilc. 

I)i  tanto  li'audio  mi  ronsmno  e  l'osiclui. 
poi  eh"  ci'o  moi-li)  et  lior  iicr  te  vi\  ilicd. 
"*''■■  e  nià   nel  voilo  \\\   ineoloi'O  o  ai'osirhd. 

Siipliiifd.    l'astor,  del  Ino  [liacfi'  aneli'  i(i  Ictilico, 

l'ing-i-atio  fi  pi-ot'crii',  (jual  già  non  mei-ito.         * 
t'  fra  k?  nyniphe  tue  virtù  jiolilleo. 

Tanto,  ([iianlo  piii  dolse  el  mal  iirelei-ilo, 
■'""'  essci'  die  in  libertà  magior  loticia, 

e  più  se  vene  el  mal  senza  demerito. 

IIoi-m'i,  <-antiamii  e  depon  la  meslicia, 
che  \eiideta  xedrai,  et  certo  d'edemi, 
moria  non  è,  se  dorme,  la  Justitia. 
■VI.-.     ]>liiilciii(i.  Olici  eh"  te  piace  ognilior  coimiula  e  chiedeiiu, 
che  [irestn  et  volentier  fato  sarà, 
ma  che  incominci  tu.  in  don  concedemi. 
Si'jt/nji-ri.    \\\;i.   \  i\a  libertà. 

magior  bene  esser  non  p''). 
■'•"'  se  tal  gratia  e  don  non  ha. 

nisun  (lidia  richo  so'. 

Senza  ipiella,  ogni  richeza 
è  una  jiave  senza  vento  : 
senza  lei.  forza  o  beleza 
•■'15  son  coni  un  bel  tior  dipento  : 

quel  è  sol  rico  e  contento 
che  di  sé  (pianto  \uol  fa. 
se  tal  gratia  e  don  non  ha. 
nìsnn  dicha  ricchi)  so". 

4'.li   S  core — 1\)2  M  Civdeiilnti  (.v/c),  N  invis(>bil(>— l'.i;;  S  i-o-^sico—  l'.C)  S  ]•;  [,fv 

gran  festa   già  nel  volto  a.   I*  I^t  già  nel  volto    per  gran   festa   a.  X  rosidio lUS 

JnM  iimnca  tutto  il  c.^.,  P  tuo'  v.,  S  deifico  —  .jtlO  N  ili  te,  poi caavclUUo  di  (te  = 
t'(')  —  5U2  M  et  dopo  (««•)  —  503  M  credomi  (vìi?)  —  505  S  Ciò  che  li,  X  ognolior, 
jjhiedami  —  50(j  M  el  voi.  f.  sarai  (sic)  —  507  S  coiniiici  M  iiieoininti — .508  N  «  Sa- 
pliy.  Canzone»  M  «  Cantioneta  de  la  libertà:  Saplivra  iiRoiniritia  »  I'  «  I.a  canzo- 
ne   che   cantano   insieme:  Sapbyra  comincia»  S  «Cantano  due  Cantioni:  Coinimia 

.Sa[iliyra  » — 510-11    hi   P   sono   incertiti — 515    S    come  —  51(')    S    (Jiicilc.  , .M7 

.M    di   ss( 518-l'.t   /;(   X   nHiìiccnìo ,  ISl   Nisun    diclia    rico    so  ecc. 


-    l'.LS  — 

■"'-'"    l'Iiiili-iiio.   .Moi'ji,  nioi-a,  sei-vitù  1 

]iiaiii;:i,  jiianiia  duiinn  clic  v"  e; 

non  in'  acliiaiiai-ai  mai  iiiii, 

aiiioraccio,  in  liona  l'c. 

r.hi  voi  nioi-ii-  in  un  liioi-no, 
•i-"  mille  volte  sietrua  Amore  : 

i-Ih  voi  j^iiai  intorno  intorno, 

cci-clii.  c(M-chi  ci  traililorc  ; 

Ini  r  insct^na  con  doloro 

lornar  vcchio  in  gioventù. 
■''■"'  Non  m"  achiaiìarai  mai  ]iiii, 

anioraccio,   in  liona  le. 
Sajihijj-(i.    I-'oi-l"  e  stolto  chi  repelle 

el  [liù  bel  don  eh'  a  dato  idio, 

i|iial  desi  in,   fortuna  o  stelle 
•''■'•'•  non  ]iuol  t'irre,  al  parer  mio; 

manda  sé  stesso  in  oblio 

chi  el  suo  meglio  ad  altri  dà. 

Se  tal  gi-atia  e  don  non  ha, 

nisiui  dicha  richo  so", 
■"'■t'     l'iiijlrnid.  Coni' io  stavo  (Tessa  privo 

ben  lo  sa  qui  el  mio  c;rilagno  : 

i-hè  jier  valli,   monti  e  rivo 

senlia  sem}ire  el  mio  gran  lagno. 

Sol  colui  la  gran  guadagno 
■"'-'•'•  che  puoi  dir  già  sei'vo  fu'. 

Non  m'  achiaparai  mai  più, 

anioraccio.  in  bona  l'è. 
SdiilnjrK.   Animai'   sli-cli  in  calena, 

uccellil  n  1   riiicli!  i  jusi   in  cabia, 

■">'jn  .\  «  riiy.  iuuizoMC  »,  .M  Miuu'n.  nniera — ."l'Jl  S  n^n'iioin — .">:.'>'  1'  mi  nchjaii- 
pai"u  M  mi  rirni|ierai  (Ììì  srui'itn  rurrrt/o)  —  .")■,';',  M  Anicratio  (i/ì  niujuilu  corre/lo) 
r  budiia  r.  —  ."l'.'S  MI'S  Lui  l'i. —  ~>:^b  hi  X  ricrrnnftfd  il  .skId  primi)  r.s.  (/<■/  ri/untc/Zii 
r  rasi  in  s,;j,iilii.  —  .">:!•,.'  S  Iurte  e  -M  Ferto(v/r)  —  T>.\:\  M  din  —  ."■):!  J  S  Qnal  fortuna 
invidia  —  ."):!.">  S  'l'or  non  |iiu)  —  ."oT  X  (Ibi  suol  jioi  cddci'llittn  la  1.  —  ,"S40  M  sta- 
va, .\  esso  —  .")ll  S  rlii,  N  iJiifano  ,M  (irifaiiiio  —  'iVH  X  vada^-nu  —  olS-"»!  S  Tcel- 
lini  rinchiusi  in  caliliia  Animali  sticcti  in  calhcna  l'ri\i  po'  inuoian  di  rabbia  Se 
buon   c'ilii)  i>t  c-i-li  i   aiuc^na — .'"il'.'   I'   ucelliii    M   ucclin. 


•'■■■•"  se  liiiuii  Millo  ci  oscliM  amena 

ciastluHliiii  dal  sijriior  tiahliia  : 

poi,  (lisciolti,  con  i:i-aii  rabia 

siirezo  ol  cilio.  oyiiuu  scii  \a. 

Se  tal  yratia  et  don  non  ha, 
•"•'•"•  nissuii  ditlia  riccho  so". 

Phiili'iiìo.  Se  a"  |ia--lor  niamliaival  el   loco. 

i-icoi'i\ano  al   mio  seno. 

se  inlVeschai-  \olensi  un  iioclio, 

andian  pni-  I rovai-  Phyleno. 
^"''  che  di  lagi'inie  è  si  pieno 

che  da  uli  ochi  un  i-io  ven  L'olii. 

Non  in"  achiaiiai-ai  mai  jiiii. 

anioraccio.  in  buona  le 
S'iii/ii/rc.  (Jnella  iii-ii|ii-ia  diltei-cnlia 
5"''  eh"  •'  IVa   lui  \  ivo  e  un  sejiollo. 

esser  pai-  per  speriencia 

Ira  un  servo  et  un  die  è  sciollo. 

Ili  1)011  seme  el  l'ruto  à  collo 

chi  spfHlilo  al  lin  uir  sa. 
■''•"  Se  lai  i^ratia  et  clou  non  ha. 

llisuil   dica    l-iclio   so'. 

•Vi]  .M  Ciascliadiin  M  Ciascun — óò'.',  l'.MS  Sijrc'to — 531  Jii  X  uuiiica  il  riturnrllit — 
TmS  S  se  'nfrescar,  PMS  voliensi — .")(jO  S  lachrymc  —  olii  M  rivo,  PS  vI.mi — .'miI 
N  difterenza  —  5(ir>  M  sepidlo  —  ."iijli  PMS  cxperientia  —  ò()8  PMS  buon  —  ."lO'.i  M 
•expedito  —  .">7()  P.\  E  tal  —  ÓTl  M  Xisiiii  diclia  i-icho  so'  Viva  vi\a  libertà  ecc.  \ 
Viva    vifv|a    libeila. 


reo  sgg._  Ha  [iresentc  1"  .I/c,  pi'.  ;!0-;Jl  :  «  Pa.stoi-  ,  che  sete  inluriiu  al  cantar 
nustfo,  Se  algini  di  vuy  ricerca  fiioglio  o  esclia,  Per  riscaldar  lo  ovile,  Xon  biso- 
giiia  focile,  Ma  venite  al  mio  cor  ch'io  vel  dimostro;  Che  in  t'uogho  e  "n  fiamma 
■ognior  più  se  rinvesclui  l»al  di  ch'io  vidi  l'amoroso  sguardo,  Ove  anclior  ripensando 
aghiaccio  et  ardo.  Pastor,  che  per  fiigire  il  caldo  e  '1  sole  AH"  ombra  desiate  per 
■costume  Alcun  rivo  corrente,  Venite  ad  me  dolente.  Et  trovarrite  ver  le  mie  pa- 
role :  Che  spargo  ogiiior  per  gli  occhi  uà  largo  fiume  Dal  di  eh"  io  vidi  ipiella 
bianca  mano  Che   ognie  altro  amor  dal  cor  mi    t'e'  lontano  ». 


—  -2(1,)  — 

Plii/liunii.       Fiere,  ucei  vagl'.i  et  coj'tesi, 
jiiaute.  lini-  die  'iitorno  state, 
■<(•  '1  mio  iiiaiito  \  "  à  oltesi, 
"''"  ]M'i-  pietà  ini  [lei-diMiate. 

Nel  venir  vo'  die  seiitiat(^ 
non  più  strilla,  anzi  vii-tii. 
Non  m"  adiiaiiai-ai  mai  più, 
anuiraecii).  in  Inuma  Ce. 
■"'■"'     Sdii/i'/i'ti.     l'iixli'ii,  (la  l'ai-  dimoi'  (ini  più  non  è, 

die  giù  nel  liassi)  le  eonti'ade  adunlji'ano. 
ne  canta  el  merlo  inù.  colcato  s"  è. 

Xi^n  vedi  e"   tuo"   moiiton  die  '1  liosdio  sirmiibiano. 
e  il'  esser  primo  ognun  di  lor  solicita, 
•"•s'<  e  gli  animali  e"  lor  cuvile  ingombrano. 

1-"1  far  jiartenza  ormai  è  i-osa  licita, 
e  lieii  c-lie  sia   taiulaliil  tal  negotio, 
s|)esso  fa  el  Iciiipo  1"  o}ira  esser  illecita. 
Habiamo  assai  da  noi  scacciato  1'  odo 
s'i"  (>on  dolci  soni  e  canzonete  e  iVotole, 

|)arlandi)  ail  te  come  a  ililecto  sotio. 
Aedi   le  liei-e  ritrovar  lor  gr()tole 
cantare  e"  grilli  i'  iiil'ocar  la  luciola, 
et  ]ier  1'  aria  volar  civete  e  notole. 
■i''--  l-".l  mio  cai'o  .'solingo  e  la  mi"  cucciola 

'C,:',  l'S  lice"  —  57(1  N  Nel  furor  —  ."^TU  Jit  M  xi'tiìii-  Miii>ra  ,  muoia,  scrvilli 
ete.  ili  S  Mora,  mora,  servitii  Ma  —  580  Jit  1'  ///  poxh'/fa  «Fanno  partita 
r  un  ila  r  altro  »  i'iì  S  «  I-'inite  le  (>antioni  l'anno  partenza  »,  .MP  da  ttar,  X  non 
1,.  —  ,-,si  l'MS  adonilirano  —  .583  P.MS  sgombrano  —  .584  S  sollecita — 585  .M  cu- 
llile—  .580  S  lecita  —  .587  M  hiudahd — .588  S  el  t.,  essere  —  .5>.I0  X  dolsi  poi  cor- 
rcUn,    MPS    suoni  —  5'.i.'')    J,i    ['    la    inintUlii:     «  F"    cani    de    la    \vn|ilia  »    iii    X 


58:{  sgg.  Are.  \>.  HI:  <•  XCdi  ipiell.'  che  '1  rio  \ai'cliaiid(>  ii:issaiio,  A'eili  (pi'-'  du. 
inonton,  che  'nsicme  correno  ». 

.5'.li)  sgg.  KHOT  l'OT.i!.  I,e  stesse  laiih!  {  ['roi-tnìc  .  (jroUolc  ,  iwcfn./e)  nell'.l;r. ,  pi>, 
15- ili. 

.58:!.  i;nn.i  I.    .le-.,   |i|i.   "Jl.ldl:    lir:iui    riferiti   a    |i.   5ti  di   (picstu  lavoro. 


^  -201    - 

(•(.111  la  zampa,  uiiviiamlo.  mi  >(alix.aii(i, 

et   verso  ci   mdutc  (il;imuii  di   loi-  si  sdiucinl:!. 

•  iiiarda  cdiih'  rhc  iitcìiti  in  pir  ^i  i-izaiio. 
die  l'orse  soiilaii  li(>r  eh'  al  pni/io  lunidiiKi. 
e  del  troiip(j  iiidiiLiiai-  iVa   l(i|r|  si  sti/.nno. 

l'or  tanto  i'   \o  ilic  ipicsta   note  scontiiKi 
l'i  doiiiiii-  eh"  ouLii  hall   l'alo,  r  senza  diililiio 
1' aniazaran,  se  adxirii   con  lor  s' jill'i-oiilino. 
l'h.\  Icilio,   i'  soli  si  a\V(dta   in  sul   Ino  sidiio. 
'•"'■  clic   pi-iiiia   lido  ci   mar  coinci-à  eh"  ardaci, 

che  la  l'oncliision  si   nudi   in  diihio. 

l'ai-lando.  (d  tciii]io  passa  (>  1"  liora   l;ii-d;i^i 
ode  e"  ci-a[ioti  iiiaiizi  che  s'  ;iznrano. 
e  mal  di  note  alcun  dal  lupo  ,L:iiai-<lasi. 
'■•'"  .Non  seiili  e'   tonli  (di' all' ocechie  shurano, 

per  cori(diai-si  (pii   dove  non   ventola, 
e  le  (-(donile  in  l'olle  liKudiie  iidull'ano  :' 
l'InilCiiio.   Ben  sai  (die  si  :  e  l,-i   raj:iaiia   seiilola 

andar  cantando  a  lUdo.  (d  sentir  piacenii  : 
'''•"'  cosi  staser  1'  avessi  in  la  mia  ]ieiitola  ! 

Ma  (d  partirmi  da  te  tanto  disiiiacemi. 
elio  se  luto  <d   mio  lire^ie  antlasc  in  jiolverc. 
(^  majiior  id  dolor  i  he  'ii   jKdlo  iai-enii. 
]•;'  monti  sotosopra  in  [nima  volvere 
''■-"  •    e  infastidire  a  le  mie  cajire  1'  edei-o, 

e  ili  biancho  lacte  lo  pietre  risolvere 
vedrasl,  che  da  me  deba  procedere 
cosa  discara  ad  te:  si  sento  stretomi 
da  cortesia,  e  ipieslo  ben  pòi  credere. 

."')'.i'.i  .S  ii,M'(?,  \  mollimi  (v/--)  —  iVll  \  fiM  lo  — l'.'il  M  slciitiuo  —  IVI  ;  X  <■  vjrii. 
.irroiltaiio  —  (51)1  .\  l'll^  Ionio  M  l'hyteiio,  S  si  'inedia — fiUi;  S  conrdnsioiie  —  (idS 
I'  Ode  e.  .M  eniprcti  (.?/c)  —  009  .M  mia  yxc'  airn-tlo  —  lU'.?  S  K!  le  l',i--i,Tiie,  X  A 
\c  e.,  I'  furregm-  il  macchie  in  selve,  X  intnifaiio  (s/'i) — (ìli  S  e  '1  sentir  —  (il."! 
.N  C  slesse  (sic),  peiitilla  —  OIS  S  nia^'i^-ioi-  il  d.  che  'ii.  —  ili'.»  X  soin|ito  jini  rur- 
yrttc,  —  (jl'1   X  pere  (:■/.•)  —  (l-,'!    S  ^,u.i'    I'   pnoi. 


".Mi.  sc.ATl/.ANO  :  aizzane 


—  -UH  — 

"-'•'"  .Ma  in)i  clic  vili  partirti  aneli"  io  assolonii 

e  jiian  jiiaiió  oltro.  solo,  aclviaitmieno. 
et  (Oli  licf'iilia  Liià  in  \  iai;io  motonii. 
S('pp/ii//-ti.  \al('iu'  ili  jiaco,  et   io  sii  inoiitaromeiic 
jiei-  qiu'sli  inniiti.  et  iloniau  i|ui  veratene, 
•*•'"  ilov'  io  [)('[■  pai-lar  tedio  anclioi-  \oromonp. 

»       J'/ii//t'i)ii).     dosi  laro.  oi-  sii.  con  dio  slalcnc. 
pocfore  mie.   ad  casa  :  te,  te.  li'  : 
io  caiitói'o,  e  voi  pian  piano  andatene. 
Xiiniini,  niiniiiiéi'a.  muninné, 
*'•■*''  chiiilhii  il.  cliiulliu'ii,  cliiulIiiiMiiii. 

Chi  va  se;iiieiido  amor  senza  senno  è. 
ascieiide  adagio  e  presto  Ionia  in  l;ìÌi. 

Non  puoi  in  cosa  inslalnl  durar   le, 
però  iiKilo  sarei  s(>  amassi  piii. 
'''*"  Chi  ser\e  int;rata,  ad  sé  la  morte  dà, 

e  inaii/.i  un  jiasso  e  cento  adrieto  va. 

Chi  al  mondo  amando  monda  ouni  sua  menda, 
in  selva   salvo  sol  va  da  amore. 

Cia^cliiina   liera  o  liore  atondo    iiilenda. 
•'■*'•  solTei-a  altro  sjiplnro  el  caro  core. 

(»  cruda,  credi,  el   jiianto  spanda  o  spenda, 
la   n\  mplia    non   fu   larda  ad  tór  dolore. 
Chi  fama  teme,  e  Tosse  lasse  lassa, 
e   morie  amarti  a  ouni  passo  passa. 

(I2.J  S  ['o'  che  li  vile"  parlii'  I'  vuoi  M  vói,  X  |Kii-titi  (v/r)  —  li'Jli  N  ailim  i;wii- 
mene — G29  S  Per  queste  valli,  M  \ei-aline  X  vcretine  {!)  —  (ì^O  X  et  ecclio  (n'i-)  — 
031  S  .sfattene  —  033  M PS  cnnlain  —  (i;! J  In  V  la  j^mlillii  «Strambotti  del  pa- 
store quando  ritorna  a  casa»  //(  S  «Canta  Pliyleiiio  tre  Strambotti»,  S  Xuniiiii- 
nera  nnmminera  luiinininé  X  Xeniini  >[  iiiiininé — (V.ìTì  l'M  Cliitilhinini  cliiiillii- 
nini — ('):'.7  M  torna  liiii  —  r,:iS  P.MS  piiole,  P  instabile  —  (>:i'.'  amasti,  imi  rDirrtfn 
—  (ild  .M  ad  sola  (..■/<■)  m.  da  —  (ili  S  Che  iiiiiaii/.i  ,  adiolro  —  di-'  .X  nieiida  ,  S 
o.-iii  suo"   111. —  Ili::  NM   soh.  — r,  ls  M   lesse  (y/-)  —  e,  |<.i  X   marti  {sic). 


Ol'J  sgp;.  Oiiosto  strauibollo  è  tutto  in  bisticci,  come  alcuni  di  Seralìiio  .Vipiilauo. 
di   cui   il   nostro  si   mostra   imitatore  auciie  nelle  lìinn-.  ciuiic   si   vedrà  dal  cit.  studio. 

tUo.  sAi'Hiuo.  Allude  alla  ninfa  '«  Sa[lll^  la  ».  V.  ciki  anclie  contiiiiiainenle  nelle 
lì'iiiK.  come   \edieuin   allro\"e. 


—  20.:J  — 

"•'^*  Fuiiurha,  tu!j:ga  el  tii-ano  ognun  clic  ihk'i. 

che  di  tal  ladro  pa^rion  non  si  la. 

Chi  una  volta  incapa  in  laccio  so", 
indai-no  jioi  cci-i-ani!(i  aiuto  \a. 

I>ice  un  sol  ti-ato  :  si,  poi  sonipiv  :  no  : 
'''^■'  tanta  asjn-a  loi.'irio  ol  ciel  pi'oniote  ci  dà. 

Quest'  è  '1  iii-(Mnio  d"  otiuiun  che  "nciaiii|ia   ipii. 
IVa  mille  anni  di  jiianti  un  dolce  di  .' 

Care  mie  peccor-elle,  e  tu.  Ciitai^uo. 
yi'ali^ma  troppo  ci  coi-  tpiesto  AmoraccioI 
"""  .Megli"  è  star  sol  eh"  avei-  tristo  compagno, 

che  "npegna  1"  alma  e  la  del  corpo  stiaccio. 
Dolor-,  affanni,  morte  è  '1  suo  guadagno, 
e  guid"  ogni  suo  sei-vo  al  duro  laccio. 
Però  soleti  andrén  jier  selve  e  boschi, 
''"''  amor  l'ugendo  e  le  sue  reti  e  toschi. 

Pecoi-e  mie,  e"  già  obscuri  e  loschi 
mie"  giorni  son  jiassati,  né  udiretenii 
jiiiì  lamentar  jier  luog|h]i  opachi  e  to-clii. 
Anzi  giocondo  sem])re  mai  vedretemi, 
'■'•'*'  |iiii  che  pastor  che  "n  (piesti  boschi  sia, 

né  di  i)ianti  o  suspii-  pien  trovarctemi. 
(^hé  chi  del  ver  camin  trova  la  via, 
in  dolce  ponto  la  suo"  vita  termina, 
ne  pniol  perir  a  «hi  fortuna  è  jtia. 
"^*  La  radice  d"  amor  tal  l'ruto  germina  ; 

e  chi  non  sala  el  (ormalo  a  buon"  bora, 
jiiii  de  le  volte  in  picol  tempo  invermiiia. 

'ijM-57  /((  MS  -,,ia Iteri lìo ,  in  \'  ii,,i  ricìiinino  so/i  iitcxxi  ìii  fnv  aH'Kijtvija. — (i.jtt 
P  pò  —  0Ò8  SP  pecorelle  —  O-")'.»  P  Óraffigna  —  (>L>()  M  .Megl"  e  S  Meglio  e,  PM 
stare,  S  solo  —  OOi  M  stracio  —  (j(J2  S  Morte  et  tormento  questo 'I  suo — tì03  S 
guida  M  guido  {sic)  —  (j<j4  P  soletti,  M  audrem  —  OOj  M  suo"  r.  —  ijOO/;e  Y*  postil- 
la «.  Parla  a  le  pecore  » — CUT  M  udiretimi — 0(i8  MS  lochi  —  (iO'J  M  giocun- 
do  —  (370  S  clie 'n  queste  valli  —  071  S  trovarretemi -^(J7~  S  canunin — t)7:?  MPS 
punto,    M  so"  S  sua — <)7<(   S    Clie   chi,    PMS    forniai,'gio  ,    M    abbuii. 


07.J.  Pktr.vrca,  I,  s.  cxxi  :  «  Tal  frutto  nasce  di  i-otal  radio. '  ». 


—  -2(11  -- 

\  oi  >ol<'  ili  iiiamli-ia,  et  io  d'  aramii  liioia  : 
vili  iiimuiialc.  et  io  in-csto  adoi'iiiciitomi: 
ih'  a  (lire  ci  vci'o.   Iioinai  mi  pai-  imi'  hora. 

Clit'  lauti  noli   la  mia  vita  slenfoiiii, 
collja  (li  i[ii('la   inorala  patai-iiia. 
«piai  tanto  a\(M-  amata  diiolmi  e  |i('iilomi, 

•  •rilaiino  Liuai-darà  liii  tlomalina. 
eh'    ili  Mi'   m<'iiar\i  onc  [loti'c'   I)Cmi  i-odoi'i'. 
al  dolce  ^iioii  di  iinesta  mia  sdi-diiia  ; 

elle  sold  liom  siMiza  aiiioe  imn  seiii|ii'e  j^odeee. 

Ali    l.KC.TiiliKS    AlIiil.dOIIAi;. 

Chi   \iiiil  '~a|ier  i[iiaiir  un   hoiii  scìoitIio  iieeelii, 
(Illaidii  ^ia  insensato  et   iiuerile, 
servendo  donna,  ad  un  lioii  simile, 
nel  nostro  jiastorel  IMiyIen  si  specchi. 

chi  \iii)l  sapiM-  i[iial  pensici'  i;'i'a\"i  et  veerhi 
i-cj^ni  in   i-di"  jier  natura  alto  ci  gentile, 
la   .Nuiipha  Liuardi  et  suo  vìlìoi-  virile, 
ajito  ad   \i\ilicare  arridi  stecchi. 

tjiiale  la   [lianta,   tal  l'inicto  pi-dducie  ; 
uè  de  1'  asM'iizid  mai  si  stilla   mele, 
ne  inai  senza  liclior  hicerna  luce. 

liun(|ue  (i)^niuii  uiiardi.   ne  l'alzar   le   vele, 
seguir  la  stella  che  ad  liiiim   lin  conducie, 
che  diHina   in'.irala   mai   non   fu   l'cdele. 


1)78  .MI'S  in  (Msii,  I'  |-oim_iì:<.i  j'M  Vo],  M  i-iiyiiiia'c  (w'.-)  — OSO  S  Ch'a  dir  il 
V.  — 081  N  l:in!i  noti — liS".'  l'S  qiiosta,  patlariiri — CiS:!  S  Qiuil  haviM'  lauto  ama- 
to dolg-o  0  [1.  M  luwrri',  iliiliuì  e  repentomi — USI  S  giianlarai  inlìn  —  l'iS'i  X  [lo- 
trem  —  OSlì  .M  dulzo  —  OST   S  Sol    i'Imom   rli'i'   -^.,   \   iiinn   1'   M   imol. 

SON.     /••   ,w,/t,    i)>    1>    r.     ;-J    r. 


tiSC).  si.niii\.\  :   s|iiii.'lla   Minia. 


—  -JU.". 


II. 


I,;i  .Siilirn  tli  (iiiili;ii]ii  l't'ili'iuii.  ili'ltd  liiislii'i  liniiiMlin,  siill.i  ioiiì;'iii-ìi  ilri  |!;ir(iiii  '> 
si  rii-otint'lli'  ;incli"('ssa  slii'ltaini'nt(^  l'Oii  la  Paslorolr  tli'jeiiiiaiiaiia.  iii'irlió  riguarda 
qiio^rislessi  Aiiloneilo  do  l'etnu-iis  o  i'Vanecsro  Coppola,  coiili'o  cui  ahliiaiii  vi.slo 
«liiclti  lil"  innoconli  fulmini  del  De  Jenriaio.  ICssa  f ■ ,  insictiic  all' 0|)eia  di  qiu'- 
sl' ultimo,  ai  Sonclll  di  (ìiovanni  Antonio  de  f'i'li  iiciis,  alla  can/onr  W'III  di'l  San- 
nazzaio  ,  ira  i  |iocliissiini  documenti  Ictli'iaiii  che  produsse  ed  isjiiid  .  ipii  in 
-Napoli,  ipirlla  tenilìile  tragedia  -)  ;  ed  è  rimasta  del  tutto  sconosciuta  a  co- 
loro clii-  s'occuparono  d(;lla  seconda  conL:im-a  dei  [ìaroai  na|ioli'laiii  contro  ii 
dominio  aragonese.  Né  è  sialo  gran  danno;  p-rcliè  ,  couic  dice  lo  slesso  tito- 
lo elle  gli  (lètte  il  rimatole  (Solirii  inorale  e  prnfdicci  ecc.).  essa  non  contie- 
ne clic  considi'razioni  morali  e  lilosoliclie  sulla  moite  di  ipu'gl'  inldici  che  jicr 
lanli  anni  avevan  tenuto  nelle  lor  mani  le  soili  del  fiegno:  sul  \olgersi  rapido 
della  fortuna,  sulla  vanità  delle  smodate  amhizioni,  sulla  giustizia  divina  ecc.  Aon 
v"  aspettali'  ,  ipiindi  ,  di  riprovare  qui  la  IrrmiMida  impressiono  provala  ,  assi- 
sli'udo  ,  con  lo  storico  della  Coni/iiirn,  al  supplizift  di  quel  venerando  vecciiio: 
al  cui  ajiparire  sul  palco  ,  inalzalo  «  dentro  della  porla  »  di  (laslelnuovo  , 
«  tallio  allo,  elio  dalla  città  si  potesse  vedere»,  il  popol  tutto,  memore  della 
<r  passala  autorità  »  non  «  della  presente  miseria  » ,  «  discopertosi  il  capo  ,  gli 
fé  riverenza  »  !  ■')  Non  sentirete  la  commozione  eli'  ogni  animo  gentile  sente, 
indie  pauiiii'  dd  Porzio,  allo  strazlanle  addio  del  conte  di  .'sarno  ai  suoi  liuliuo- 


')  Perleone  già  cit.  fi'.  \,w — i.x.wi. 

-)  Due  sonetti  contro  Innocenzo  A'III,  alleato  (le"Bai'oni  scrisse  ii  Bellinciom  {Rimi:, 
ediz.  Fanfani.  I,  139-40,  Bologna,  1870).  Anche  Francesco  Pucci,  ninauista  fiorentino, 
<liseei)olo  del  Poliziano,  ma  vissuto  nella  corte  ii:i[ioletana,  diresse  ad  Andrea  Cambini 
lina  Ej)fsto/(i  de  morte  Antonelli  de  Petruciii  (v.  i  miei  Nikicì  docnm.  su  (ili  sorit- 
tori  p  gli  ari  iati  dei  tempi  aragonesi  in  Ardi.  star,  napol.,  XIX).  Gli  altri  scrittori 
cortigiani  poi  non  allusero  né  pur  lontanamente  al  supplizio  del  De  Petriiciis:  la 
idii  brutta  macchia  di  quella  dinastia,  che  né  (pielli  potettero,  né  i  posteri  han  potuto 
<i  potranno  lavar  mai. 

•')   Ponzio,  Coììfiii'ia,  ediz.  Tonaca,  [ip.  27>'.)  .sgg.,  4r))j  sgg. 


—  "IQG  — 

li  ;  ik;  il  tcrroio  ;ìII;i  bniJKifa  morie  di  Fi'aiicesi-o  du  l'rlniciis  ,  il  cui  coi|m.i  . 
ilopo  (i'i'ssi'c  stalo  trasiinalo  piT  li'  \ii'  di  .N.-ipoli  dirlni  mi  rarro  liialo  da  biicd.  In 
Ironcato  in  ((uallio  parli  e  sospeso  o  eoa  croccili  di  lei  io  »  a  ipiallro  |)ali  alzali  ili 
ipiallro  vie  l'uori  lacitlà!')  Ne,  legjiendo  questa  Salirà,  coinpiaiiiitMete  il  cader  di 
ipn'lla  leste,  in  cui  eran  nati  ipM'i  patetici  Soiìclli  che  ancor  oiii^i  ci  commnovono. 
0  che  pur.'  era  siala  d"  mi  compagno  (h  sliidi  e  d"  ufficio  di  Giuliano  l'erleoni  f 
«  lìiislicii.^,  nviiìi.'s  si-rilin  ì'ci/ir  iiiaicslulìa  —  cosi  nel  Processi  df'  Baroni.  -)  — 
innilus  li  iiili'rroijidiis  sii/icr  iirnliclis,  di'|ione  in  ell'elto  comò  ipso  testimonio 
non  liavea  praclica  con  io  secretarlo  excepto  con  lo  conte  de  barinola  el  de 
l'olicaslro,  (ìi^lioli  dello  dirlo  S'cielario.  Oiiaie  praclica  cussi  havendo,  videa  ipso 
Icstiiiioiiio  corno  (lieti  conte  de  (laiinola  el  conte  di;  Policaslro  ,  ipiando  venca 
ipialilic  n(i\a  prospera  dello  Sii^nore  ite,  li  ligliiioii  dello  secrelario  ni;  stavano 
assai  doleiili'  el  dolorosi,  el  (piando  vi-ni.'a  (pialche  mala  nova  dello  Ile  ne  sla- 
vano assai  eonli'iiti.  l'i'r  la  (piale  cosa  ipso  testimonio  lo  disse  allo  alihate  Itii- 
i;io  ,  et  delilii'rosi^  di'  aparterese  da  lloro  ,  conio  le"  .  ehi'  non  se  iize  inijiaza- 
\a   jiii'i   )i. 

La  Solilo  ìiiorolc  li  pnij'dìio  è  .  invece  ,  mi  dialoeo  che  itiistico  imnia.uina 
avvenuto  Ira  Ini  ed  una  «  .N'iiita  hellissima  »  —  la  Sirena  Paiteii(i|ie,  Napoli  iii- 
soiimia  ".' — in   «  un  sentiero  ani^nsto  e  solilario,  cinto  de  ripe  e  d'una  selva  al- 

lissillia    »,    ove 

....  non  eraii  uccelli  elie  cantassero, 
non  fiero  o  altre  voci  ve  si  uilivano, 
né  aci[iie  cori-ente  die  si  iiiurnuirassero  : 

ma  liciile  iiinaiie  che  vestite  iiivano 
de  Tabito  de"  morti  o  de  Mnccntio, 
e  tntto  el  bosco  de  lamenti  empiivano. 

I,a  \.\\'(*  ritiene  die  il  De  Petriieiis  e  I  il  Coppola  furono  essi  slessi  autori  della 
loro  riiiiia,  i'  die  in  ipiesla  non  eli'ie  alenila  parie  il  cielo  o  il  l'alo,  come  crede, 
invece,  KiKlico.  (Jiiesti,  anzi,  all'erma  die  il  loro  supplizio  si  debba  a   <(  somma 


')    l'oHZlo,    ('oiii/ittrti,  edjz.   eil..    pii.   -^''>1    syy.,    i'>2   s_ng. 

'■•)  Ndl'ciliz.  (Iella  Coiiijiiirii  ild   li'Alne,   p.   i.xv.  Questo  brano,  come  ilireino  fra 
|".cii,   111   rilev.Ttip  aiidie  ilal    l{.\unM:   iiclle  note  al    Cihizoiìim-  ilejoiiiiariano,   p.   :{(I0. 


—  l'OT     - 

i;r;izi;i  »  dcll.-i  |i|-ovvi(li'ii/.;i.  la  ijiiair  Milcmld  salvar  qiiri  iliic  clu'  in  rniulu  iiuii 
crail  elle  (l(>i  siipei'lii  od  ainliiziosi,  i'  rln'.  «  avaiili  iln-  casi-assi'io  »,  n'i^^i'aiin 
«  l'Oli  vita  assai  liiiislilìi"!  »  le  lord  «  iiraii  Caci'cnli'  j>  ;  li  Sll!l|•,■l^-,l■  alla  «  \  ila 
aspra  i"   rniscrriiiia   «,   |ii'r  mia   «  niocoiiila   i'  i-i-li'ln'niiiia    »    |ialiia. 

(Jiialclii'  liiioii   vcrsd:   i   ItarfUii   nln'lli,   |icr  rsriii|ii(i,   si   iiriiscniiii  (\s,   tlSt: 

Al!   una   \ila.  ail   ima   iiini-lc   iiiiaiiiiiii. 

I  cdiipi  ili'i  sii|i|iliziati  ^iai'i:!Oiio  iw.   SO  sl;i;.): 

prostrati  a   Icira.  ail  o'_nii  \il.  ^prllaioio. 
non   liià  M'>lili  jiiiì  ili  )ii->o  11   piirpiira  .'... 

I  >  ili    lurliina   unaliil   iiiiiii--li'iiii  ! 
\i'ilri-   li'c   li'sii'   tal  solli'M-a  avi-iiiiilci-i'. 
'a  ipiai-la  al   vciitii  M'ii/a  riiiiili'i-io  .' 

],a  (piarla,  ipirila  del  conte  di  tlariiiula,  ei  rn'orda  le  us^a  del  .Maniredi  daiilr-ei.: 

<>i-  lo  balena   la   jiioi^Liia  e  muove  il   xeiiln 
di    riioi-  del   Heyiio.   ipia^i    liiii;^n   il    Nenie! 

I,'  Italia  e   lìuma  —  sua   |ialria  —  sono  (vv.   ^7S-7'.>i: 

la    leia-a   e  quella    leiiiiiia 
elle   fu  de   rlari   IIliIÌ   eleiaia    balia  ! 

Oltre  questa  Sillini  ,  i;lie  r  liiUa  in  teiv.ine  sdrili-i-iiije  !■  jiiane.  spe/,/;ilr  il;i 
lina  sessantina  d"  eiiderasillalii  emi  rimalmez/n  .  leiin'  1"  ei:liii;a  I  i\r\\'  Anndin. 
allora  '/m  noia  i  I  1S7)  da  un  |iez/.ii  ai  Irllenili  iiapulelani  ;  un  allin  nuepniii- 
mentii  di  liiislieii,  1'  pur  esso  rimasto  si'iinosi-iiile  ,  ei  |-ii-iiiidiice  alla  Ciuii^iiira. 
Tutti  ricordano  clu'  il  l'oiv.io  in  liii  d.'H.i  sui  opera,  imilaiido  la  eiDirliisione 
dello  Stnrir  /hiri-ììlinc  del  .Maeliiavelli  '  ),  dice  clic  la  rivolta  di'i  II  noni  «  tìi  ae- 
eonipat;nala  da  porìenli  orrendissimi  «  :  eci'lis->e   di   snle  ,    iinasinae    di    birilli  . 


'i  I''ii  luitute  ilal  l'oiUiVCA,  nella  [nelaz.  alla  sua  eiliz.  (lolla  ('uiviiara,  pp.  .\\  iii-\ix. 


—  -208  — 

vi'iUi  .  |iiui;|;r  ,  liMTiTiioli  i'  l'dviiii:  ili  untili  i>.lili"(;ii  ;  e  chi'  ,  Ira  1"  allro  ,  «  una 
saiHla  clic  |icrcossc  Taico  di  San  Niccuii'i  al  Mulo  uccise  mcsscr  Kili|i|io  l'aiom- 
Im'IIo,  con  la  mula  clic  i'avali-a\a  «.  I''ii  L;ià  iMlalo  clic  colicelo  slraiin  acciili'ii- 
Ic,  avvciiiilo  il  ,"(l  ayoslo  I  't-SS,  pi  ima  clic  dal  Por/id,  era  i^ià  s'atù  l'accoriltilo 
dal  l'assaro  f  dal  .Notar  CiiacoiiKi.  .Ma  liilli  liamm  iiiiiuralo  clic  olire  im  liraiin 
del  Lco.slello  '1,  ove  (|iic|  latin  è  |ii:r  aeceiinain,  esistma  un  soiiello  .^iil  mctle- 
.siiiio  arjjoniento  del  ii(i>lid  iiiislicn  lìnmaiio:  mi  posero  sonetto  clic,  non  sen- 
za le  snlite  considera/ioni  morali  e  lilosniiclie ,  viene  ora  ad  aL;!;iniiei'rsi  alle 
lc>|imiuiiaii/c  ilei   Ire   ciiiilem|iuraiiei   e  di  Camillii  l'orzio  (T.    i.wviii): 


SiiNi:<vi'u  .\1,\1III.  i\  \.\  .Mnirii-;  ni'.  Inii.w  i;iii.rMi;i;i:i,i.n  rrj.Miv.vn 

SiH'ec/.a   il   lolle  loon   la   dehil   llera, 
uè  il  yonci-o<o  cor  V  hiiinil  eonteiide; 
che  se  per  vieto  un  inlimo  si  rende, 
non  è,  \  iiieendo,  Liioria  ad  clii  lo  iinp(M-a. 

ijiial  diniique   ira   nei  ciel,  (piai  mente  eli'é|-a 
fiilminar  dèe  qua  lìÌiÌ  chi  non  'j:\i  olt'ende  !" 
l'or  certo  o  tal  mislcrio  non  se  intondo, 
Il  indarno  esser  la  s{i  jiietà  si  spora. 


')  Il  'roui(.\e\  {/>ji.  '■(>-,  Y-  -l-")'')  acconiui  .suio  ai  due  cronisti.  Il  l'.\ss.\iui  (|i.  ."JLM  dice: 
.<  .Vili  l:i  di  adusto  1  ISS,  de  iliuiKMiica  alle  '2'ò  liore  è  intrata  in  Na|ioli  una  irne 
ili  casa  Coppola  che  la  patioiiea  Matteo  ('oiipola.  ohe  f'o  frate  de  la  caute  do  Sarno, 
et  algente  assai  la  sono  andata  a  vedoi'e,  dove  nioveiidosc  imo  teinpurale,  cascai  iiiii> 
tniono  e  donai  allWroa  de  Santo  .\icola  dello  imi  ole  et  lune  ammazzato  .Jeanne 
llnliiinlnillo  i<sa  et  la  nuda  »:  il  .\ar.\n  «ìiaco.mo  (  p.  lOo)  eonipeiidia  il  Passare  , 
ma  i-oii  la  data  del  ;!1  agosto,  lied  tutto  ina wcililo  mi  sembra  il  biano  delle  E/- 
l'i'iiirriili  ([I.  I.'m):  «  ])ie  idtiino  aui;iisli  |  il  :!l:  nel  l'assaro:  1:!.  [)ei-  evidente  ioam- 
liio  di'"  ininieri  |...  lo  Irono  ainmao/o  .luaniii  Coloiibrollo,  scrivano  do  Katione  del  Si- 
L:iior  Hi',  che  Mdea  andare  a  \eilore  una  nave  che  trasiva  al  [iurta».  Il  Porzio 
sba^ilia  il  nome  ed  il  oogiiome  di  ipiel  di.sgraziato.  V.o\  nostro  e  col  Leostello  ,  ed 
ili  parte  co'  cianisti,  s'accordano  aiiolie  le  Cedole  di  (CMrcria  (vcdl.  L.XXVIII, 
L'iUi  ,-,  I.XX.W,  -J'.M,  .-il-',  CXI.  i:!,  Il,  CXIX.  :t'.>'l),  ,ho,  dal  11711  ali"  Sii,  lo  .li- 
loii  sempre:   «  .loanne  \'alainhrello  de  (dileio   de  scrivano  d(>  racione  ». 


-  "ion  — 

liià    riiNiiho  ('■  spinto,  t'I  (|ui   non  son  (iÌL;;inli, 
porlió,  love,  sp  sni  dond'  è  ad  lo  iiiioii-a. 
inisoi-  dilli  donne  .id  tua  laida   vondeela  ! 

Ma  (|uel  l'elico  lia,  so  aleiiiin   ii'  è  in   loia-a, 
che  desio  \i\e  el   <-on   la   mode  inanli, 
[loy  che  in  divei-so  Ibi-nio  ounlioi-  so  as]io(ia  I 

K  i|iM,  pinna  ih  lascialo  ipiosio  liiiiaton',  erodo  non  iiinlilr  d  ■Iriniiiiaiv  un 
|)o'  inegho  lo  relazioni  d' aiiiici/.ia,  ih.'  passarono  Ira  Ini  e  il   \)r.  .1,'niiaro. 

-Nel  CiiDJuiicrc  di  ipicsl'  iilliino  si  trovano  (piatirò  soiielli  (XVII,  X.\,  XXVII. 
I,\lll)  ')  inviali  «  ad  un  suo  carissimo  amico,  chiamalo  lìiistico  »  ;  e  comin- 
ciano : 

Kustico  mio,  anioi'  m'  iia  si  ilisli-incto. 
Iiimini,  Kustico  mio,  ipial  lin.uua  o  stih'. 
Quanto  pili  miro  li  iioetanli  vocsj. 
Oyiiiè,  Kustico.  io  sono  in  tal   niaiieca. 

Il  Daroiic  aimotava  al  primo  l'd  all'ultimo:  «  (ilii  sia  ipioslo  amico  del  Do  J. 
a  nome  Uuslico,  ho  indarno  ricercalo  nello  cronache  di  (pii'l  tempo  y>  ;  o;  «  Aon 
ho  trovalo  notizia  nei  cronisti  del  XV  secolo  di  (jnesto  llustico,  al  (jualc  il  De  .1. 
indirizza  parecchi  sonetti.  Nel  processo  d(;i  Baroni  che  preselo  parte  alla  con- 
i;iura  contro  Ferdinando  I,  tra  i  ti'stimoiii  si  nomina  mi  HiihUcus  regio  scriba  : 
RiislicHS  etc.  eie.  »  (e  qui  il  brano  rilento  da  noi-  più  addietro). 

Il  llcuier  *),  trovando  licordato  nel  XVII  canto  del  poema  dejennariaiio  Le  «■/ 
lidie  de  la  vila,  Tra  i  letterati  e  lilosoli  della  corte  aragonese  giù  morti  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVI,  e  propriamente  dopo  Giovati  Francesco  Caracciolo  e  jiriiiia 
(li  Serafino  Aquilano,  anche  lo  st(\sso  Rustico  : 


')  .\  [>i<.  lo4,  145,  l(j.},  aUU  della  stain[ia.  Si  ijutrebiie  credere  anche  direllu  a 
Uiidiano  l'erleoni  il  .«on.  XXI  (L/i  lama  tua  di  al  inondo  hixi'i  riaptra)  che  il  ])c 
.Icnnaro  scrive  per  «  contemplazione  il"  un  suo  amico  »  ad  aa  famono  ronuiiKi  do- 
I, /andandoli  dell,-  .■■ìic  rin,i\ 

-)  Notizia    ili    l'.ii   jiocnta    inedito    najiolitano   (in    tuoni,    stor.    <l.    Ioli.    Hai.  Vili, 

•->5i.r,2). 
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lliisticu  il  sOLiuo.  et  non  mica  divei-so 
(la  lui  col  stil  loiiiadi'O  t>  pellegiino, 
cl[('^  tb  il"  A|ioiio  ai-li-^ta  ornato  et  tei'so  : 

confessava  codesto  lìuslico  ,  olire  die  da'  sonetti  del  De  Jennaro  ,  non  es- 
sergli «nolo  per  altra  guisa  »,  niiMilre  poi  in  nota  colpiva  nel  segno,  sogginn- 
gyndo  :  «  Un  poeta  detto  liiislico  romano  visse  al  servizio  di  Ferdinando  1  di 
Napoli.  Il  Cresc'imbeni  il.  d.  r.  i>.  Ili,  .•ì;*>:2) — ^ e  poteva  anche  aggiungere  il  Qua- 
dro, II,  -ì\i).  VII.  (li  —  ne  dà  poilir  ed  inesatte  notizie.  Sarà  egli  l'amico  del 
Iti  Gennaro  '.'  « 

L'  identità  fra  il  lìuslico  del  Conzoìiirre  dejennariano  e  1'  autore  del  Pcrleone 
fu  rccisanieiile  atlerniala,  senza  arrecai-ne  alcuna  prova,  dallo  Sclierillo  ').  Egli 
conosceva  1'  esisteir/.a  di  quel  voliune  solo  dal  lungo  cenno  che  se  ne  fa  in  una 
bibliografìa  napoletana-);  ma  non  si  piesi-  la  cura  di  aprii'e  quel  canzoniere, 
ov(;  ,  a  confeiana  di  qnell(.  che  asseriva  ,  a\rel)he  trovato  alle  carte  xiii  e 
xxxvu  i  due  seguenti  sonetti  «  responsivi  ad  P.  la.  di'  lennaro  »  ;  de'  quali  , 
però,  .solo  il  secondo  ha  le  stesse  parole-rime  del  XWII  dejennariano  : 

SoNicc.Td  Wl.  Hi:si'ijxsi\  o  AH  1'.  l.\.  UE  1k|  n  ÌN.\i;ii. 

Al  suono  '/va  de  le  tue  rimo  accorte 
iace  la   Mu--a  mia  quasi  smai'cita. 
memhcando  ((uale  amor  ti  poi'se  aita, 
anzi  lo  amai-o  exilio  da  sua  corte. 

Susjiirar.  ilyuiii|uc,  ha\er  tue  stelle  torte 
ogni  amorosa   l\  ra  in  te  sbandita, 
ragione  è  ben  ;  non  lei  che  al  ciel  n"  è  yila, 
et  i-liiudc  ci  s]ii-(.(v.a  le  tartarei»  porte. 


•  )   QìKittrti  scKjyi  lì/  rriliio   Ivltfvtiviti,   Xaimli.   1S87;   [i.  00   /(. 

*)  .Vft'ermo  co?i  perelié  lo  Scherillo  del  Pn-h'onc  riferisco  il  liin^o  titolo  che  non 
si  trova  nell'esempiare  naiioletano,  mancante  di  frontespizio;  il  (piale,  invece,  (j  ri- 
portato per  intero  dal  (1iistim.\m  (Snrifiio  sforico  critico  ncUii  tipoijrapa  del  He- 
(jiìci  di  Xnp.,  2'  odi/.,  Napoli,  1S17;  jip.  17('>  s>;<i-.).  Notizie  hiograficlio  e  letterarie 
sa   l{iistio.i   in   uno  ilei   prossimi   capitoletli   ilei    miei    Xi'ari  docin.  cnli  eh. 
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I)h(',  11011  fugar  ilal   tuo  staiielio  iiilflloclo 
aiiioi',  ma  lieta   in  te  la  .si  ti-anslbi-iiic 
la  doglia  clic  le  lia  digiio  suligccto  : 

o  incute  <he  ad  laudai-  vie  piii  me  iului  luc 
in  rime  (luella  eh"  un  divino  asjtecto 
Ila  semiirc  al  inondo,  tra  ])iii  dai-c  Ibi-mc  1 

SuNKCTd    XXXll.    UksI'oX.sIVO    Ali    Ia.    i)K    iKNNAI! 

l'eti-0,  già  conio  jici-  exemplo  in  \('i-si, 
cantando  al  siion  de  tua  canente  ccti-a. 
m"  api-isti  il  colpo  de  1'  alta  phai-eti-a 
clic  ad  toi'to  piango  et  con  disio  sotf'er.si  ; 

ben  vcgio  in  (jiianta  gloi-ia  liormai  riversi, 
[loy  che  un  soccorso  tal  pei'  te  se  iinpeti'a 
da  quella  unica  Dea  che  mai  s(^  areica 
ad  chi  la  scorge  in  luochi  aspri  et  diversi. 

Felice  spirto,  se  dal  terzo  cielo 
tal  amorosa  fiamma  in  te  s' infonde, 
eh"  esser  te  fa  possente  ad  caldo  et  giclo  : 

questa  Diana  stella,  in  chui  se  asconde 
l'orma  mortai  sodo  celeste  velo, 
li  splenda  sì  che  mai  ti  allumi  altronde    '). 


')  (>on  le  parole-rime  della  ri^pns-ln  di  Rustico  si  possono  cori-oggere  duo  (H'rori 
iloila  pi'oposla  ,  del  cod.  iiapol.  e  dell'ediz.  Barone,  nella  rpiale  disperai  p  Ih\si}  (!) 
(lei  vv.  S  e  10  son  da  leggersi  iII'-ìtsì  e  infonde.  Il  sonetto  precedente  non  mi  ri- 
sulta che  abbia  alcuna  jurijxisln  (con  le  stesse  rime)  iVa  (pielli  del  De  .Icmiaro. 


—  i)l-J  - 

Satviìa  mouai.k  kt    i'i;iii'iii:ti(;iia    in   i.a  vjkuki.i.kink  dk   li  Baroni  et 

.MuI;TK    HKI.    CdNHA.M    <'.iiNTK    DK    SaIJNH.    SkcIìKTAIìIo    ET    FlGI, ITOLI. 

IVm-  un  sentieri  aniiusto  et  solitai'io, 
eiiilo  ile  l'ipe  et  (runa  selva  allissiiua, 
dal  mio  anticho  caiiiin  lucto  eontrario, 

doglia  et  pietà  d<^  nostra  vita  orbissima, 
su  1'  liora  pi-inia,  un  di  stanco  mi  trassero  : 
(love  me  apparve  una  Xymplia  bellissima. 

Qui  non  eran  ucelli  che  cantassero, 
non  fiere  o  altre  voci  ve  si  udivano, 
nò  ac(iue  corrente  che  si  mui-murassero  : 
"  ma  gente  liuniane.  che  vestite  givano 

de  r  habito  de"  morti  o  de  ^■incentio. 
et  lucto  el  boscho  de  lamenti  empiivano. 

Io  che  havea  il  core  amaro  più  che  asseiitio, 
]iei'  la  comi>assJo)i  che  ni'  arde  et  lacera, 
'^  rup]ii  lo  Treno  al  mio  lungo  silentio. 

i.a  mente  di  lordoglio  accesa  et  macera, 
gli  occhi  et  la  lingua  strecti  insieme,  vuolsime 
verso  la  Xympha  eh"  era  ajipiè  d"  una  acera. 

Se  mai  jiei-  alchuu  lempo  \iver  iluolsime. 
-''  bora  assay  più,  tornandome  in  memoria 

la  téma,  donde  mai  giocondo  sciolsiine. 

—  O  Nympha.  —  incominciai.  —  do\e  è  la  gloria 
del  tuo  Sarne.'ie  e  lo  Aversan  l'etrutio, 
la  cliui   l'ama   Ira  no\    l'u  si  notoria? 


il.  ViNCE.NTio  l'"eiTei'o,  d()ni(>iiic;ino,  siuilo  nioltcì  uai'o  agli  .\ragone.si  (un  sun.  a 
lui  nel  Canzon.  del  l>e  .lenuaru,  \\.  :!(',>).  I'"oisi'  perché  monaci  douieuicaui  fui-nnci 
(pielli  che  .seppellii'oMo  le  salme  de' tie  De  l'etiiieiis,  la  cui  capiiella  era  iu  San  Do- 
menico Maggiore? 

14  sgg.   Le  solite   rime  dell'. l/r..   pp.   '.l'.i-lOO  [/aci'fd,   lìttumi.  tirrra). 

2;>.  Sii  Francesco  (;opp(da,  conte  di  Sarno,  e  su  .\iitoiudlo  de  IV^trueiis  v. 'I'.  ("-a- 
UACciol.o.   iJi'  raricldlc  fnrh'ndf  (in   Opu^i-vld.  ìiistar.,  odi/,,  tiravier,    ii|i.    107   sgg.). 
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Solvi  mia  iiueslioii.  soiiz'  altro  indiitio  : 
iliiniiii  SI'  |ioi-  voler  de  stelle  o  d'  huoiniiii 
fui-  condemnati  ad  si  repente  ci'utio.  — 

—  Aniichu,  ((iiesti  due  clic  In   me  mmiiiii. 
tur  soli  de  la  lor  iiiyiia  oiii/ine. 

se  di  ciaschun  jrii  elTecti  pensi  el  lomiiii. 

Qual  impia  voglia  o  qual  nuova  \eilii;iiie 
gli  fé'  rebelli  al  gran  Re  de  Sicilia, 
elle  gli  liavea  emei-si  fuor  d'ogni  caligine^ 

Se  temer  gli  lìarea  la  lege  Actilia, 
a  che  non  emendarsi  ?  :  et  non  previdero 
r  aniara  festa  ad  sì  lunga  vigilia  ! 

Ondo  concludo,  se  dricto  considero, 
che  [ler  sé  stessi  sono  ad  tal  seiiteiitia. 
S'altro  ne  intendi  tu.  sapei'  desidei-o. — 

—  Vegio  che  lìa  tra  no\   gran  dillerentia, 
donna,  che  parli  (jui.  si  come  l'ussero 

li  cieli  supra  noy  senza  potentia. 

Lor  fati,  tengo  io,  solo  gli  condussero, 
et  non  lor  culpe  al  doloroso  exitio. 
ilal  di  che  in  teri-a  in  fasce  gli  produssero.  — 

—  Dunique,  se  i  cieli  o  fati  han  tale  ollilin 
dislinar  1"  huomo  degno  ad  si  vii  termini. 
;i  che  se<pdr  virtù  nel  mondo  o  vitio  ? 

Cosi  par  che  natui-a  indarno  germini 
quel  trucio  pregno  d'  uno  liumor  contrario, 
se  n'  esce  bello,  et  poy  consente  inverminì. 


tradotto  e  riassunto  dal  Porzio,  Cniigh'va,  eà'v/..  Torraca,  \i\k  11  sgg.  e  4IJ."3-0:  e  sul 
primo  cfr.  anche  I)f,  Bi..\siis,  Un  poema  ìa/iiìo  iiìcditii  in  lode  del  runte  di  Scn-nn 
{■Anh.  xtor.  nojiol.  Vili,  738  sgg.).  Il  De  Petruciis  «  Tlieaiii  natus,  nutriri  Avcrsae 
nudti...  spectariuit  »:  il  Coppola  discendeva  da  famiglia  nobile   amalfitana  di  Scala. 

'Xi.  Nella  Pastotale  il  1)e  .Jenx.\ro  (pp.  r)l-."J2)  li  cliiania:  «  abietti  et  iiitiiui  sud- 
diti da  la  sua  Malesia  a|ipresso  di  sé  aggregati  e  beneficati,  e  (piasi  per  inaino  ai 
polo  etliereo  sublimati  ». 

ol.  i.A  LECE  .Vciii.iA.  Acc3nna  alla  «  le\  Atilia  de  dediticiis  »  (r,i\ui.  X.\^'I.  '■'•:'..  '.\\]'. 

'■'l'i.  a:  la  St.  (ili.  e  cosi  anche  ai   vv.    18,  2(11. 


—  -ili  — 

A  elio  tante  i-iceliecze  al  Socrotai-io, 
sapere,  hoiiori,  |ii'ole  et  gi-aii  dominio. 
^s"e.i'aiio  in  l'orze  de  1"  occulto  ei-ai'io? 

Non  credo  sia  di  là  tale  extei-minio. 
lai  spectaculi)  art'i-lm  el  cosi  suliito, 
pei-  chili  di  jiianto  aiichoi-  le  guance  linio  : 

ina  che  iiiii  jii-esto,  et  de  ciò  spesso  dubito 
jiensando,  gli  nocesso  alchiina  invidia, 
si  che  ne  ho  stancha  la  mascella  e  '1  yubito. 

Invidia,  o  non  so  che  nuova  iierlidia, 
che  gf  indusse  ad  tentar  cose  impossibile, 
che  pocho  sa  chi  conti-a  Jove  insidia.  — 

—  Pei-hò.  .Madonna  mia,  tanto  più  flebile 
sei'rebe  il  lor  cader,  (juaiito  meu  fossero 
slati  di  l'orze  et  d'  intellecto  debile. 

.Ma  say  che  forti  ad  1"  impresa  si  mossero, 
ad  una  vita,  ad  una  morte  unanimi, 
l'I  tucto  il  l^egn.)  ad  riliellar  commossero. 

Se  r  («[ira  fu  tra  spilli  alti  et  magnanimi, 
chi  iiue-^ti  due  l'idu^-^c  ad  si  vii  sti-atio. 
né  socto  al  colpo  che  restaro  exanimi  , 

si  non  Fortuna  e  "1  VÀe\  eh"  era  già  satio 
de  lor  governo  et  mal  giii-to  thesauro, 
per  f^'gli  exemplo  al  mondo  un  longo  spatio  ^ 

—  Questo  è  dumipie  il  piacer,  (piesto  è  "1  ristauro 
de  lor  tante  fatiche  et  dure  torpora  : 

onore  et  vita  anchor  perder  con  1"  anro  ^  — 

—  I-'u  ipiestd  liu  coiidegiii)  ad  tal  dui  corpora. 


'ù.   LIMO  (h'.t.):  iiii;^ii,  liiipiio^ 

I  S.  Allude  allo  ytniiiiciitd  (l<dla  Ioga  fra  i  lìaroni  ribelli,  «  ad  uuiim  velie  et  ad 
iiiiiiiM  iiolli»  »,  ledalti)  ili  I,;u  eildiiia.  TU  settembre  148(3,  «da  ser  battista  di  I,a- 
(■.'il(jMÌa,  eaiionico  di  Ai-iarid,  imlaii  »  (Coiìf/iurfi.  ediz.  Torraca,  p.  tld)?  Vedilo  nella 
ediz.  della  ('oiìiiinrti  del  l»'Aloe,  p.  cxr.iii.  .Ma  il  (;o|iiiola  ed  il  De  l'eiriieiis  erano 
>tati   imprigionati   un  mese  prillai  (13  agosto)  di  quella  riunione. 

7<)  <p.o..  «  Decapitati  costoro  |  il  Do  I''etriiciis  e  il  Coppola  |  —  dice  il  Ponzio,  Cont/.^ 
p.  'Ji'i-,'  —  ,"  p(ii'  tutto  il  ^ionio  in   \iliponlio  sopra  terra  tenuti,   il    i'(>    permise  elio 


—  -il.")  — 

pirosi  1-a te  in  terra,  ail  o.^iii  vii,  siieclaculo, 
non  già  vestite  più  di  bisso  o  porpora  ;" 

O  stupenda  vendetta  o  gran  niii-aculo. 
ad  chi  squadrasse  ben  (piesto  niistcrio , 
elle  absolver  non  gli  valse  alcliua  piaculo  I 

(»  di  fortuna  horribil  ministerio. 
xoAk'f  tre  teste  tal  subteri-a  abscondere. 
la  quarta  al  vento  senza  ciniiterio  ! 

Che  Mii  porresti  luirinai  tu  (pii  rispondere:" 
terrai  si  che  del  ciel  sia  stato  un  rascino, 
0  per  delieti  lor  visti  confondere  ? 

Convien  che  tale  exeniplo  al  mondo  lascino, 
(piesti  rebelli,  o  donna,  e  non  te  smentiche 
ad  <ió  che  i  successor  le  criste  abascino.   - 

—  Le  tue  parole  accorte  et  bene  autentiche 
ognhor  mi  fanno  più  constante  ad  credere. 
che  ([iiesto  ei-ror  con  gran   ragion  tu  scciiIÌcIk 

Amico  mio,  e  ciò  me  '1  fa  concedere. 


<'oii  r  cse(piio  alle  loi'd  sepolture  l'ussero  porlnti  ,  e  nioi'ti  si  oaorassei-o  eoloi'o  chi' 
vivi  avea  cotanto  odiati  |?|  ».  Ed  il  I'.\ssaro,  Oinnui/i.  p.  10:  «  VA  stettei-(j  tutto  lo  di 
j.'ttato  in  ferra  ,  e  poi  lo  secretai'io  la  sera  lo  portare  li  frati  di  san  Doineiiiro  a 
la  cappella  sua  :  et  li  frati  di  santo  Agostino  portaro  in  ditto  conte  di  Sariio  a  la 
■c-aii|)ella  sua  a  santo  Agostino  ».  P-fr.  anche  Notar  Giacomo,   Crancn-a,  p.    liv.i. 

SG-87.  TRK  testi;:  (pielle  del  Coppola,  del  Sccrelario  e  del  figlinolo  di  qiiesf  ul- 
timo, (iiovanii'  Antonio,  conte  di  Policastro,  il  poeta  de'  Sonetti,  sejipellilo  anche  jn 
San  Domenico,  ove  tuttora  se  ne  serba  lo  schele'ro.  La  qurirta  testa  gettata  «  al  ven- 
to, .senza  cimiterio»,  come  abbiain  detto  (a  pp.  205-0),  è  quella  di  Francesco  De  l'e- 
truciis,  conte  ili  Carinola:  il  quale  l'il  deeenitire  14H(i,  legato  «  alla  subiiia  »  so[ira  «  una 
•carrccta  con  quattro  rote  bassissime  radente  la  terra...  et  cidli  boi  ».  fu  trascinato 
«  per  tucte  le  strate  publiclie  della  città  de  Napoli  et  pjr  li  S3gi  d  ■  qinlla,  et  coii- 
<liicto  allo  Mercato  ».  «  Scannato  e  squartato  »  ivi,  «  li  quattro  quarte  »  del  suo  cor|io, 
«  l)0sti  ad  pali  con  crocchi  di  ferro»,  furono  collocati  «fora  la  cita,  alle  qiiacti-e 
vie.  Tniia  de  (>asa  nova,  l'altra  de  santo  .Vntoiiio,  Talti-a  d.?  Ped 'gnitta.  l'allrn  ilello 
Cai-mine»  (Processo,  ediz.  D'Aloe,  [i.  cxxxvrii  ;  e  cfr.  Passauo  ,  (Horitiili,  p.  18, 
XoiAH  Giacomo,   Croiiaca,  p.   101). 

'.'li.  scENTu:uE  (da  sai/iy,  scntirnsit-:  pruno  ecc.):    pungi  ^ 


-  -2I»Ì  - 

(•he  dal  clemente  cor  del  Hcgc  Sycolo 
tanta  veudecta  mai  debbe  procedere. 

Sai  t-iie  di  morte  stecte  in  dnro  articolo, 
Ira  i  ti'e  i^randi  hosti,  a  la  persona  propia, 
ipiando  per  ui-ande  ai'dir  jiass/i  il  jiericolo. 

l-;t  perchè  di  jiietà  semin-e  hebe  copia, 
lasciò  inpnnita  in  lor  tanta  neqnitia, 
che  di  iioliM-c  ci  senno  hchero  inopia. 

Onesto  me  accerta  clie  V  alta  Instilia 
con\crse  nn  tanto  Re,  iKMiij^no  et  placido, 
jiien  d' ira,  ad  castigai'  la  loi'  malitia. 

Ma.  dimmi:  se  del  cielo  ad  beneplacido 
qui  i^iiì  si  l'eiiiia,  e  jili  eri-oi'  si  pnniscono. 
])ei'chè  non  si  disvena  ogni  cor  li-acido^ 

Pei'chè  moli"  altri  al  mondo,  che  lallisceno, 
non  son  pnniti.  al  par  de  (piesli  poi'eri, 
anzi    \i\on   felici  et  ben  llnisceno  ? 

.Se  (pii  dal  mio  cadei-  non  mi  recovei'i, 
di rró  che  in  ciel  non  sia  né  Dio,  né  santoi'a, 
ci  ch'ogni  mal  tra  noy  da  lor  se  annoveri. 

che  ragion  é,  s(>  i  buoni  stanno  in  piantoi-a. 
d"  nn  scasso  lai  d"  està  rota  volubile 
•jVì  rei  ne  porien  le  goidiate  maniera?  — 

—  Madoinia,  non  guardar  [lerclié  altri  liiubile 
I)  the  nel  mondo  se  tormenti  et   l'idasi, 
né  più  tale  ignoranza  hormay  te  annullile. 

Che  bene  é  stolto  (jnel  che  mai  conlìdase 
in  gli  Indibrii  de  Fortuna  fragile, 
ma  so  che  tal  sentenza   in  iiochi  ainiidase. 

ìu  sai  (pianl<i  costei   fu  blanda  et  agile 


10(1  sfig.  Alliiilr  al  li'ntali\()  ili  Maiino  Marziuio,  ipriiK-i|)i"  ili  Uossaiio,  che,  iiisie- 
nu'  a  Doifolui  dcH' Aii^iiillara  ril  a  .lacobiiccio  da  Montai;'ano,  ti'iitò  ili  uccidere  KiM'- 
i-aiite  I  iliii'aiite  la  |ii'inia  t;ueiTa  dei  IkumuI.  Il  re  gli  [lei'ikiao.  S:i  ([iiesl"  episodio  che 
liétle  larga  niateiia  ili  Imli  e  ili  pain'L^iriei  a  tutti  gli  scritturi  aragone.si,  ritornerò 
(pianto  prima:  vedi  |iei-  ora  la  //.  ai  \\.  .~)-8  del  son.  X(^IX  del  Chariteo  {Niiìic,  a 
mia  ciu-i,    II,    1  IS). 


in  Mililiniai-  <-i.isl(7ro  in  aito   miIvd  : 

\oili  lior  s^uc  burlo  et  non  so  ad  chi  iiai'anilc. 

\'0(li  con  i|nanlo  cxli-enio  ^^ica  il  l'olio  : 
Iemali,  adunciiic.  da  liasdinn  elio  liando, 
<lie  non  i;li  ó  sajji'o  il  suo  loi-r-ono  spolio. 

Tonian  irii  ini(ini  ijuanto  i)iii  uli  piando 
di'  sui>  ])orc<.v<("  ;  i  yiiHti  non  si  doi^liaiio. 
[HIV  che  noi  lin  con^istoii   lo  '-no  laudo.  — 

—  Xon  ]iai-  clii'  tiii'  ]iai-()l  anrhoi-  ni'  a^ciouliano 
il'  un  didiio.  (jual  assay  bcaiiio  de  intoiidoco  : 
i|iial  culiio  ad  ([Ui'i;li  duo  la   \ita   lo^liano  : 

n  in  malo  (ijn-amlo  al  suo  Si;.;iioi-  odcndci-o. 
o  \oi-o  alici  iicciali  i-lio  i(>L:iiassoco 
in   loi'o  oculli.  ot   diuni  a    Ilio  cijicondoco. 

i:li' io  non  saprei  [icn-ac  rlic  malo  opcassocti  : 
coiioa  ciascliun.  con   \ila  assai  giustilica. 
suo  iiiixn  l'iH-ct'mU'  avanti  (  lio  i-ascassei-o. 

Xon  so  si  ])0c  tal  lin  qui  si  specillca 
gran  scolo  in  ossi  incontro  al  ciolo  em]iirio  : 
perù  ti  prioii'o  i'\  nuo  simiso  clarilica.  — 

—  Hoc  jirOMili.   Iioniia.   lioruiai   lo  liol  collirio, 
so  chiar-amoidc  In   ln-aiiii  disciM-iici-o 

elio  sol   Ilio  ;.;li  l'idiisx'  a  ipicl   maclii-io. 

Itici)   misero  ipad   che  intendo  ad  speriiere 
lo  oterno  dot(^  por  lo  transitorio, 
che  mai  iiuicto  lin  potrà  docornoro. 

La  cnjiidiiria  do  !'  Inimano  ulorio 
solo  è  licita  in  lorra  ad  ipioi  che  nai-ijuoro 
del  (li\  in  senio  ot  [lor  nostre  memorie. 

idi  altri  insolenti  a  Dio  sem]>ro  ilispiacipir'rn. 
(Ile  d"  un  iiilimn  i.ii-ado  al  soninui  iiotono, 
et  jior  \onde(ta  al   lin  delusi  Liiacipioro. 

.s;e  le  liumano  ricchoczo  ad  tucti  appotenn. 
multi  i^li  stati  al  inanello  non  so  absorbano, 
elle  con  lili  -emido.\   s[io-sii  competono. 

l>a-ti  el   tho<or  che  in-iiuslann'iito  incorliaim. 
lasein  da  parte  lor  reca  ai-rot;aidia. 
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con  ia  qual  lui-o  et   (uelo  il  iiuiihIo  aminoi-baao.  — 

—  La  tua  risposta  an<-lioi-  eh' al)ia  siilistaiilia, 
pur  ad  me  pare  assay  limr  di  [iroposilo. 

s"  io  non  soli  piena  al  tuclo  de  ig-iioi-aiitia. 

—  Anzi,  tal  mio  discorso  in  un  suiiposilo 
no  "1  tb  senza  rayitm.  se  '1  lien  coiisidere. 
per  lucidar  tua  mente  in  ciasclie  opposito. 

Per  che  liisoi;na  prima  al  mio  dividere, 
circuir  cose  che  atl  locchai-  mi  e  licito. 
\  olendo  nostra  question  me.Lilio  decidere. 

Il)  te  chiamai  jiur  dianzi,  et  (pii  te   recito, 
miseri  et  ciechi  (juegli  che  se  inlan^aiio 
ne  r  oi-o.  et  col  disio  troppo  sollicito. 

(  ;lie  L;iusto  è,  che  decejiji  un  di   riniani;ano, 
et   se  alchuni  de  ipia   li-anqnilli   nioreno, 
coinien  che  altrove  i  lor  delieti  [lianuano. 

<)nile  1'  liisoi;no  che  j^T  homiiii   adoreno 
si  le  cose  (pia  più,  che   il  ciel  tlispreczeno. 
el   c(ini  pi'avi  pensier  semiire  [leiiioi-eno. 

l-;i  che  di  L:ioi-no  in  giorno  al  mal  se  a\cczeno. 
i:uinllali  d'  ira  et  di  [lensier  rreneti<-i. 
cercheno  iiitopo  jioy  che  i^li  sca\('czeno. 

VA  che  i  superhi  al  mondo,  al  lielo  herelici. 
oL;ni  natura  incontro  a  llor  comiiioveno. 
podio  adxertendo  ad  fili  studi  Thaletici. 

11(11-  che  per  se  tal  cul|ie  non  si   Ii-uom'uo 
In  (|uepli  due.  do  vita  ad  te  notabile, 
che  vejii  donde  in  lor  tal  pene  jiioveno. 

u  sententia  de  Dio  (pii  memorahile. 
ipial  piKi  salvarsi  inanzi  a   la  tua   l'uria, 
ni'  vdcld  ;(d   r  \  ra  de  l-'oiiuna   installile  .' 


171.  crvsc.ni::  cIV.   il  ri„.u-/ir  del  (li;d.    di  Cdiin.  e  il   li-idic.  i-/,iii/io'  [\ni:/.  ,  h'ti/ì,i. 

Unr/..  ,..    .-.l:!). 

ITI.  \ 'e  iiiKi   silhdin   di    |iiii.   Forsi^  :   /n  i/iic\/iii,i. 

IS.'..  (.1  M-i.ATi,   St.    Knuifliili. 

IS'.i.  >]■(  i.i   'l'ii Ai.i'Vnci  :  lil(is(.)lici. 
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hico  lui-  pass;!  iiii)i-t»'  ad  tanta  iiijiiui-ia 
(la  Jtio  pi-oci'^c.  l'I  111  pei-  siiinma  ^M-atia, 
non  lacta  ad  cimi  xi'ilei-io  hai-à  iiennria. 

So  tal  tlidinition,  Itonna.   li  satia. 
cai'O  mi  lia,  ptn-  non  lonei-ti  in  tedio, 
c-lié  hoi-niai  nostra  (]uestion  ti-oppo  si  s|iatia.  — 

—  I)iiin([U('.  se  \  inti  pt'i-  divino  assedio, 
ci  ijiial  robplli  in-ovài-  morte  acccri'ima, 
tal  moi-te  a  che  jrli  In  sommo  rimedio  ?  — 

—  l'ei-  li-ai';j-li  lìio:-  de  \ita  a-^pra  l't  mi'x'i-iinia. 
(>  Iioinia  mia  .irentil.  [luryati  et  solidi. 

ad  patiia  più  gioconda  et  celeben-ima. 

(;h"ei-an  pei'dnti  al  lìn,  ti-a  i;li  altri  stolidi, 
se  niorian  in  lor  dolce  amaritudine  : 
questo  conforto  el   tuo  dolor  consolidi. — 

—  .Se  mai  per  lede  o  iri-an  man-uetudine 
1"  alta  beatitudine    -  se  aci(nista. 

certo  sono  ad   la   lista  —  de"  heiiti. 

lìen  si  pui'i  ilir  che  -tati — sian  telici. 

se  vero  e  che  'j:U  amici — Dio  (astiche. 

llor  son  fuor  de  l'atiche  —  et  d"  ogni  affanno. 

et  senza  doglia  stanno.  —  o  più  timore, 

che  Foi'tuna  o  .Signore  —  hormai  gli  ofienda. 

Hecordo  ogninn  che  actenda — ossei-  lid(de. 

uè  sia  chi  ]iorti  el  Itele — socto  al  inanlo. 

pei'hi'i  che  in  ipialcho  canto  —  al  Un  si  moiistia. 

•  iran  cose  in  l'età  nostra  —  hahiam  vednte. 

et  d"  ossei-  ben  temute  —  da  coloro 

che  sol  de  stati  et  d'  oro  —  fanno  ac(]iiisto. 

Raro,  o  giamai,  se  è  visto  —  essei-  caduto 

chi  con  tempo  dovuto  —  muove  il  passo, 

et  (-hi  va  col  comiiasso  —  in  (pici  che  fa. 

onello  da  «  un  ben  gli  sta  »  —  spe— o  si  guarda. 

che  i»)'  lo  eri-'ir  non  larda  — ad  enieiiilarsi. 


l'.l(>.   rASS.\  (hit.):   volfort;! 

L'O'.I.    IN.     SI.    ,('■. 
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Ma  yli   pai-titi  scarsi  —  atl  iinelUi  sono, 

elio  11(111   Icuif  del  tiMioiKi  —  et  xo.iU'  il   lampo. 

<.ià  (T  ii-a  tiicta  avaiu|i()  —et  de  ilisdei^iui, 

I-Ili'  \("/ut  ("1   mio  liei   K<'i;iio  —  [licii  di  (ì'Odc. 

dove  o.uiiiun  dfl  mal  aode  —  del  \  iriim. 

\'('l;Ìo   I'uoi-  de  ramino  -     oylii   \ii-lutr; 

iV'dc  ci   |iict;ì  jici-duti'.  —  ci   |in--lc  in  tccca  : 

ci   mondo   in   lii>ilio  ci   liucia-a  -     in    lucie  paclc. 

onde,   per  qui  paidai-lc   -  al  modo  usalo. 

amiclio.  lu  se'  ci-i-ali),   —so  [liii  jicnsi 

che  "1  ciel  tra  noi  dis|iensi    -  o  bene  o  male.  — 

—  I-o  Ino  discorso  ha  sale    -  iu  line  al  line, 
lioima:  ma   \n\i-  deiline  —  ad  ignoranza, 
se  credi  clic  bilaiiza  —  in  ciel  non  si;i. 
Ile  siinii  rrenesia  —  non  seipnr  Torme, 
ca   lassi!  non  si  dorme — d"  alchuii  tempo, 
anzi  di  tempo  in  temjKi  —  ad  chi  '1  compi-ende. 
l'alta  lu'-lici:!   i-endc — in   ludi  (d  dricto. 
Credi  i|u<d  che  l'ho  diclo  —  hoi-mai  due  volte, 
che  ben   son  ceche  et   stolte  --  (jucUe  g-onte 
che  Iju  il(d   hen  [iresenle    -- in  terra   un  Ilio, 
(jucslo  ciimnuin  disio -de  cove  \,-ine 
Ocello  come  riinane    -al  lìn  juniilo  : 
ecchii  come  schernito  —  rosta   il  l;ìo1Iii. 
(pianilo  palella   lo  scotto  —  al  doppio  caro! 
Con  ipiesto  exeiiiph)  amaro — ogn"  liom  iiisoiiiii 
che  i  cieli  ixiìx  son  jirogni  —  di  \ondocla 
conila  Oiiiii  inii]ua  scota  ~  ot  do"  ribaldi. 
Coii\  ien   (di' io  me  roscaldi -- in  colai  Liuisa. 
[lov  (die  \ei;io  d(>risa  -- ojiiii  bolliate, 
e  amore  ol   cai-italo  -   al   lii(-lo  perso. 
(  Inalile   NoL^lie  divei-so  —  actoiido  <d    velaio 


.'ìli.   riii-:si;N  n:.  SI.  /i 
Tu',,  ciiirro:   si-im-i-n. 
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liiiidai-  (la  tiialc  in  iicliìd       lincila   hai-rlia 

clic  d"  ourii  (M-roi-  va  cai-cha       in  mar  clic  IVcnic 

I-;i  CHI-  pai-  che  mi   trcinc   -  in  mc/n  al   pedo  ; 

lai   \iv()  in  uraii  snsiicclo       ci   con   |pani-a 

d"  nna   uncn-a   l'ntui-a.    -   in  cicl   liamlila. 

|ici-  la   -cclcvlc  \  ila     -  (le   i   iKichici-i. 

|inni|ne  lai  lini  iiciisieri       ('•  laKo  ci    \an(i. 

che  la  ccleslc   niano    -   in   nii\    non  ii[ii'c. 

pcrlii')  che  (juanlo  (|n(i|ii-c.         i-cl:c  ci    niiixc. 

Ali  (luc'^lc   iin|ii'cse  nnoxc       ci  cosi  slranic 
1"  eUcllii  ilei   m  lini-  ben   si   ci>n>iilci-c. 
clic  Milli  iiascnii  (la   iiin    laiilc  zizanie. 

Aliti,   son   ii|i|-c   (le  i|iicllc   alle   >\i|ei-c 
liei-  ti'aiii|nillar  la   Inrlinlenlc   llalia. 
che  "1  cicl  e   'I   iiiiinilii  lioi-mai   |iai-  che   '1  (IcnJiIci-i 

Im-cii  che  "1   |)i-a-()  ('■  iIcsId   ;iiI    haclcr  riial.\a. 
jiei-  (li\oi-ai-  la  Icrca  ci   (jiiclla    Icniina 
che  111  (le  clai-i   li,:;li  eleiaia   lial.\a. 

-Ma   la   (liiLilia  e  "I   limili-  clic   in   Iccra   semina, 
liciii)  1111  uicii-iKi  ca.ii'idii  (le  unir  uii  spirili, 
là  (lo\(>  (iLiiii  \aloi'   forluna   Licriiiina. 

(Jiicsta   l'a.uion.   .Madnnna.  allcitca   licili. 
che  là  si  vci;lia  iier  di-iczacc  il  sccnlo. 
ne  pili    la    larda  sua   Ncndccla   adirili. 

Anzi  ci  ]iresente  ci  maiiilcsii)  spccnln 
sia  d(d   rntnrci  assai  lion   leslimimid. 
che  Ilio  le  salme  adequa,   ci  cosi   piccolo. 

\'A  ([nello  iiiiipio   el   iiileriial  deinonio 
che  sitiliuiidd  va  de  iiosire  lilora. 
Ila   vinto  al  lin  dal  uraii   nome  araL;oiiio. 


():ì.  I>vNn:.  l'i'.rc;.  XXXII.   !;?'.•:   «(»  iKixicf'lla   min,  cniu"   mal  .st"'  i-arca  !  ». 

tal:  .St.  ila/. 
TU.   IiAMi:.    l'in-.   I,    1:   «  !.a  i^loria   di   Celili   rlii>   tulle   miinxe», 

'l.   In-,  Mai  :  il   Turco, 
7'.',  (jii-iiA   fkmina:  Koma. 

iati.:/Aiu:  :   la   St.    hkic/.iark. 


<;ià  iiell'  occiilontalp  et  peiso  sitoi'a 
cDiivioii  che  nostra  Fé  supprema  adorino. 

et  cololìfati^  siali  tiK^  saLirc  ridn-a. 

(^onvion  elio  i  Ihkhiì  ci  le  vii-lii  se  Iidikii-ìmo. 
t;li   rei  srlipniili  l't  (lis]ii-crzali  iacciaiio. 
et   tiicti  iM-nn-  [lassati  s(>  i-ividi'jnd. 

Questo  ad  te   baste,  el   \o"   elie  l;!"  altri  sacciaui 
elle  spero  jiresln  lH)rmai.  Xvinpha   niauniliea. 
M'di'rte.   ]ierrlii-'  i  ciel  più  non  1'  iinpaeciano. 

ron  la   mia   Iioiina   li\  iiinphai-  paeiliea. — 


■J'.»",'.   0!:i  iiiKNi  Al  K...    siioha:  la   S|;\;.ii;i.    Arn-iuiii  :dlc  uiieire  dei   le  s|i:ii;iiiii)ii  ruii- 
;i(i    i   Mori.  —  l'iisi::  lerlule. 
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\i;.MiiiA    iPKi.i.A   '\'\:\;n\    k  Castki.i.o   hkii  k   Kiiatti-;    k    hki.i.a    T(ii;i;k    im;i.    CiAi;:- 

<;|.IA.\(1    (lllA     ni     I'.    .1.     IIK    .IlO.NWAItd)    Ali    OMUtATd    ('i\1:TA\I,     CilMK     IH    l'ii.Mil     '  ). 

L2:ì  m!ii;^i(i    I  W2|. 

«  l''rr(liiian(liis  Ilei  n,-,-((i;,  |-,.x  sii-ilic.  IliiTiisalcin  ricci.  —  riiivci-si|s|  ci  sìiil;ii- 
lis  |ircscnliiiiii  sitìciii  ins|ii'lliiris  laiii  |ircsci!liliiis  (|iiaiii  l'iiliiris.  Siiailciit<^  nia- 
^islia  |iniilciilia  rcriiii:  ci  tciii|j(iMiin  ciMiililioiic  pensala  ile  icliiis  ci  lioiiis  prd- 
priis,  rulli  iiccrssllas  iiiiiiiiicL  lidcliliiis  iioslris  prò  cxpciliriili  coiiipi'iiilii)  ut  rei 
jMi|ilicc  siirciiradir,  aliriiarr  ri  coiisiilla  ilrlilirralioiic  vcnilrri',  roiisiirviiiiiis  ipm 
iiKiLiis  saliilirili  r  i|iioil  iiilrmliliir  ,  nni\ersalr  perlicialiir  riiiiipciiiliiiin  ci  saliili 
rei  implice  ne  si'ciirilali  liilcliiiiii  piovisiiis  eiiiisiilaliir.  (  ìreiii  rcntiliiis  i,i;iliir  cn- 
liilii'  noliis  aj^c'iiilis  \ariis  et  u|Hii-liiiiilaliliiis  lialn'iiili  pcciiiiiaiii  in  niislris  iic- 
crssilaliliiis  ci  Jiro  rxcipUione  (iirloruni  iioslriirinii  ai;riiil(iiinii  iircessarici  eiMi- 
M'rleiiilaiii  l'I  sii/niiiìler  jiro  slipi'iidiis  dirnsiniiìn  nniiii/i'iiiniii/  (imlniiit.  ad  mi- 
»lr((  S'Triiiii  iiilrii  ri  crira  lux-  nosliitiiì  rcijumn  Sirillr  jiitslnlii  itaslra  nr  dr- 
frnliiiìir  li  smirlidlr  rei  piiplici'  dilli  injrii  nlilllcr  nrcc'isdiloqui'  iitililiodiuiiì , 
jiroviiliiiuis  priiis  liscalia  nnslra  Imiia  reeiirrerc  caipic  alienare  ci  veiulci-c  ,  ii! 
imlr  pcriiiiiaiii  ipsaiii  lialicie  pussiiiiiis  cniivcilendam  in  noslris  inniiiicnliliiis  iir- 
cossilaCiliiis,  ipiiluis  in  ilii'S  inaiiis  maiiisipic  preiniiinir,  qiiain  lidrlrs  iinslros  rcgnicd- 
las  iliviM'soruni  cmornin  .soliiliuniliiis  falii^aUis  iinpoiialiilis  sarcini'  \-e\alioni'  g,và- 
varr.  Sieipic  liaiicnles  |)rc  inanilnis  Inrani  ri  kisIi'iiiii  Fridlcnion  iirr  non  Tur- 
ri  in  (iiirijliii)ii  rum  jinr  passiis  srìi  srdfinjii .  de  Pinrinlin  Trnr  Lidioris  siiis 
liniliiis  liinilalas.  ipias  ci  ipic  insle  ci  raeionaliililer  lialicnnis,  lenciniis  el  pos- 
siilrinns,  et  ail  iios  ci  nosliain  cnriani  jilrno  jiirr  Ir^ilinie  spellanlrs  ci  pcrli- 
iiriilos  culli  lasliis  sini  forlcliiciis  siiis,  casalilms,  lialiilalis  ci   nmi  lialiilalis,  \as- 


')  Dal  i-ef,'istro  de'tjiiiutrrnioni,  voi.  Vili,  M'.  :i."l  >--.  In  iVoiitr  v"r  iictatc:  «Ili,'. 
A"  '  Jiinii  JlSv':  (^oiiiitis  Fimiloriim  »,  cioè  il  ^-ioriio  in  cui  J'ii  [irescntata  alla  Keyia 
< '.amerà.  Ile  indieatu  con  [iiiiitini  la  so(i[ire-siiiMr  di  tVa^i  e  di  forinole  ri|ieliile  [liii  Mille. 
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sjiIIÌì;  v;tss;ill(iniiii(|Ui'  roililililms,  l'ciidis,  li'iidalnriis,  siilili'udMlariis,  ;ii:,uaiiis,  pc- 
raiii;afiis,  \illis,  doinihiis,  |iossi'ssÌLiriil)iis,  ùli\('lis,  viiiois,  jariiciiis,  ailRiribiis,  ihht- 
(jiiL'lis,  (li'l'eiisis,  (l'iris  mllis  ri  iinnllis.  iiMHillliiis  \allil)iis(|ii>',  |ilan  s,  |iiatis.  |ia- 
sciii.s.  Iii'rhagiis,  silvis.  iii'iiiorilnis,  a(|iiis.  aquaniin  ileciirsiliiis,  lliimiiiiliiis,  iiio- 
Iriiiliiii-..  Iialliiiili'riis.  lra|)|ietis.  vciialioiiilnis,  |iassai;ii|s|.  sral'aiiiis,  |ilalois,  iiirihiis 
|ilali'aiiini.  Iriiinii'iilis,  li-rriloiiis  aliis(|iii'  imiliiis  l'I  pciiinciiliis  i^ariiiii  ci  i-iiiiislibi't 
i|isariiiii  iiiiiiiiliiis  ,  lìaiiclias  s:(|iii(li'iii  ,  lilii'ras  ci  cxcniplas  ah  oiniii  ci  (|iialil)cl 
oliliiialióiii',  cuiiliallM.  dchild,  miciv.  ci'nsii  ci  |iic.slalioiic  (iiiacum(|uc.  ciiiu.svis 
allcri  (|iia\is  lationc  scii  causa  exinde  dclìila,  iicniiiii  jici-  ims  vciidilas.  donalas. 
ciiiiccs>as,  alii'iialas,  olili^alas  scii  dislialtas  in  lotiiiii  vcl  in  |iailc,  ani  allei-i  oneri 
\cl  (ililÌL;aliiini  siiidiiissas;  ci  Ndlciilcs  In  riun  ipsarniii  Frallunnii  ri  hiìiiiii  pvc- 
ilillaiii  din  i/liitui  CIMI)  rdili'lliciis,  casaliliiis,  liahilalis  ci  inlialiilalis,  jiiri'  scalaL^ii 
cf'lcrisi|nc  liimiiliiis  ci  smi^iilis  jiiriliiis  sn|)ra(liUis,  ad  (?as  ci  una;iii|iiaiiii|iii'  ipsa- 
riMii  s|icclanlilins  et  iii'ilincnliliiis,  m'ikIcic;  di'  illls  rrtnìrnilis  mi  InilUihttii  ri 
niurriiliiiììrji!  i  imi    Illusili   ìliuiornlo   lìin/lnno  ile  Ariiijdiiia,  Fioìiìorinn  conulrm, 

lli'i/in    liìliìis    liii/ollirlil     ri     jiiiil/iniiiilill  io    (ullilli'ivli  ,    Oiììsiliill'iii     /iilrliijlir    lliislrn 

jilniiiiiKiit  ■■lilrlln,  inaliira  sacri  irnslri  consilii  dciibr'ralióni'  iiilervenienle,  dcve- 
iiiirms,  et   intiMidciitcs  Iraltalinii   ijisniii   laiii(|iiaiii    rem   nciliis  et   rei   [iiiblieo  dilli 

lii'ciii   c\|icdicnleiu.   nlileiii   ci   II ^ssariaiii ,   c\  caiisis  |ireiiiissis,  ciiin  .snpr.idicli) 

cmnilc  laiii(|iiaiii  jibis  c\indc  on'crcnli'  (hii'ci'C  nMJilei-  ad  circlliini  iriiiiiiiicnlibiis 
noiiis  iieccssilalibiis  pii'ilillis  et  ex  aliis  ctiaiii  jiislis  l'alioniljiis  ci  caiisis  ad  id  iiicii- 
Iciii  nostrani  racionaltililer  indiici'iitibiis.  inlnilu  [ircserliin  niiM'ilorniii  .  inlcecr- 
riiiie  sue  eilcllionis  ci  (idei  cri^a  nos,  ncc  non  iililiinn  ci  i;randinni  scr\  iliorniii 
(jiic  iiiibis  iiidi'lcssi^  |iers(inalilcr  i  1  cuiii  racnllaliiiiis  in  iilrins(|iic  sorlis  c\ciilii 
bclloniiii  sciliccl  et  jiacis  lciii|ioribns  |irestitil  et  (|ue  animo  indefesso  |ireslare 
in  dies  non  desiiiil.  niillis  sue  |ii'rsonc  ')  |iarcenilo  inconiiiiodiis  ani  jiericnlis,  ncc 
cliaiii  cx|ii'iisis  ani  raciillatiiins  ;  tenore  |M'esentinm  ,  de  certa  nostra  scicnlia  , 
Mbcra,  mera,  jirii|iria.  |iiira.  s|ionlaiica  ci  _L;ralnita  \obnitati'  ac  dcliberatione,  el 
ajiii;  (ibalinne  ditti  niislri  cdiisibi.  aiitdi  itale  doininica  ol  ex  plenitudine  polesl.ilis 
Olimi  jnris  et  falli  sdlìcmpnilatc  MT\ala,  ac  eliain  pfopler  prcinissas  ralioncs  et 
caii>as  ail  lioc  iids  ma>->imi'  ni'Lient.'s  ,  iain  iliclas  loi'ras  Krallaiiini  ci  Tinrim 
(iaribani   eiiiii  casalibns  <iipi'adiclis sian-iis,  liainlationiliiis,  demaniis  cetcrisipic 


I)    il    a.-,   jirnj, 


i)or 


iiiiiiiil)ii-<  l'I  siiiiiulis  jiiiiliiis,  sivi'  iliiilliliiis  ;iliis(|iir  jiirilHis.  jiiiisdiUioiiilHis.  at- 
lioiiil'ii'^.  |iropri('Uitiliiis  iilili(|iii'  ddiiiiiiio  ci  i-iiiii  inlr^ro  slalii  hiiimÌIiiis  rt  (iiii- 
Imisciii1(|ii('  ;itl  tliclas  tcrraiii  l'I  caslniiii  ar  tmriiii  ci  ((iiamlilict  eaiiiiii  sp(-llaiili- 
Ims  et  |icrlinciilii)iis,  laiii  de  consiiciiidinc,  (|iiam  de  jiii'c,  scii  alias  ([iiovis  iiiodu 
iiiiiisiiiiii(|iie  \(iialiiili  a|i|icllaliiiiie  dislinlis,  si  (|ua  ad  |iicscms  in  dielis  lerra  et 
easlro  ai-  liirri  cai'iim((ue  ci  i|isariiiii  easalilius  ,  leniincuiis  ,  lei-rilnfiis  et  Un-]< 
leiicmii.s  e!  |)ossi(lcniiis.  l'I  si  ijiia  per  alins  indebite  leiiciiliir  ci  |iossidenliir  eliani 
vigore  (•(iiicessioiiiiiii.  alieiialioniiin  ')  scii  |iri\ilcj:ii  cuìiisi'iiiikimc  a  noi)is,  \i'l  ali 
alio  (|noeiirniiiic  olìiciali  noslto  ci  alia  {|iiavi,s  persona  l'alti'  ci  emanale,  qnc  niìinia 
in  prcseiili  pi-ivilegio,  conlralln  scu  inslrnaienlo  habcrc  volnnins  prò  snllìcionlor 
expressis  et  specilice  dcclai-atis  ,  eliaiii  si  ipia  lorenl  ipic  spccialilei-  sive  fiene- 
lalilei'  el  cxpresse  exprinienda  el  snii  quavis  generalilatc  alias  non  venicent,  noe 
inclnsa  censercnlni' .  einii  mero  Miixloqiie  imperio  et  i^ladii  potoslate  onmiqui' 
jnrisdillione.  ni'c  iinfi  niiii  liaiieliu  juslirii'  eliam  i-ounilintn'  eansanim  eiviliinii  qna- 
iiniicimiipic  et  eriniinalinni  mixlar  imiipic  l'iiam  illaiami  qiiaiinn  i;ognilio  alqni-  iuci- 
silittio  ad  jnsliciarios  pi-ovinciaiann  presidemque  provincie,  ae  eliam  ad  inagjist|rnm 
jnslieiarinm  fìegni  liuiiis  ,  magnani  el  viearii'  iMiriaiD  si'enndum  jnra  i-oiini- 
iiia,  eonslitnliones  et  capilnla  lìegni  Iniins  Sicilie,  spellant  et  perlincnl,  ac  spe- 
elarc  et  pcrtinere  dignoscilnr.  In  qiiilms  easibus ,  l'ansis  eivdibus,  criminalibns, 
mixiis  alqne  eriminibiis  d  ddillis.  (pic\is  jieiia  inde  vi'nil  in  gcrenda  etiam  iisqne 
ad  nllimnin  snpplieimn  imlnsivc,  omnem  jnris,  lilis  poleslatem,  .inipei'inm  me- 
limi at(pie  niixlnm  tribnimns  eidein  coniiti  et  curn  mnltanini  alqne  penarnm  qna- 
rmn  vis  eliam  publicitionis  bonoium  ipsonnn  dilinqiicnliinn  ,  in  tolinn  vel  in 
partcm  quam  libel  compcndiis  ci  ac(|uisilionibus  eidem  eomili  suisqne  lieredibns 
et  snccossoribns,  ni  infra  diectnr,  applicandis  que  snpra  applieentnr,  et  de  illis 
prò  ipsorum  arbilrin  disponeic  possinl  alqne  valeanl;  et  ctiani  ipiod  in  primis 
cansis  eivilibns  et  ciiminalibus  inixlis  el  aliis  prediltis  lioniincs  el  pcrsonas  sii- 
praditlai-nni  lene,  castri  ae  Inriàs,  locornin  et  easalinni  et  ibidem  liabilantes  ad 
iMiiiis  vis  allerins  foiaim,  jiidii'inm  sive  examen  traili  non  possint  ad  pclilioncm 
euinscnmque  person(\  qnc  sibi  j'ns  prelendi'i'el,  compctei'c  lormn  eligendi,  tam 
de  jure  comuni  qnam  ex  l'orma  constilntionnm  vel  eapilnlornm  Hegni  vel  cuiii- 
semn(pie  i;onsnetndinis,  vel  eliam   vigore  alicniiis  priviicgii  in  l'orpore  jni-is  i  on- 


')  li   iii<.  noiìressiOii(bìi<,  alieiiationihuss. 
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sliliilirmiiiri.  i-oiisiioIihIìihiiii  ri  raiiiliilnniiii  i-|;msi.  vrl  cùmn  si  pn'londcrel  iiliriia- 
limiriii  prciiillain  cis  \i'l  alli'ri  l'oi-iiiii  i-iiiii|ii'|rri'  ,  ratioin'  piipillaris  datis  ,  vi- 
(iiiilalis  vrl  alilor  laiiii|iii'  iiiisi;iahilihns  |irrsonis,  (|iiì1)ms  oniiiibns  jiriviicgiis  (>x 
oci'ta  scicncia  et  ile  |ilrii!liiiliiir  inilcstatis  exprcssn  dorogaiiuis,  snl  ciiiiisi'iiiii([iii' 
jnrisdiltio  eliaiii  insliliai-ioiiini  fiiitis  vis  pi'oviiUii'  eoniniriiie  locali'iii'iiliiini,  iiia- 
i;isli-i  qiioqui'  jiistiriarii  l'i  inaline  et  viearie  ciiriariim  nostri  vicoi'egeiilis  seti  lo- 
eiiiiitenenlis  ae  (lelegaloniiii  et  {■oniinissaridiuiii  noslrorum  qiinriiinciimcpie  ae 
eliam  nosli-i  sacri  consilii  rt  ciiiiis  \is  aUi'rins  ([iia  vis  polrslale  l'I  aiitoritale 
siill'iiila.  etiaiii  si  talis  esset,  (\e  quo  speeialis  el  expressa  sive  singularis  meiitio 
Ijieieiula  ossei,  in  dida  terra,  (uria,  casalilius  ci  locis  et  in  liomines  ipsaruiu  l'I 
ipsoruni  el  personas  picdictas  pcnitiis  cnn(piiescat.  el  cessan'  dchcal.  Ilaipic  si 
citaci  conlingeril.  ad  solam  jii'escnliiini  xc'i  ipsariini  lransuni|iluiri,  oslenlionein 
el  allegationem  reiiiiUi  dclicant,  (piani  jurisditliuncni  civilcin  el  criminalcm  cimi 
piena  merifpie  niixtiquc  iiupeiii  et  tjladii  poteslati'  el  exercitio  iiiiisdillionis 
ipsiu.sque  meri  mixliipic  inipi-rii  per  dietimi  comilcm  eiiisijue  heicdcs  el  siicces- 
sores  ac  eormii  olliciales  .  ut  infra  diecine  .  lidcles  ci  ]irov!dos  una  laim  judi- 
ciiius  el  assessorilins ,  altormiKpic^  nolariis ,  ipios  assiimi'iidos  ci  ordinandos 
per  tempora  dnxerinl  in  diclis  lerra,  castro  ci  lurri  el  casaliiuis  carum  el  eoiimi 
pertinentiis  et  distrittduis.  ex  nunc  in  antea  cxcrccri  ,  i^i'ri  el  admiiiislrari  vo- 
iiinius  et  inljcmns,  l'rancas  si  qiiidcm  el  franca,  atipie  lilicras  el  libera  el  cxcm- 
plas.  ut  snpei.'ius  est  expressum,  e\cc|ilo  ut  leiidali  si>r\ieio  el  aliisqne  ex  na- 
tura IV'udi  siipci'ioritalis   ci   mavoris  domiiiii   ralioiie  imliis    et    nostre  curie  de- 

licntin',  neminiqiic  per  nos  vendilas qiic  vidi'liccl  siint  de  demanio  in  dema- 

iiiuiii  el  (pie  de  scrvitio  in  scrvilimn  ,  pio  co  (piidem  \alore  annuo  ipio  si  de 
novo  feudo,  lirmitcr  in  noslris  rcr;alibiis  i'(\L;estris  annotalo,  el  si  di^  antiipin  prò 
inquisilioneiii  de  mandalo  nostie  curie  iacicndam  exinde  fiieriiil  \alcie  i  oiiqier- 
la  iure  projirio  el  in  iierpeliimii  ,  el  laimpie  rem  nostrani  projir:aui  et  luislre 
curie  Icfiitiic.e  s]icclanlem  el  |ii_'rtincntem,  /(h/((n  jiririlcijii  f:ri  ir  rrmVnmts,  <tììr- 
nmr.Hx.  ci  ra  iinisit  rcnililiiDì's  riusili'm  per  noslnuii  srcivlaiiì  ainilidii.  id  inuris 
c.sV,  Inidiiiius.  viiiicrdiimis  l'I  assiijiKdinis  jinii  ilirln  illnslrl  cunilli  rnifn/Hr  ln'rr- 
dihus  ci  surrcssiiriliits  in  pcrpchiHiit,  wtlis  udii  ri  in  unlat  nnsciltiris.  ivcijiicnli. 
cnicnli  ci  slijiiiliinli  )iro  se  d  ilillis  rius  liordihiis  ci  siirccssaìiliits.  >il  jii-cdicilHì\ 
prò  pìclid  (jìùiìciii  ci  ninnine  pniii,  nr  inni'cnUi  et  finali piigantcnto  vcndilianis 
ciìisdeni  lìitiiiliiniiii  deeeiii  uiiliinii  de  iiirlenis  iirrjcnli ,  rcnclis  iiiuncle  ileccni 
carlcnis  dìicnlu  'iiihIÌIkI  einiipiilidi'  pm   rcnililinne  jncdiild,    line  ìdoiIh   ridelicci: 
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pri)  dirla  II',  III  Friiiliiniìì)  l'iiisijiir  foiirlliiio,  iuskIìIiiis,  iiiriluts.  jinliiinil'h  fi 
iiirisdidiunilius  suis  omnilnts  :  ducalos  (jititliii)r  iiìlllr  :  ri  jini  ilirlu.  Tiari  rimi 
uri'  sciifiif/ii  sen  passuffii.  Icniinenlo,  jarilnix  ri  prrlinniliU  snix  oiDnihìif!:  dn- 
ralon  sex  lìiillr:  per  ipsiuii  loiiiìlnii  siilnlniiim  ,  dr  luisln  urdinalinnr  li  iiiini- 
dulo,  ìimgnifni)  tiillili ,  dilellu  condii iitr in  et  mninrdiiiiiu  nnslriì  pruiiixjur  rjnur- 
iliirohfiH  Ptiscpiiifiio  Diaz  Gnrìon,  inslrllnììii  (jislri  .\Dvi  i  irilnlis  niisln'  iSrapolia, 
i/rììi'riiliipir  pcrrrplori  iioslrin'Uin  prruuiiiriiiii.  l)o  i(iiì1his  i|iii(li'in  iliicalis,  di'cdii 
niillr  piT  i|isiiiii  l'oiiiiti'iii  nostri'  curii'  soliilis  ,  iius  l't  misli-ani  curiaiii  rrpiita- 
iiius  l'I,  li'iii'iiiiis  i/onli'iilcis  .  i|iiii_'los  .  laciliis  ri  |iai;alos  ,  ai-  di'  illis  ri  \\]^ov\\\n 
(|iialitalo,  boiiilale  l'I  pùndi'rc  l'ore  ikjIjìs  l'I  dicli*  iiosire  curii'  aiJ  plciiiiiii  d  in- 
tegro salislatlnni  .  l'xia'plioni  ililloi-uni  dncalorinn  di'ccin  niilinni  r\  causa  vi'U- 
dilionis  non  rcccploruni,  non  iialiitonini  prcscncialitcì-  et  inanualiter,  nec  nninc- 
raloriun  in  pecun'a,  ut  prelerlnr,  ciusilcni  prixilei^ii  sciac,  de  i[)sa  .sciencia  certa 
nostra  renuncianins  voinntarie  et  expresse,  et  niliiloniinns  pio  meliori  favorahi- 
liori(pie  prosecutionis  eHellu  vendilionis  einsdeni  in  l'unidern  Comitoin  einsfpie  pie- 
diclos  liciedes  el  snccessoi'es,  ut  iirel'ertui',  onnn'  jus  onineinque  accioneni  rea- 
Icui  l't  pcrsonaleni,  nlilcui  et  direllam.  pidoiiain  ci  ci\ileni,  niixtani  et  in  rem 
sci-i|)tain  iiiilii>  el  noslre  curie  conipetcns  ei  coinpetcnli'ni,  i;onipi.'liluruni  et  coni- 
lii'titurani  in  et  siipei'  et  [irò  diltis  lena  et  casti'o  ac  luri-i,  locis  el  casaliliirs 
anledillis,  Ibrlelliciis,  villis,  vassallis  vassallornnnpie  reddilibus,  el  aliis  ouinihns 
antediltis  ol  qnalii)el  eornm  per  nos,  ni  snpra  ,  venditis  presentis  privilegij  vi- 
gore, de  ipsa  eerla  nostra  scieneia  d  polestate  jani  diltis,  Iransl'errinnis,  cedi, 
mus  ci  penilus  derivannis,  niliil  juiis  seu  allionis  nohis  d  ipse  nosti'c  eurie  ac 
lieieililius  el  successoril)ns  iioslris  in  diclo  l'egno  Sicilie,  el  aliis  finiijuscunique 

ili  i!l  super  diltis  lena  el  castro  ac  turri  el  easalibus.  sen  eorum  tbrlelliciis 

caruinipie  ci  eoruuKpie  proprielali',  possessione  el  utili  douiinio  rclinenles,  vel 
(piofuodolibet  rcserxantes,  vel  babenflum,  teiienduni  el  possiilendnm  jani  diclas 
Terrain  seu  Caslruin  ac  Tnrrini  d  lloca  (sic)  cuui  Ibili'lliciis,....  per  ipsnni  co- 
luiti'ui  i'ius(pie  preditlos  lieredes  el  sueccssores,  ni  predieiUir,  iniinediali'  et  in 
capite  a  nobis  d  dieta  nostra  curia  ac  licredibus  el  snccessoribus  nostris  jne- 
diltis,  sid)  (lido  consueto  et  debito  feudali  servitio  sen  a<lolia  preslandis,  ni  s., 
nec  non  ])etendiuii,  reinlograndum  el  reinlegrari  laeienduin  ad  prestinuni  slalum 
oniiiia  d  ipiecunupie  bona  ad  didas  lerraiu  el  lurrini,  loca  e|  casalia  snpi'aditta 
el  nnamipiaiiapii'  l'aruni  l't  eoi-uiii,  cuni  aliis  supradiUi^  antiquilus  speltanlia  et 


lieiiiiiriiii;i.  illieiti'  (lis!i-all;i  ri  .-ilicnala  sini  occupala  ci  (juac  (jiiovis  inodo  }>ci-  alios 
iiidcliilc  Icni'Uliii-  ad  |ircsciis.  ifirami'iila  assci'iirationis  dcliilc  a  vassallis  rcci|iieii- 
diiiii  jicr  iiianiis  iiosln  coiniiiissnrii  .sii|m'I'  line  pei'  nos  (Icjnilaiidi  ]ircii(iniinalas 

IciraiM  scii  caslniiii  ac    linriiii.  loca   ci  casalia  ciiiii  t'uili'lliciis in  loliini   vcl 

ili  parlciii,  simili  vi'l  scpcraliiii  vi'nd(^iidiiiii,  alieiiaiiduin,  pcriiiiilaiidiiiii,  Iradoii- 
(liim,  coiiccdciitliiiii  illas  (jiiaiii  ci  illa  doiiaiidiim  ci  iilirriiciidiim,  ac  i\i'  ipsis  dis|io- 
iicikIiiih,  ci  racicndiiiii  (|iiciiiciiinf(uc  coiitralliiiii  Miliicriiil,  lamipiaiii  di'  re  pro- 
pria ijisitis  coiiiilis  ci  ciiis  licrcdiiiii  ci  siicccssormii  |ircralonirii,  iil  prcdicilui'  , 
iioslro  in  iis  asseiisii  ci  hencplacilo  iiilcr\('iiicndo.  \'oliiiiiii.s  insii|icr  ci  d 'darà- 
iiiiis  cxprossc,  tic  ccrla  nosli'a  sciciicia,  ipiod  si  dicla  li'rra  smi  caslniiii  ac  Liir- 
ris  el  casalia  prcnoininala,  pi'r  nos,  iil  sii|ira,  vendila  ciiin  torlclliciis....  plus  va- 
Icrcnl  ac  earuiii  valor  sive  |n'(HÌuin  i^xccdr'rel  diiiiidiain  jiisli  i)rclii  snpraditli 
lolinii  ,  ci  ([iiic(piid  iillia  dicliiin  prcliiiiii  iiiinc  de  |ircscnli  ci  successivo  li'in- 
pore  dicla  (erra  lurris  l'I  casalia  cniii  onuiiliiis  aliis  predillis  lìicrinl  valcri'  eoiii- 
pcrla,  ad  qnaniciinqiic  (pianlilalcin,  ma^naiii,  parvain  sive  inaxiinaiu  ascciidcrenl. 
cidcin  cornili  ci  diui<  l'iiis  lici'cdilms  el  siiccr'ssorihiis,  ni  prcfcrliir,  coiilcniplalinne 
ci  inluilu  siiii;iilaris  noslri'  cri^a  ciindcin  henivolcnliac  ci  eiiis  in  nos  £;ralissiiiii> 
voluiilalis  el  ericllus  ac  iiieriloruni,  dainiis  ,  donainns  ,  ci  ex  causa  donationis, 
{iroprii  noslri  nioliis  inslinlii  ,  |iLcscnli  privilei^ii  serie  ,  l'onccdiiiins  el  de  cei'la 
iioslra  scienlia,  lilieralilale  mera  el  L;i-alia  speciali  clargimur.  Ilaque  circa  hoc 
nullo  iiiKpie  leiiipori'  orili  xalcal  ,  ne(pie  resnilarc  possil  voi  debeal  in  con- 
Irariuiii  aliipia  diiliilalio  vcl  diliiciillas  Ici^c  ,  jun^ ,  coii'r'iielndine  ,  rcj^niquc 
capitulis  .  in  eonliariiiin  disponenlilnis  seii  advcrsanlihus  .  non  olislanlilms 
quoquoniodo  ,  (juas  ci  qne  earuinqne  eliicaciam  el  eUclluin  quanlnin  ad  pit'- 
ditla  aulorilalc  doininica  el  plciiiludinc  polestalis,  eliani  si  de  eis  noniinaliin  el 
expresso  ossei  liic  mcnlio  lacicnda  ,  lolliniiis  ac  virihiis  vi  clllcacia  e\aciiaiiius. 
nec  obsisleri'  voinniiis  liiiic  pn'senli  vcndilioni  uoslrc.  (piampro  dilla  nlili  ac 
necessaria  eausa  delihcralioiic  consiK'la  Iccimus  modo  predillo,  (piasciinipie  ven- 
diliones,  alieiialiones,  donaliones,  Iradilliones,  oonoessione|s|,  lì'ancliilias  et  pro- 
inissioncs  ac  privilenia,  litleras,  cedulas,  alliarana  ci  soriplnias  ,  ipiasliliel  qiii- 
biis  vis  pci's<Miis.  qiiaiilimi  vis  licneun^rilis  alque  di,^nis.  ci  per  (|uihus  vis  con- 
sideralionilMis  atipie  caiisis  nlililnis  ci  nocossariis,  |iiililieis  vcl  privatis,  e!  cimi 
tjiiibiiscuiiKpic  elaiisiilis.  (piaiiliniicnin([ue  derogaloriis  aliisipic  modis,  Iciioribiis 
sive  loruiis  lallas  el  concessas,  kt  siuna.ntkiì   Pktiio   Ivcoito  nr:  Jam  aiuis.   c.ivi 


Q'ÌU    

\i;.\l'(l|. ITAMI  SEL'  KM  S  ITiATIUlìllS  '  ),  TAM  l'KI!  CI.AUK  -  )  MICMDIili;  SkIìKMSSIMI  M  C.U.N- 
DAM    DuMÌMM    IIeGEM    AlFO.XSIM,    l'ATKKM    ET    IlOMIM  M     NdSTIil  M     Cdl.E.NOlSSIMLM  , 

iiiM  vixiT,  qiiam  per  nos.  vel  qiiosciinqin'  alios.  ani  per  nos  inisilan  In  posle- 
riim  Immi'iIcs  ol  siiccossores  noslros  iacionilani.  in  Inliiiii  m-I  in  |iaiU'ni,  de  sn|iia- 
•  liitis  loiia  seti  castro  ae  tni'i'i  iH  locis ,  iiiianliinicnni(|iii'  diiliis  cniiilor  si'u 
(lonalarii  vel  roncfssionaiii  ani  ;.lii  ex  cisik'ni  cnni  casliis  si'ii  (Viilcliiiiis  .  .  .  \cl 
alicnins  paiti;^  oaru  in  cloni,  possossiom'iii  alias  acccpissi'iil  idipoiali'iii,  aiit  illain 
prioiom  assecnli  ruissonl  reali  Iradillioni'  fi  adr'plionc.  illani<[iii'  parilii-  li'iniissc 
nosceronlnr,  seii  quomodociuiìque  //).</>'  forsan  /»*•  /»/.s>v/  (jarsitniii.  (pKis  iiniilrm 
concrssìoues,  irtìfìiUoiii's.  aliciwlioìirs.  pmiaiìistdììcs.  pririlrf/iti  il  nllniriiitii  iriiwi 
f'ETF.o  JacoiìO  fattas  foiìtk ,  ol  falla  canini  ci  nninscumipie  i|isainin  Icnores 
liabcndo  prò  snflRienler  f-xpressis  ,  cliam  si  de  illis  esscl  spccialis  ci  spccilica 
menilo  faclenda  ,  inolii  proprio  ex  eerla  iinslia  sclencia  ci  doniinica  p(jtc.s[ale  . 
regia ,  absolula  ,  prò  slatu  noslro  el  rei  pniilice  linins  reiini  iioslri ,  lollimns  , 
fvacuamns  ,  revoeainns  et  annnilainns  :  ipsam  eliain  possessionem  de  ipsornni 
delemptornni  manlbns  postmodiiiii  cicplam  si'ii  rcvoralam  niillain  piorsns  esse 
deeernimns  dllloque  cornili  el  suis  licredihns .  ni  prcferlnr .  absqne  alicnins 
conlradillionls  obslaciilo  .  jnbemus  ci  voinnins  esse  adsijJinandnin  realilcr  .  cui 
cliam  presenti  nostre  vendilionis  jiiclalo  coiniti  el  ditlis  eiiis  lieiedibns  l'I  siic- 
cessoribns,  ni  prcdicilnr,  du  prelalis  terra,  seii  castro  ac  Inni  ci  locis  d  aliis 
predltlls  sollenipuilei-  el  legitime  per  nos  falle  lefragari  vel  ohesse  viihiinns, 
quascmnquc  liUcras  universilali  d  lioiuinil'us  ipsiiix  Irne  F\r\(ill(tviiiii  ri  ca- 
sal iitrn  riusdcm  Uim  per  dillum  Serrnismiìum  Reycin  Alfonsiitii  ,  (juam  prr 
nos  vel  quoscumque  alios  qitaatììiquc  aulorilalc  fuiìr/enlrs  ,  dr  reinlr<jralionr  ri 
nianulenlionc  predille  terre  el  casctlìnm  in  demonio  ,  nec  illas  vel  earnni  ali- 
tpiarn  alienando  ulio  nnquani  tempore  a  demanio  predillo,  qnoinodocnmipie  vel 
qnalilercnnqne  concessas  cnni  qnilins  vis  clansnlis,  cniii  in  oinnein  evcnlnm  et 
easnni  venditlonein  lininsmodi  eideiii  comili  el  snis  prcdilti<  licrcililins  ci  siic- 
cessoribns,  ni  prcferlnr.  de  prcdillis  terra  scn  caslro  ac  tinri,  kuis  et  casalibns 


')  Il  De  Jennaro  ebbe  due  fratelli  minori:  Pandolfo,  ecclesiastico,  abate  di  Santa 
^Nlaria  a  Cappella,  fuori  porta  di  Ciiiaia  .  e  Galeazzo  (  v.  Barone  ,  Prefaz.  al  Can- 
zonlere,  pp.  20-30). 

■-)  Il  ms.  preclare. 


—  '2:]0  — 

i-.niii  l'orLi'llii-iis sollrinpniLi'r  l'I  lei^iliiin'  per  ikjs  l'aUaiii  iiiloinliiniis  miiiiiiio 

irifalliiliiliter  coiiein  roniili  ci  siiis  InM-i'ililnis  l'I  sun-cssoriliiis,  iiL  |ii-i'lV'fUir,  l'oro 
roaliMii ,  eHellivani ,  el  iViiUuosani  rxistem  et  osse  ,  iut  iillo  iiiii((iiam  leinpon^ 
(liniiniilioiiis  incomoda  ,  siihlalis  ipiilìiis  vis  coiUrariis  iiiterpi'liatioiiibiis  et  oli- 
slai-iilis  (piiliiisciiiKiiii'  l'I  aliis  (|iioiiiodoliiiol,  subiliiiain.  AD.s  l'iiini  Iniiiis  rnoiii 
vemlitioiios...  ci  sciipUiras  quaslibel  iorsilan  t'allas  per  diilmii  Doiiiiiiuiii  Soiiv 
nissiiniim  lici^piii  Alfonsiiin  ,  voi  per  nos  aiit  qiiosvis  aiins  prelalis  rpiiliiis  vis 
jiorsoiiis  do  dirtis  li/n-a  scii  rasli'i.i  ar  Inrri.  loois  ol  rasaliliiis  pfolalo  cniiiite  ri 
oiiis  liorodiliiis  iH  siioeossoiiljns.  iil  |M-odii;iliii\  ut  siipra  veiidilis  ciiiii  oaslris  soii 
Ibrlolliciis.  .  .  .  vi'l  por  nos  siiocossoi-estpie  noslros  in  anlea  laciondas,  quantum 
vis  ONprossns  et  sidi  (piai'unKpio  sim'Ìo  l'ormaipie  vorlinriim,  rliani  si  do  illa  olaii- 
sula  essol  Ilio  spocialis  ol  oxpi'ossa  ani  de  verbo  ad  verbum  menlio,  seu  noli- 
lia  faoionda  sen  lolus  illai-nm  lonoi-  presentibus,  insorondus,  (pias  eliain  et  (pia 
])rosenlibus  liabori  vobiiinis  jiro  a[i|iosilis,  et  iiisoi  tis;  ipianlmii  ad  prosonlis  no- 
stri* vondilionis  et  traddiltionis  obslacnimn  de  polostatis  pleniUidino  corlaqno 
nostra  soienoia  ol  aiitoritato  dominioa  presentis  pi-ivilenii  serie  revoeamns,  irri- 
tamns  ci  anmdlamns  d  lolliiiins  ac  \iribiis  ol  oHicacia  evaoiiainns,  itaipio  nnl- 
hnn  in  iiidioiis  voi  extra  jndicia  nilo  unipiam  lomporo  olitinoanl  roboris  lliaiii- 
lalom  .  scn  aliqnam  Iklem  voi  |)robalionein  l'aciant ,  V(d  induoant  ;  inveslienles 
jaiii  dirlnin  iiinstioin  oomitom  snosqnc  borodos  iH  siioci'ssores  prelaios  ,  nt  pro 
dicitur,  de  pi-esenli  noslra  vondilione,  li'addillione  et  conoossione  terre  sen  ca- 
stri ac  tnrris  locoiami  ol  oasalimn,  jnrinm  (*t  jnrisditlionnm  prolatornm  per  no- 
slrnni  anuinni  prosenlialiti'r,  ul  est  moris  ,  cpiam  inv(\stilnram,  vim,  l'obni'  ol 
enìcaciam  vero  rcalis  ci  ooi-poralis  venditionis,  Iraditlionis  et  assignationis  terre 
sen  i;aslri  a^-  tni'ris  et  locornm  supradiclornm  cnm  Ibrlelliciis  ....  ipsarnm  et 
i)isornm  ulilis  dominii  \ohmnis  l't  docornimns  oblinoro,  proniittenlos,  et  niliiibo- 
minns  einsdom  piivilej^ii  tenori'  di*  eorla  nostra  sciencia  ci  snb  verbo  et  lido 
ni  slris  rogalibns  lìrmilcr  jiollieonles  et  jnranles  ad  noniinnni  Domn  et  eins 
sanila  i|iialnoi'  cvangolia  por  nos  im  poraliler  latta,  prò  ihi1)Ìs  et  lioi'cdibns  et 
snecessoribns  noslris  in  diclo  regno  Sicilie,  nostri  et  l'oiaim  nomine,  easdem  pi'o- 
senlos  venditionom,  alienationoin,  dationeni,  cessioneni  et  rel'nlalionem  ac  omnia 
et  singnia  siqiraditla  l'idi'iii  coni  ili  et  snis  prodietis  biM'cdibns  l'I  sncces.sori- 
biis,  ni  preferlnr,  solompnitor  et  logilimc  per  nos  l'attas  ol  l'alia  omni  tempore 
rata  .  graia  el  lirma  ,  ac  l'alas  et  gratas  el  lirmas  liabero,  li'neie  et  observare 
ac  nbservari   l'acoro  per  qiioscnmqiio  noslros  ollicialos  et  lideles  ac  bominos  alios 


—  -J3I   — 

l'I  pcrsdiui;;  ciiiiisriiimjiic  (IÌL:iiitatis  lii-.-hIiis  et  cn.ijniliiiiiis  oxisl;tiil.  rliniu  si  rc- 
i;ali  (li^iiilate  polleienl  d  in  nullo  eis  cdiilia  l'aci'if.  dicfi-c,  oii|Rini'ii'  ,  vcl  vc- 
niio  (II'  jnro  voi  di'  tallo,  in  nidicio  sou  cNlra  |iit  nns  srii  alios  dirrlti'  \rl  in- 
«lirolte,  jialani,  jiidiiirr  vel  dcciillo,  nliijno  ijursild  injicnio  sni  inidii'  .  (|iiininiii 
ipsuin  illiislrom  coniilem  ol  diclos  fiiis  lir-ii'iles  i-l  snccessores,  iil  inriliiiliir.  ri 
i|uosciniiqiio  alios  ab  eis  in  l'I  sn]ior  dirlis  li'ira  oi  caslro  ai-  linii  Imis  iM  ra- 

salibns  mmi  caslris i-aiisaiii  lialirnli's.  m'I  liahiliii'os  oniiii  lìiliiio  li'iii|iiiii', 

defenderc  ci  aiili'Slai-o,  dislirii^arc,  l'I  l'xralnniiiiair,  ac  lirlrnili  r!  aiili'.slaii  raci^ic  ar 
Inori  in  indioio  el  oxlra  indioiniii  oiilinaiio  m'I  l'xlraordinaiic  ali  ninni  ol  i|iia- 
rnmiino  persona,  ecclesiastica  vel  scc'nlaii.  |iiililica  seii  privata,  ik'  jiirc  vcl  di'  tallo, 
prcti'ndente  vi'l  alleizanle,  super  illis  ci  ipialilicl  illaiiiiii  (pioiiiiidoliln'l  jns  Labore 
ipsnniipic  ilhislrcrn  coniili'iii  d  diclos  eins  lii'rcdcs  d  successoi'cs  .  ut  predici- 
Inr  .  in  onini'ni  cvenlinn  ot  casiiiii  \illorcs  d  polioics  tacere  et  in  siipiadillis 
terra  seti  castro  ac  Iniii.  locis  l'I  l'asalilms.  jnrilins  ci  perlinenliis  e;iruin  onini- 
Ims  (|uenicnniqne  et  qiioniodocnniqin'.  ac  deviltione  teneri  ah  omnibus  lioinini- 
bns  el  personis,  coileiiio  et  nnivei-silale  ipiacnuipn'  in  judicio  el  extra,  lain  in 
camera  principali  quani  in  camera  appellalionis,  et  lam  ante  liiem  conlcslalam, 
ipiam  posi ,  et  in  qualibel  jiarle  jiidicii  et  alio  modo  quocumque.  .\ec  non  el 
moleslatorilins,  si  qui  t'nerinl,  non  i.ousentire.  ta\ere,  vi'l  assislei-e  quo  vis  modo, 
sed  ipsos  eonpcscere  el  compelli  iulieri'  a  desislentia  novitatis  vel  moleslic , 
ani  cuinsiihel  vessalionis  inlerende  volenles.  declarantes  el  decei-nenles  expi'e.s.se 
iiuins  privilei;ii  .serie,  de  certa  nostra  sciencia  ipiod  presens  vendicio,  alienalio, 
t-essio  et  refnlalio ,  ni  premillilnr ,  (;idem  eomili  ci  suis  predictis  lieredibns  et 
.successoribns,  omni  futuro  tempore  fiiTne  et  stabiles  et  incomnlabililer,  sinl  rea- 
les.  dicleqiie  tradilio  el  assignalio.  \u-i-  nostrum  anulum  latte,  vini  el  enìcaciam 
babeant  vere  et  realis  Iradditionis  et  a.ssieiialioiiis  diclarum  terre  seu  castri  et 

Im-ris  et  loeorum  per  nos,  ut  predieilnr,  vendilorum  cnm  forlelliciis velul 

ipsius  possessionis  adcple.  Itaque  liceat  el  liciliim  sii  eiilem  cornili  el  eius  |in'- 
dictis  beredibns  el  successoiibns  per  se  vel  alios.  eornm  nomine,  de  data  et  con- 
cessa s:bi  presenlis  privile|;ii  vigore  .  ex  lune  pio  lune  per  nos  libera  licentia 
et  plenaria  polestate,  aulorilale  propria  et  piiv.ila,  et  sine  jnbsu  jiidicis  vel  de- 
ei-eto  pretoris,  manu  eliam  armala  il  militari  si  expedierit,  vel  resislenles  re- 
perierinl,  qnomodocumque  vuluerint  inlraie  .  ca|iere  et  appreliendere  corpora- 
leiii  el  vacuam  possessionem  dillarum  terre  seu  castri  ac  turris.  loeorum  el  ca- 
saiinm  anledictornm  per  nos.  ut  s,.  vciidilornm  cmn  tbrtelliciis omni  iiiipi'- 


(limeiilo  et  coiilrariiHati-  rcssaiiLc,  i(iias  (jiiiili'iiì  terrain  seii  caslrimi proj-ai-io 

uornino  et  pio  parli'  iliKi  l'omitis  ot  oiiis  liecediim  ol  successiuiini,  ni  piediri- 
liir  .  di'  iiiaiiihiis  dominio  l'I  possi'ssioni'  iiiinsi-miiipii'  l'onrossionarii  xcl  dona- 
larii  (jin  Ibrsilanl  voi  apparon'nl  i'\  innii-  jii'onl  r\  tniir  proinissa  nostra  anto- 
rilati'  domiiiiea  rcvoi-anlos  laleninr  l'I  lonslilninins  nos  Iimuto  et  possidere  , 
volonlcs  l'iiani  et  dci-rmiMites  iJe  cadcni  si'ii'in'ia  ii'ila  nnslia  antorilale  doini- 
nica  t't  plcnitndinr  nostri'  poti'slatis  vii^ori'  ri  antorilale  pn'Si'ntis  vendJione   et 

alienatioin',   ipiani   sihi,   ni  pri'dii'it,n',   l'erinins  di'   diclis   terra \ri   ni   de    re- 

lins  nostris  |M'opi-iis  ei  ad  nos  et  nostrani  mriani  speltantil)ns  et  alias  niaioris 
nostri  dominio,  rationi',  ipso  l'alio  sinl  Inli  adversns  qnoscnnque  prelendenles 
in  illis  vi'l  ipsornm  aliipio  ipioinodolibet  jns  hahiM-e  ae  consequantnr,  et  liaiieanl 
omnia  piivilruia  juris  ri  ipK^  jnra  rivilia  eoncedunl  et  indnlgent  illis  ,  qni  mn 
consofpniliir  a  principi'  vemlilam  m'I  eoneessam  ni  reni  propi-iam,  seu  a  )iiin- 
cipe.  eonsiNpmtnr  et  o|iliiiranl  lam^ine  de  l)onis  ipsins  enrie  sive  lisci,  licei  aliena 
siili  ,  ins  in  illis  aliis  com|ielat  concessioiies  rt  ninriilicieiitias  principales  ,  nec 
non  pri\ili'i;io  et  prr'riii;ati\a  leiiis  bene  a  Zenone  et  legis  omnes  codice  de  ipia- 
iL'ieiini  preserillione  in  presenti  \ciiilitione  per  nos  ditto  corniti  et  snis  liere- 
dibiis  et  snci-essorihns  .  ni  prediciUir  .  l'alta  gandeant  et  rmanliir  ipiodqne  sn- 
jiradiltis,  lena lani  sniier  proprielati'  et  utili  dominii,  ipiani  snper  possessio- 
ne ipsins.  l'ielati  comes  et  dilli  eiiis  lieredes  ci  successores  a  (piacnmipie  sen 
qnilmscniKpic  personis  cninscnmqnc  status,  yradns  et  condicionis  existanl  qiie- 
stioneni  ,  cansam  ,  controvorsiam  ,  inqnielationem  sen  vessationem  in  indicii  l't 
extra,  de  jure  vel  de  latto,  nnllatenns  paliantnr  nec  cilari  ti'alii  ani  conveiiiri  pos- 
sinl  voi  deboanl  corani  iudicibns  ([iiibnsciiniqnc  ordinaiiis  sen  dollegatis  ani  otiain 
delogandis  iani  dillis  personis  omnilnis  et  siiignlis  cuinscnmqiu!  status,  gradiis, 

condicionis  evistant  .  pn'ti'iidentibns  si>  babn-i'  (>t  insnper  dictis  ti'rra (jiio- 

inodocnniqne  sen  qnalilercnmqne  ins  \i'l  attionem  conipelerel  cliam  si  l'orsitaii 
cil:;i'i  vid  ad  jndicimii  traili  contin.^i'iit  lam  super  proprielalo  ipiam  sn|ier  pos- 
sessione simili  \i'l  di\isiiii  [ler  solaiii  presditis  privilegi!  insprltioiie  di'  corta 
nostra  sciencia  et  plenitudine  nostre  dominice  i)oleslatis  et  rogali  antoiilato  per- 
peliuim  silonlinni  imponenles  et  ipsonini  jiirisdittionom  (piaiitnm  ad  prodicta 
langitnr  vaciiantes  diclniiupae  iiis  et  atlionom  coiiira  nos  et  nostrnni  liscnni  spo- 
l'ialilcr  ci  exprossc  rcservantcs.  Itaqiic  prò  ipsins  attionis  coiiseqntione  conlia 
nos  et  (iscuni  nostrum  predictum  infra  ipiadriennium  et  non  ultra  dirigalur  ni 
jnra  diinandant   |iaralos   iiiiicniipn'  Jns  siiiini    iribiiire  ci   in  jinlicio  lespoiidore  d 


nuli  ijdiilra  (li<-tiiiii  idiiiili'in  riiis(|iii'  |in'ilirlos  ln'rrdos  lU  siii'cessorcs,  vd  alios 
l'aiisriiii  ali  cis  jironiissdnim  |M'i'1i'sIii  lialuwili's  \i'l  lialiiliirns  (\'/\  ,  \el  jiiili- 
riiiiii   iiiliMilai-i'  (li'lii'al  ,  (tossii  ,   vi'l   valcal    |mt    jurdillos    vcl    alios    ((iioscimKjiic 

in  l't  sniw'i-  si\r  pifilirtis  lena nt  sii|;ia  xondilis,  si^ii   ipsoi'nm  parto  aliqiia 

s|)(_'Uair  vcl  \t\<  snpiT  l'is  nt  l'arnni  allora  illis  cóniiirli'ii'  i|nonio(locnni(iup  ft 
i(iialitiM-cinn(|ni'  lorsilan  |in'lfii(lcnl''s,  alli^yaiitos,  vH  i|nonin(lulibot  lialiontrs  ,  dc- 
n'iiii'nlos  in  ftM|iri-  I  \  mine  jTro  ni  f\  tiiiic  ci  e  ooiiIim  iiiiliini  d  jnaiip  lotnni  ri. 
i|niii(iiid  in  (•(intr.a'inin  in  Jiidii'io  m'I  l'xjia  i-oiiIÌiiliitÌI  i|ii(iiniidiililii'[  alli'iilari. 
(Jiiiliiis  sniilalis  dicln.s  idiiirs  i'iiis((iii'  pn'dirti  lirrrdfs  ri  siircessores  ri  alii  ali 
l'is.  Ili  jiiTlrrliir.  I  anfani  lialii'iilcs  scii  hahilnri  ah  (iinm'  super  hoc  iiii|irlilioni' 
ninni  rnliiru  |i'i!i|iiiii'  Inli  n'iiiaiii'aiU  (piddipir  prosms  M'iidilin  ciim  'iinnihiis 
ipii'  in  SI'  iiiiitincl  \iriiii  li'|:is  ohlincal  et  pio  ili'roi;aloria  \o'j.i'  si'rvi'tiir  ai-  il- 
lis prnilr'Liiis,  pri'i(ii;ali\  i>  et  raMuihiis  rmanlnr  et  L;aiidcanl  di(;liis  (■(iiiirs  i4 
l'iiis  prrdicli  lii'ii'drs  ri  siii'i'rssori's  ipir  lialiml  l'I  ciiiisriiniiliii-  ipii  riinint  a 
Marslali'  lirL:ia  sm  l'iiiiripr  irs  l'I  huiia,  M'iidita  prr  (njs  iiI  propria  ri  ipir  sniil 
dr  jiirr  ri  ri iiisliliilinnihiis  lli'iini  alipir  iap;liilis  ri  aliis  ordinalioiiilins  lìi'i;iii 
|irrdirli,  riiiisri  ipla   parih'r  ri   cdiii-osa.  Mipplrnlrs   liiiiiisiiiodi   pri\ilrrii   srrir.  (Ir 

crrla   liofila  sriiMiria niiuirin   ri   (pirinriniKpir  drlrllnni    jiiris  ri  latti  srn  con- 

siirlndinis.  nrdinalioiiis  rriiiii  \r|  riins  ri  dlnnisse  alicnins  solli^nipnitatrs  rniiis- 
iniiupir  in  prriiiissis  l'I  sin,L;nlis  jiiriiiissiuinii  srn  ipii  ri  (piar  rxprimi  jiossint 
ipioinodolihrt  in  l'nliirniii  in  vrndilionr  jiirdicla.  Ilaipi  •  illain  ri  randrm  cflica- 
riain  hahranl  laiiiipiain  si  drirtliis  ipsr  min  contingissri  nrr  nliniissa  solleni- 
pnilas  niissrl,  srd  liic  dolinla,  appnsila  jiaiilrr  ri  rxprrssa.  ipirm  (piidrni  (ìf- 
rrllnin  si  hir  (Ir  viia  iialiiia  \rl  lansr  r.\ii;rnl:a  (^'xpriniriidiis  Torri  ,  liaJii?ri  ta- 
iiicn  \(iliiiiiiis  ar  drrriiniiin>  in  ]irrsrnli  priviirjiio  prò  apposito,  drrlarato,  ex- 
jirrssi'  rllirai-ilrr  ri  ^npplrl(l  ri  anipliiis  pi'ci  iiiavori  raiilrla  dilli  (•oinitis  ,  et 
riiis  hrrrdinn  ri  >ii(cr^>(iriiin  prrdirldrniii.  hrrlaranl.'s  adiiriinns  pn/seMilis  pri- 
vile;;!! \ÌL;(i|-r  ilr  raiidrni  xiriiria  rrrla  iinstra  ipiod  si  l'orli;  ronlin^eril  ipsnin 
rniiiilriii  ri  dicldS  riil>  lirirdrs  ri  >nerrssorrs  rnillil  pacilirr  pn^scssiollis  sti- 
pi adiilarniii  trrrr  srn  castri ipio  ipioniodo  Irnctari  seii  liiiiusmodi  jìosses- 

>iiiiir  (pioinodolihet  dolilni  srn  spulimi  nos  super  ijisiiis  resliliitione  ci  l'einlc- 
^raliiinc  possessionis  ciiisdcni  diclo  cnniili  riiisr|nr  hrrrdihiis  et  siiccessorihiis 
elletiialiter  teiiraniiir  piovidere  ac  lirniiler  eideiii  polliceniiir  atipie  proiiiitliiiiiis 
talilrr  ipiod  in  posscssioiir  ipsa  rllieaeiler  restilnatnr  atipie  ri^iiilerr(Hui'  in  ea- 
ipir   cdii'^rrvrlnr  ri   iiianiilriiraliir  .    ri   uhi   prr   iis   vrl    ipsniinn    aliipai    de    pire 


—    ±'yi   — 

vul  ih'  l'alto  vrl  .■ili;iN  (|iK)vis  iiioiio  qiinmoiliiiiiicl  iii|icli  iiidlcslari  .  vrss;iii  ,  m-ii 
lurliaii  ani  (|iiainlilicl  idiilrnvcrsiaiii  |iali  si'ii  furlr  (Irslihii  r\  nimc  jini  ex 
lune.  Nos  l'I  noslraiii  tiiiiain  riindriii  ciiniili'iii  eiiiscjin'  licicdrs  et  succpssioivs 
pietlitlos  sic  liii'ii  M-  (li'li'iidcir  III  in  i|isa  jins^ossidiH'  qua  ilrsliliii  l'iiissciil.  n'- 
stiliii  ci  rointPi;rari  lacriT  in  iis  l'I  canini  [lossrssionr  li'iicainiir  alqiic  |i(illi- 
cciniir  ci    jii-oinilliiiiii>   in   iinliriis  ci  extra   ar  ile   jinc   ri    ilr    lallo    i|iioil  diclns 

comcs  et  cins  in-rdilli   lincdi's  ci    sini-cssoirs   in   dirlis  Irrra [losscssionc  |ia- 

cifica  eilìcai-ilci'  alqui'  n  alilrr  pi  r^ri  \riiliir,  l'I  in  (Hinii  ca-ii  ci  cvciilii  |ircn)issc 
nostre  vendilio.  alimalio  ri  vrudiliu  iiliiqiir  iinioiaiiiir  lohiir  (dilincanl,  ri  icIVa- 
galioiiis  incomoda   \cl  ipliirllidiiis  riiiiisriiiii(|iir  diNiiriidia  non  inrin-iaiil.  calo  ina- 

nenti-  patto   vcndilionis   rinsdrin  .  jam   dillis   IrLiihns |Hrnr>s:i    lirij   |iroliiiirn- 

tihiis,  ci  picsciliiii  (|nr  alicnalionc  iriinii  lisialiiini  ri  driiiaiiialinin  proliilirnl 
ac  ctiani  irgihus  icqiiin  iiIÌIhi>  in  aliriialicini'  Imnonnii  tisralinin  n'ilani  ruiinain 
et  sobmpnilalein  i[iianiiii  quoriiniqni'  lollinins  in  iiar  parie  i\r  scienria  et  pu- 
leslalc  iani  dillis  xigoit',  non  olislanlilins  qiioqiionnìdn  rlaiisnlis.  condilionilins  , 
i-i'lcnlioniiins  et  i  cserxalioiiiliiis  ciiiiniliiis  ri  siiigiil:s  ar  modo  l'I  lorma  ipii  ri 
(pie  in  piiviirgiis  simihmii  Miidilioniim  ri  ddnalionimi  re^aliiiiii  ri  nosliis  rini- 
sncvcrnnl  cxpriini  el  a[i|:oni  |iievenli  privilegio  \rndilioiiis  ;  inlrllrlis  et  iiaiiilis 
])ro  cxpressis  ar  si  lorrn!  liie  drslinli  ri  parliriilari'i'r  annoiali,  ipialemis  la- 
men  prcmissis  siipi'iins  cxpii>sis  inni  di'iopeiil.  salvis  niliiiominns  serviliis  no- 
liis  exindi'  di'liilo  ai'  oiiiniinis  '■[  quiluiseiiinquc  aliis  i|iir  iioliis  el  iiosire  (ai- 
l'ic  dclienlnr  e|  euiiipelmil  maxoris  domiiiii  ralione.  \oliiiiiiis  laiiicii  ipiod  si 
qua  forlc  in  el  siiin'r  ii^  el  di'iiriidriilitiii>  rx  risdrm  diiliilalio  si\c  amliigiiitas 
oriri  lìcri  (pioinodoliiiel  ronliiignil  el   in  omni  easii    ci  i  \riiln    picmisse   nostre 

venditio,  alienatila iiliiqiie  iiniolaliile  i-dlnir  olilimMiil.  ei   rcfragationis  inrom- 

moda  voi  obiettioiii    rniiisrmnqiir    diprmlia  non   iminranl  ,    rato  maiirnlr  paltò 

vcndilionis  ciiisdi'iii.  jam  dillis  legilms prcmis-<a   lirii   pniliilirnliliiis.  ri   prr- 

scrtim  (pie  alicnalione  rniiin  lisealimii  ri  di'iiianialiiim  |iriiliiiii'nl  ri  eliam  Ic- 
eilins  l'Cfpiii'cntiliiis  in  alieiialimie  liuniii'iim  ti>-ealiiim  ei'ilam  roriiiam  el  so- 
lempnilaleiii  (piaiimi  qiioiaimqiie  lollimiis  in  liae  parie  >\i'  srirnria  ri  polrslah' 
iam  dillis  vigorr.  nnn  oh^laiililiiis  omniliiis  ri  singiilis  ar  modn  ci  l'orina  qui  el 
<pir  ili  pri\ilri;iis  siiiiiiimn  \rndilii)ni:m  ri  ddiialioimm  rrL;aliiim  ri  noslris  roii- 
siicvcrunl  cxpiimi  et  apponi  presenti  jnivilcgid  veiiditidiii^.  inleijeiis  ci  iialuli-- 
prò  cxpressis  ac  si  l'orenl  liir  drslinli  ae  parliciilariler  adnolali.  ipialeniis  lamen 
premissis  snperiiis  e\pre»is  Udii  di'i-dgeiil,  sahis  mliiidmiiiiis  sei'\iliis  nuliis  e\in- 


ili'  ili;liiUi  ai'  (iiiiiiiliiis  l'I  (|iiii)iisiiiiH|Mi'  aliis  i|iii'  iiohis  l'I  iiusli'c  liiii'ic  dchi'iUin' 
l'I  (■(iiiipi'liiiil  niavoris  (lninliiil  ralidiir,  \iilmiiiis  laiiirn  ipiod  si  (|iia  Ibrlc  in  ri 
super  iis  ci  il('|M'iiili'nliliiis  i'\  l'isilciii  iliihilalin  si\i'  aiuliiiiiiilas  oi'iri  lii'ri,  (|ii(p- 
iiioilolibot  coiiliiiui'ril  iiili'i|H'liali((  licri,  scin|ii'i-  lialicat  in  ravói'cni  ci  comiiin- 
liiiiii  sii|)i-a(li(li  coniilis  cins(|nc  licrcdimi  ci  sncccssiiriini  |ircililluniiii.  Iiilcridi- 
iiitis  auli'iii  ci  |p|-csciili  iiDstii»  [ìris  ÌIcl;Ìo  vcndiliuiiis  dcclai'aiiiiis  i|ir)d  prc'l'aliis 
cdiiics  ci  dicli  l'iiis  licrcdcs  |ii-ociin'iil  ciiin  solcrcia  dcliila  ci  iiisLaiili  infra  an- 
iniiii  a  die  adi'pliiiiiis,  i'ui'|ioralis  [losscssioiiis  dictanini  Icitc  si'ii  castri  ac  Tiir- 
|-is  ci  lasaliiini  in  aiilca  nnnicrando,  [ircscns  |iri\  ili'i;inin  ci  cins  Icnorcin  in  (jna- 
Icrnionilins  lanicn'  misln'  sinnniaric  li'ariscril)i  lacere  el  parlicnlai'iler  aniiolari 
ut  tic  prcniissis  inliihi  sini^nlis  \icilins  piena  inrornialio  iialicalnr.  In  (|uoi'inii 
lideni  prescns  pri\ilei^inin  in  liiiri  l'orinani  lieri  l'cciinns  inas^iKi  ni.'Sli'i)  penden- 
ti sÌl;ÌII()  niunilinn.  Dalnin  in  (laslcllo  .Xovo  ci\italis  ni)sti-i'  .Ncapolis  die  \xv 
inensis  .Maij  .M.  (iC.CdLXXXIi  rcLinnrnni  noslioiiini  verri  aiiiKi  \\\"  l'ic.  —  llcx 
l'"i'rdinandns.  —  I'.  Ilarlon  ctc  —  .ioannis  l'on  locnnitencns  Ai.  'lann'rarii.  —  !)(»- 
ininns   lìi'\    niandavit   niiln    Anliincjlip   di'   l'ctriiciis. 
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V  [1.  :!.  Un.  ■,':!-■,*  1:  «  ne  niiMii  »,  l'iirri'gni  «  iii>  1'  :  imo  .>.  —  hi,  lin.  "Jii:  <<  ili  (|iii'- 
sl'  aiiiMi  ».  iiiteiiili  (k'I  l.S'.l;!,  quaiulu,  lu'l  (It'ceiiiliri.',  lìi  letUi  all'Acuadeiiiia  Itealc  ili 
.Naiiuli  coiif'sta  iiioiuoria.  —  A  p.  7,  ti.  'J  ,  agf;iiiii;j,'i  che  la  PìtUopciùa  ilei  |)c  .loii- 
iiaio,  nel  sno  esemplare  della  ÌVazionale  di  Na[ioli  ,  è  ricordata  anche  dal  'Jervasiu 
nei  .-.noi  m.^.-^.  (hiblioteca  de' (Jerolaniini  della  ste:-sa  città). —  -V  [i.  1-,  //.  1,  lin.  Il, 
a;;;;iinii.;i:  «  Sul  Patrizi  v.  oi-a  :  I»o:\i.  ]!.\ssi,  /,'  Eiiildmc  di  Quiiitiliiiiid  ili  /■'rciitcencii 
l'dtrizi  scm-sc  (in  h'ir.  ili  /;/.  rliKxi.-a  ,  \'XI[,  :!Sr.  s--.  )  —  .V  |i.  L'I,  lin.  .">  :  «  1811  », 
corregg:'!  «1481».  —  .V  p.  Vt)  ,  lin.  cil..  ihi[)ii  iidu/i'yi-c/i/in.  chiudi  la  parentesi.  —  ,\ 
[1.  ;!',*,  nll.  lin.,  aggiungi:  «  Anche  nell"  e;^!.  .\1I.  liishalio  calda  il  >\u>  jilatonicn 
amore  pei'  la  pastorella  Sarra  ».  —  .V  p.  :!•">.  lin.  prima:  «  ('/i,i:iiiiir/r  il  [>rimo  » 
correggi  «  C<(n:-iiiìirrv:  il  primo  ». —  hi,  lin.  ',' :  «  il  patrizio  milanese  Platino 
Plato»,  correggi  «  il  [latrizio  e  poeta  ecc.».  —  hi,  //.  1.  aggiinigi  :  «  l)i  Platino 
Plato,  o  Piattino  de'  Piatti,  parlano  anche  il  Miìnckrn,  llisl.  rilar  et  iii  lii.  min-. 
A.  Politiaul,  Liiisia,  17:_'>G,  pp.  '■'>■'>{  seg.;  il  'l'inAnoscni,  SUiria,  ediz.  cil..  Al,  iriM.'j  sgg.: 
il  KoscoE,  Lorenio  de  Medici,  trad.  ital..  HI,  P,'()  ere.  ecc.  Il  codice  l.IV,  plid.  XX:XIV, 
della  Lanreiiziaiia  contiene:  «Platini  Piali  meiliolanensi^  ad  Laurentiiim  .Medicem 
]''lorentiiiuin  primarinni.  virnm  maximum  et  sin.nulaie.  Epigrammatum  libri  dno  »  : 
vedine  l'indice  nel  Ij.vndim  ,  Cd/aini/i).,-  i-itild.  Ijiliiìur.  bihliotli.  Laiii:,  II,  103  .sgg. 
—  .V  li.  .57.  lin.  1.  a  proposito  dei  jiastori  delle  EijliKjlif  dejennariane  identificati, 
aggiungi  che  1"  «  .Armonio  »  ,  interloentoi-e,  insieme  a  ^  Platino  »  (Platino  Plato) 
e  «  Philenio  »  (Filenio  dallo),  dell' Lstessa  egloga  I\  ,  [lotrebb' essere  quel  Gio- 
vanni Armonio  abruzzese  (la  scena  di  quell'egloga  è  iiro[ii-io  negli  .Abruzzi)  ,  che 
i-aiifiresento,  sulla  line  dei  quattrocento  ,  a  Venezia  la  commedia  Slepliiiiiiinn,  tanto 
lodata  dal  Sabellico.  Su  cotesto  IlarmoiiiiK  i\/(//-.v;'v,  coni'ci  si  chiamava,  idie  fu  an- 
che tra  i  piti  anticlii  recitatoli  di  commedie  ed  organista  (l."JP'i)  del  [iriuio  organo 
della  cappella  di  San  Marco,  v.  Ck:oi;n.\  ,  Jxcrisiuiii  cenezidéif  \ ,  7>~)\_-'2  ,  //.  (l;  Pr; 
A.Micis,  L'iitiitazione  ìnliiìci  velia  ciniii.edid  Hai.  del  XVI  xev..  Pisa,  1871,  p.  54: 
e  \.  Rossi  w^WJntrod.  alle  Lettere  di  ,n.  .1.  Calnia,  Torino,  1888,  p.  xvii,  ,/.  1. — 
A  p.  '.M ,  il.  2.  lin.  2:  innanzi  ad  «  .Vnimiralo  ..  aiai  la  parentesi.  —  A  p.  Ul  ,  ai 
v\-.  89  sgg.,  annota:  «  Le  stesse  rime  nell'.l/v.  ,  pp.  l."S7-.'")S  (eiei/i'ie .  reqtiie  ,  ar- 
reiiin'e)  »:  ed  al  vs.  0:J:  «  .4rr.,  [i.  l.">7:  «  I  tuoi  sidrti  sepolti  anzi  1' eseiptie  ». — 
A  p.  00,  ai  vv.  127  .sgg.,  annoia:  «  .l/v.  .  p.  ISS:  Ele,i,-.  Ph.vUida  o^iiior  mi 
chiama    et    poi  s'asconde,   Mt  getta  un  pomo    et   ride   et   \  noi  ;;ia    ch'io  l-a   veggia 


liiiiiic-lieygiai-  tr:i  \erili  iVdinli'.  Ojihc/.  Anzi  Pli\lliila  mia  m'asiioda  al  rio.  h'À  |io\ 
m'aceoi^lie  si  snaveineiito,  ClTio  |ioiig'ii  il  li'reg'iiie  et  ino  sfesso  in  olilio  ■>.  —  A  p.  'J~. 
fra   If  A.ii-iaiili,   <•    1.   X.   Krrlio  >>,   ai;-L;iini;.;i   alla   X.   iiii'R.  —  A    \'.    1"JU.    ,/.    I,   lin.    1, 

raiiri'lla    «   nella   n.    ai    \\ ».  —  A    |).    l-'ìO.    prima  del    \  s.   TU:    •<   iham  uno  e    Si- 

/'■lìiii  »:  eosi  la  St.  ma  eorre:.;yi  «  S,uii/in  ». —  .\  |i.  MI.  ,/.  I.  lin.  :i:  «  le  .Ine  Irot- 
tole  (al>ba....)  »,  eorrej^'^i  «  (aliali....)  ». —  .V  [i.  ITTi.  Al  iiroemio  ili  Filenio  Hallo, 
lini^.  :?4  .sfi'L;-.  aililuta:  «  I-',lilie  cjuasi  i-erlameiite  iiri\s(^ii|i  le  parole  ilei  I!i-:i.i.im:ioni 
nella  sua  ICjii-liiln  al  Siijiiiir  l.iuì.>i-ii-i,  Sloiza  :  «(losi  ora  (pianilo  Ina  signoria,  (ler 
reereatione  ile;.ili  spirili,  vacanilo  ila  le  Ine  ni  ili  fatiehe  ^ler  Italia,  ipialelie  sonetto, 
piaeenilo  iiif;li  e  Liiisti,  elie  infra  li;Iì  altri  eilii  tnoi  ilello  intelletto  ni  Ino  i[nasi  ili- 
\  ino,  cdiiir  iiìfra  le  :-f(ir,ì<\  i-rijinni,  /'nijiinii  ci  (iHii  vil,i  di'ticdii,  (ìili'rlu  itsxai  ,iii(t  'iixa- 
Idlii^   11,1/1  lijio///:^  rosi   pcn-n   ti   sai-amio  r'iniei    sonetti  »  [li>,ii'\  eili/.  T'anfani.  [.  12). 
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HI.  Vendita  della  Tei'ia  e  del(:a<lello  delle  Fratte  e  della  Torre  del 
(iari-liano  (gialli  I'.  .1.  de  .leniiaro)  ad  •  «Morato  (iaetani.  eon- 
te dì    Fondi   Ciò  inaji;j.io   1  1S2) » 

f'ii  Nii:   i:  ronnr/ioM » 
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